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A WERTJ ME NT O 


VE GLI EDITORI . 


lì ella riproduzione di questo volume de ’ Novel- 
lieri pubblicali dal sig. Gaetano Poggiali colle 
stampe di Livorno , era opportuno di fare alcuni 
cangiamenti , come si è annunziato nella prefa- 
zione posta in fronte al primo volume della pre- 
sente Raccolta. E siccome nella Dedicatoria pre- 
messa all' edizione livornese (che abbiamo , giusta 
il solito, conservata per non togliere alla nuova 
edizione un erudito corredo) rende conto il ]>rc- 
lodalo sig. Poggiali del trasccglimento da lui 
fatto degli autori onde compilare questa partico- 
lare collezione di Novelle ; così, dove ci e occorso di 
fare qualche utile cambiamento, noi lo indichiamo 
appiè di pagina della stessa Dedicatoria: cd ivi 
si e colta l occasione di accennare le pai licolari 
cure da noi usate per la buona riuscita della 
presente ristampa. 
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Da compimento a questo volume un’ altra 
importantissima Novella del conte Lorenzo Ma- 
gai otti, che non si è potuta collocare a suo luo- 
go per esserci stata procurata allorché la stam- 
pa era quasi giunta al suo termine. Questa No- 
vella e inoltre pregevole per l’estrema sua rarità , 
essendo tratta dall’ unica edizione fatta dal Boli - 
ducei in Firenze nel i^G5 , diffìcile a trovarsi 
oggidì in commercio. 
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ALL* ORNATISSIMO 
SIGNOR 

GIOVANNI NEWTON 

f GENTILUOMO INGLESE 

GAETANO POGGIALI 
Salute • 

Ìj indirizzare le opere letterarie a personaggi di- 
stinti per i beni di fortuna , o per le cariche cha 
occupano ndla società , ma che in l'atto di erudi- 
zione e di genio si confondono col vulgo , ho sem- 
pre giudicato che fosse disdicevole c jstume , anzi 
che degno di lode. Pare che le lettere si presentino 
alquanto ritrose a’ profani, c che, come caste, s’ar- 
rossiscano alcun poco nel vedersi raccomandate a 
coloro che non le conoscono , da’ quali sauuo di 
non essere poi accarezzate quanto meritano , perchè 
quanto meritano non sono ricercate ed avute in pre- 
gio . Nell’oiìerirvi dunque il presente volume de* 
Novellatori Fiorentini , che fa parte della mia rac- 
colta, non ho semplicemente avuto in mira di darvi 
una pubblica testimonianza di quella stima che pro- 
fesso al vostro personale carattere , amico della can- 
dida e bella verità , di . belle ed avvenenti maniere 
e del costume il più puro adorno ; nè solamente di 
darvi un pegno della mia sincera amicizia , e di 
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quella gratitudine che vi debbo , poiché replicala- 
mente mi favoriste della vostra cara cd erudita con- 
versazione nella mia domestica biblioteca; assai me- 
no ho io avuto riguardo a quei beni di cui la sor- 
te vi ha fornito a dovizia, ma i ^vostri' partico- 
lari meriti in rapporto alle lettere hanno verso di 
voi rivolti gli occhi e 1’ attenzione mia. La vostra 
erudizione, sostenuta dalla cognizione che avete delle 
dotte lingue antiche e delle moderne , è conosciuta 
da quanti chiari uomini in lettere aveste occasione 
di trattare ne’ lunghi viaggi vostri per le più colte 
provincie d’Europa c d’Arnericaj c ciascheduno, di 
questi ha veduto con ammirazione quanto il genio, 
lo studio , 1’ amore delle lettere e la conversazione 
de’ più dotti possa contribuire a rendere la più fre- 
sca età pari in cognizioni alla provetta . Il genio . 
poi particolare die voi nudrile per li nostri eccel- 
lenti scrittori, 1 dai quali sapete cogliere il più bel 
fiore e gustarne le più pure dolcezze, mi dà un 
titolo sempre maggiore di lusingarmi che questa 
mia raccolta possa incontrare il vostro gradimento, 
quanto ne siete intelligente conoscitore. 

Perciocché venendo ora a darvi conto di ciò 
che per me è stato fatto in compilare il presente 
volume, dirò primieramente che in esso coulen* 
gonsi venzei Novelle ( 1 ) di Autori Fiorentini, i 


( 1 ) Quattro di queste novelle si sono ammesse 
nella presente ristampa , come si vedrà nelle no- 
te successive . 
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quali avendone scritte an piccol numero, avean biso- 
gno d’ esser così riuniti , non potendo ognnno di 
essi far un tomo di giusta mole da per sè. Vero è pe’ 
rò che la presente raccolta forma un de’ pezzi più 
rispettabili della nuova collezione de’ migliori No* 
vellatori che Vo compilando , o si riguartli la bel- 
lezza dello stile e della lingua, o il pregio delle biz- 
zarre e gioconde invenzioni, o si abbia riflesso alla 
somma rarità di alcune di esse, -e ad altre che gia- 
cev ansi mss. , forse col rischio di potersi una volta 
o f altra smarrire , non senza danno della lettera- 
tura italiana. Le prime tre, colle quali ho dato co« 
minciamento a questa particolar raccolta , sono del- 
l’autor del Pecorone, ed avrei desiderato che fos- 
ser prima pervenute a mia notizia, onde averle po- 
tute collocare opportunamente a suo luogo , vale a 
dire nell’ edizione del Pecorone da me poc’ anzi ri- 
prodotta (a) . Le dette tre Novelle , a cui le altre 
tre che si trovano nella stampa- furono forse sosti- 
tuite dall’autore , sono state tratte da un testo a 
penna di questo Novelliere , che apparisce scritto, 
verso il line del secolo quattordicesimo , -e che ap- 
partenne un tempo al celebre Bastian de’ Rossi, ac- 
cademico della Crusca, ed ora fa parte della dovi- 
ziosa raccolta di libri di ^ lingua dell’ eruditissimo 


(2) II desiderio dell' editore di Livorno è 
ora esaudito 5 avvegnaché queste tre Novelle , che 
abbiamo staccale dal presente volume , si stam~ 
peranno unitamente, al Pecorone. 

Aut. Fior . a* 
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Big. Giuseppe Gradenigp, segretario dell’eccelso Con» 
siglio de’ Dieci in Venezia. Le prime due sono pu- 
ramente istoriche , leggendosi, però con varia le- 
zione , anche nella Storia di Giovanni Villani • La 
prima è il capitolo u3o del decimo libro, e la se^ 
conda è «n accozzamento de’ capi 54 e 58 del libro 
settimo, omessivi i cap. 55 , 56, 57 dell’edizione 
di Firenze del 1587 . Non lasciano esse tuttavia d’ es- 
ser di mollo . pregio , attesa la diversità della lezio- 
ne , la quale comechè sia in qualche passo più cor- 
retta nel Villani , in molti altri però merita prefe- 
renza quella del detto codice. La terza Novella poi, 
per quauto io mi sappia, non leggesi in nessun li- 
bro stampato , ed è più importante delle prime due, 
sia per la novità dell’ argomento, sia per la con- 
dotta . Mi confesso debitore alla gentilezza dell’eru- 
ditiss. sig. ab. Michele Colombo, gran conoscitore 
de’ nostri tersi scrittori , per avermi procurata una 
scrupolosa copia delle medesime, la quale ha egli 
illustrata di alcune brevi Note, che sembrandomi 
utili ed erudite , ho stimato bene il pubblicarle iu 
fine delle predette tre Novelle. 

A quelle di ser Giovanni Fiorentino succede la 
tanto bizzarra Novella, detta del Grasso Legnato- 
lo, della quale non si sa il vero autore. Il nostro 
erudito Domenico Maria Man ni ha però dimostrato 
esser essa vera istoria , dicendo che 1* idea di questa 
veramente troppo risentila bella incominciò sulla 
piazza del Duumo in casa di Tommaso di Jacopo 
de’ Pecori, e che ne fu inventore il famoso Filip- 
po di ser Brunellesco } e vuole inoltre che vi aves- 
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se anche parie il celebre scultore Dottato di Niccolò 
Bardi, soprannominato Donatello: Essa pure fa te- 
sto di lingua , ed è citata dagli Accademici della 
Crusca nel loro Vocabolario • Ve ne sono varie an- 
tiche edizioni fatte separatamente, tra le quali me- 
rita d’ esser ricordata quella, presso di me esisten- 
te , di Fiorenza appresso alle Scalee di Badia , 
in (\ , senz'anno, ma che sembra esser debba su’pri- 
mi del ifioo. Si trova ancora fra le tre Novelle ag- 
giunte al Decamevone de’ Giunti del~i5i6> e in 
quello d’ Aldo , come pure fra le quattro aggiunte 
alle Cento Novelle antiche, ma però con varietà 
nella lezione; e tutte queste edizioni sono per veri- 
tà , qual più e qual meno,, scorrette. Io lio per- 
tanto preferito 1’ attenermi alla nuova edizione che 
ne procurò il prelodato Manni colla slampa di Fi- 
reuze del 1 744 , in 4 (3) , come la più pregevole d’o- 
gm altra , sì per la correzione , come per essere sta- 
ta coliazionata sopra un testo di molta antichità 
della Strozziana , che fu già di Giovanni Mazzuoli, 
detto il Padre Stradino, avendovi io lasciate le va- 
rie lezioni del detto nis., siccome di qualche iinpor- 


(3) Aot pure albiam tenuto a riscontro que- 
sta ottima edizione , siccome fatta dall’ erudi- 
to Manni coli ajuto di buoni lesti ; e ci fu di 
gran giovamento per ristabilire in alcuni luo- 
ghi l antica ortografìa , e ritoccare ali uopo i in- 
terpunzione per maggiore chiarezza del senso . 
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lanza, e die servir possono d’erudito corredo alla 
presente edizione. 

A questa succede la piacevol Novella del no- 
stro Luigi Pulci, la quale lio tratta dalla prima ra 
rissima edizione fatta in Firenze per il Doni, clie 
aie fu l’editore, nel i 547 > 8 , esistente nella mia 

. biblioteca , e dal quale fu poscia ristampata senza 
il nome dell’autore nella seconda parte della sua 
Libreria , ma con qualche piccola alterazione . Di 
questa Novella non trovo che alcuno abbia fatta 
.menzione, e soltanto l’editore del JVIorgante impres- 
so in Napoli, colla data di Firenze, nel 1782, in 4 , 
la rammenta nella Vita del Pulci fra le altre poe- 
sie del medesimo , dando luogo a supporre che fosse 
in versi. Questo silenzio tu’ immagino che sia deri- 
vato dalla somma rarità della sopraddetta prima edi- 
zione, la quale si conferma dal vedersi mancare 
nelle più celebri e ricche librerie, non esclusa la 
•doviziosa raccolta degli scrittori di Novelle posseduti 
dall'ornatiss. sig. conte Anton Maria Borromeo di 
Padova, a cui io ne inviai copia, per mezzo della 
quale egli potè rinvenire essere la -medesima stala 
riprodotta dal Doni nella sua sopraccennata opera, 
con farne menzione nell’esattissimo e ragionato Ca- 
talogo de’ Novellatori da esso posseduti. 

.Alla sola Novella del Pulci altra parimente sola 
s’ accoppia del Segretario Fiorentino, la quale, co- 
me è noto a ciascuno , vai per molte, sì per la biz- 
zarria dell’argomento, come per l’aureo stile con 
cui è dettata ; onde essa pure ha meritato d’ esser 
citata come testo di lingua nel Vocabolario, ove si 
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annovera la sincera «dizione del i55o, detta comu- 
nemente della testina (4) • In fatti di questa im- 
pressione lio preferito di valermi, come la più sin- 
cera di ogn’ altra , e come quella in cui la lezione 
delle voci s’ approssima più all* uso del tempo in 
cui fiorì il nostro scrittore. Confesso però di aver 
tenuto a riscontro in questa parte anche l’ edizione 
di tutte 1* opere di questo autore fatta in Firenze 
nel 1 ^ 82 , come quella che fu nuovamente riscon- 
trata sopra -i mss. originali , benché per verità non 
riuscisse di tutta quella esattezza che si sarebbe de- 
siderata . 

Altra pregevole Novella , pur sola , succede alla 
suddetta, ed è quella del nostro Luigi Alamanni , 
le opere del quale, come scritte in ottima lingua , 
sono parimente citate dalla Crusca. Essa è giaciuta 


(4) Riscontrando la stampa di Livorno colla 
celebre edizione della Testina, ci e caduta sott’ oc- 
chio qualche varietà di lezione in più luoghi j per 
cui non dubitiamo che di diverso esemplare dal 
nostro abbia fatto uso il sig • Poggiali . È noto ai 
bibliografi che di quest’ antica edizione n e- furono 
fatte cinque diverse stampe- Il eh. sig. Barlolom- 
meo Gamba nella sua Serie de’ testi di lingua 
( ediz. II) ne fa le opportune distinzioni ; e V esem- 
plare N. 5 , eli egli giudica il più esatto e il più 
conforme d’ ogni altro al testo , è appunto quello 
che noi possediamo , ed al quale ci siamo sena 
pelosamente attenuti . 
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ms. fino 'a questi ultimi tempi, e fu per la prima 
volta pubblicala nell’ nono scorso dal prelodato sig. 
conte Borromeo nel suo Catalogo de’ Novellatori • 
"Egli la trasse da un codice cartaceo iti 4* > scritto nel 
sec. xvi, e die, sognalo di rumi. illy, fa parte dei 
codici mss. volgari della Libreria Naniana pubbli- 
cati ed illustrali dal cliiariss. sig. ab. Morelli; ed 
io mi sono valuto della stampa suddetta per que- 
sta nuova edizione (5) • 

Ne vengono in seguito dieci Novelle del grazio- 
sissimo Firenzuola (Cy ) , benché sole otto di quest’ nu- 


f5) Pache il sig . Poggiali non fa alcun 
€cnno intorno al merito di questa stampa , sup- 
pliremo noi col dire ch'ella e correttissima: esat- 
tezza di ortografìa soprattutto , e giudiziosa in- 
terpunzione sono i pregj che la distinguono . Noi 
abbiamo quindi con tutta sicurezza fatto uso del- 
la medesima pcj' la nostra ristampa. 

(6) Si è da noi usata ogni possibil cura e 
diligenza intorno a questo leggiadro Novellato- 
re , il quale occupa una gran parte del presente 
volume. Abbiamo perciò consultato varie edizioni, 
e tenuto principalmente a continuo riscontro la 
rara e pregevole del Torrentizio . preferibile ad 
ogni altra per la sicura lezione del testo . Nell’or- 
tografia poi delle parole non ci siamo fatto lecito 
di scostarci dall’uso antico, ad eccezione del! a par- 
ticella et, seétmbiata in ed , siccome si e finora, 
praticato. Parimenti , qui ed altrove, 'si e ridotta 
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tore se ne siano conosciute fino a questi ultimi tem- 
pi . Le ultime due furono per la pròna volta pub- 
blicate in Venezia nel 1766 insieme ad altre ope- 
rette del medesimo , le quali formano il tomo quar- 
to delle opere di lui (7). Esse, come si asserisce, 
furono tratte da un bel codice, scritto di mano de!- 
1* autore, che si conserva presso il sig. marchese 
Galli , nobilissimo cavaliere romano ; ed è per av^ 
ventura quello stesso che l’autore lesse già a Papa 
Clemente VII, e che presentò poscia a madama Ci- 
ho, Duchessa di Camerino , come egli medesimo af* 
ferma nella lettera alle nobili e belle Donne Pra- 
tesi. Ora di questa edizione , benché scorrettissima, 
ho dovuto calermi per le indicate due ultime No- 
velle, correggendole in quella parte ove erano ma- 
nifestamente difettose; e dalla predetta edizione J10 
parimente ricavato un pezzo importante e all'atto 
necessario al senso della Novella quarta, in cui man-, 
cava, e che nella prima edizione fattane dai Giunti 
nel per opera di Lodovico Domenichi, fu da 

esso supplita del suo, ma non in modo da render- 


ti più preeisa ortografìa qualche voce , come li e 
gli, de’ quali gli antichi facean uso indistinta- 
mente , senz’ alcuna differenza tra V articolo e 
l' affìsso verbale . 

(7) Q u ^sta edizione , benché scorretta , e da 
tenersi in gran conto , non solo perche compren- 
de due Novelle non per lo innanzi stampate , ma per 
varj pezzi che mancavano in alcune altre . 
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ne pienamente soddisfatti i lettori . Questo lungo 
squarcio è stato da me collocato a suo luogo , e 
s’incontra alla pag. 197 (" 8 ) della presente edizione. 
Le prime otto di queste Novelle io aveva divisato 
di trarle dall* edizione di Napoli del 1728 , colla 
data di Firenze , come quella che è quasi general- 
mente celebrata per ottima ; ma ben prèsto mi ac- 
corsi non doverlo fare, poiché ebbi agio di riscon- 
trare che grand’ arbitrio si prese quell’editore in 
varj luoghi , onde io m'attenni a quella fatta dal 
Torrentino nel 1 552 , parimenti citala dalla Crusca J 
la quale , benché non manchi de’ suoi errori di 
stampa, pure è di gran lunga migliore della sud- 
detta riguardo alla sicura" lezione del testo . Nel 
valermi di quest’ ultima ho anche tenuto a riscoh- 
tro quella del Giunti sopraccennata , che pure è da 
tenersi in pregio per esser 1’ originale; ed in fatti 
s’ incontrano in essa alcuni passi più emendati di 
quella del Torrentino, come pure alcune parole as« 

«. t , ..... . .1 — 1 i. - . . . , 

( 8 ) Pag. 174 della presente ristampa. Que- 
sto lungo squarcio è altresì preceduto da una va- 
rietà di lezione , dove dice: abbruciar più ratto- 
che non fa una candela di un quattrino all’ altare ; - 
laddove nell' edizione del Torrentino leggesi: ab- 
bruciar più ratto che non fa una stoppia quando 
i nostri uomini ci hanno messo fuoco , e che sofiia 
vento. Quel che segue poi sino alla pag. 177, 
fin. 25 , è il pezzo di cui va mancante la pre- 
detta edizione del Torrentino • 
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lai acconcie elie furono nella seconda tralasciate , e 
che da me sono state collocate a’ suoi luoghi • Io 
non istarò a notarle qui paratamente , per non in* 
glossar di soverchio la presente lettera , limitando- 
mi ad accennarne soltanto una che s’incontra alla 
pag. 2^8 (9) , ed è la seguente : con un panieri di 
mele • Del resto sarebbe dcsideralnle che questo ele- 
gantissimo scrittore, che è uno de’ principali orna- 
menti di nostra favella , e che come tale vien ri- 
guardato da’ Compilatori del Vocabolario della Cru- 
sca , fosse stato più castigato ne’ suoi racconti , on- 
de si fosse potuto indistintamente far uso di queste- 
sue Novelle , le quali in fatto di lingua e di pia- 
cevolezza non la cedono ad ogn’ altra • 

Quattro son le Novelle che seguono le suddet- 
te , tratte a scelta fra quelle che si leggono nella 
Seconda Libreria d’ Anton Francesco Doni dell’edi- 
zione del Mai-colini del i 55 i (io) , le quali per mio 
avviso sono opera del Doni medesimo , scorgendo- 
ci chiaramente il suo siile non meno bizzarro, ebe 

% 

Spiritoso e giocondo . E ben vero che in detta ope- 


(9) Pag . i'x\ , Un. 3 , della presente edizione» 

(10) Non possiamo che applaudire all'ottimo 
discernimento del sig. Poggiali per tale scelta ^ 
e non può negarsi eh' egli abbia usata molta di- 
ligenza nella stampa di queste quattro Novelle, 
siccome abbiam verificato riscontrandole sull ’ al- 
legala operetta del Doni , zeppa di errori tipo- 
grafici • 
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rn egli ve n’ ha inserite alcune non sue , come quella 
del Machiavelli , e l’altra di Luigi Pulci ; ma gli 
argomenti di quelle quattro ini sembrar» nuovi, e ,• 
come ho detto, vi si ravtisa quasi per ogni parte 
il capo bizzarro del Doni . 

Le due Novelle che vengoti dipoi appartengo- 
no a Salvuccio Salvucci , che più non ne pubbli- 
cò , benché avesse in animo di darne un maggior 
numero . Io per verità ini sarei volentieri astenuto 
dall’ ammetterle nella presente raccolta , per esser 
di troppo inferiori in merito a tutte 1’ altre che vi 
sono comprese ; ma 1’ estrema rarità delle medesi- 
me , 1’ opinione vantaggiosa che se n’ aveva , e le 
premure che da alciini allo stampatore sono state 
fatte perchè vi avesser luogo , sono i soli molivi 
che mi hanno determinato a collocavvele. Esse so- 
no conformi alla esatta copia che ne procurò il 
sig. conte Borromeo ila un esemplare della stampa 
che se ne fece in Firenze nel i5gi , ora esistente 
nella Libreria Vaticana in Roma , e che già lece 
parto di quella del fu march. Alessandro Gregorio 
Capponi , nel Catalogo della quale vedesi auno- 
verata . E tanto in queste due Novelle, quanto 
in quelle del Doni surriferite, è abbisognato farvi 
molti necessarj miglioramenti , senza però usare 
d* inopportuno arbitrio; talché potrà ognuno age- 
volmente osservare, confrontandole insieme, quanto 
la nuova edizione sia migliore delle vecchie stampe. 

La mediocrità delle due già dette Novelle resta 
in qualche modo compensata dalla leggiadria e mi- 
rabile eleganza di quella die le succede , l’ autor 
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della quale La voluto nascondersi sotto le iniziali 
G. M. (n) • Qualunque egli siasi , io non ho esi- 
tato gran fatto a supporlo Fiorentino , ed a ciò sem- 
brami che mi faccia ragione non solo 1 ’ argomento 
del racconto , ma più quella proprietà di lingua che 
in ogni parte di esso si ravvisa, come pure F esat- 
tezza e la pratica con cui narransi certe minute cir- 
costanze riguardanti la città e le cose di Firenze* 
Essa pure è stata da me ricavata dal più volte men- 
zionato Catalogo Borromeo, ove fu pubblicata per 
la prima volta » 

L' uuica Novella eh’ io sappia essere stata ele- 
gantemente scritta dal nostro conte Lorenzo Maga- 
lotti (ta) , vien collocata dopo quella dell’ anonimo 
autore . Questo è per avventura uno di quei com- 


(n) Per non dar luogo in questo volume se 
non se a Novellatori Fiorentini, ne abbiamo esclu- 
sa la presente Rovella , per essere di Giovanni 
Marsili , il quale è Veneziano , e non Fiorenti- 
no , come lo suppotic .il Poggiali . Noi la ripro- 
durremo in un altro volume f seppure ci riuscirà, 
di eseguire quanto abbiamo in pensiero , cio'c una 
particolare collezione de' migliori Novellieri italiani 
di vaij paesi * 

fi 2) La seconda Novella che abbiamo ag- 
giunta e pure del Magalotti . Questa meritava di 
esser riprodotta e per la piacevolezza dell' argo- 
mento c per la naturalezza di stile con cui <1 
scritta • Fssa fa parte di una lettera di quell in- 
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ponimenti da esso fatti allorché dimostrava una mag- 
gior premura di scrivere con purgatezza di lìngua ; 
ed in essa lia voluto imitare lo stile del Boccaccio, 
nel clte è riuscito a meraviglia . Io l’ lio esattamen- 
te copiata «la un codicetto cartaceo in foglio, presso 
di me esistente, scritto di mano dell* autore mede- 
simo , e non prima d’ ora pubblicato . Questo ap- 
partenne già al celebre monsig. Giovanni Bonari , 
dopo la morte del quale pervenne insieme ad altri 
pregevoli mss. ad arricchire la mia particolar rac- 
colta di codici di lingua • 

Dà compimento al presente volume nna elegan- 
tissima Novella , parimente inedita , del prelodato 
monsig. Bottari, a cui è piaciuto di scriverla sopra 
tino inusitato argomento , avendola tratta da S. Gi- 
rolamo; la quale è stata da esso composta per dare 
un’idea d’un nuovo Decamerone , ovvero d’ una 
nuova opera in questo genere, qual sarebbe vera- 
mente desiderabile di avere , trattata da mano mae- 
stra , non solo per la proprietà della lingua e dello 
stile, come per 1’ amenità ed utilità dell’ argomento 
e la castigatezza del costume , che verrebbe a riem- 
piere un voto in questo genere di componimento , 
in cui siamo d’ altronde ricchissimi . E poiché la 
medesima fu dall’ autore inserita in una di quelle 


signe scrittore , ed c tratta appunto dalla giudi- 
ziosa Scelta di lettere familiari compilata ed im- 
pressa per cura dell’ egregio sig. Leonardo 1 S ar- 
dui i ( Milano, 1810 J- 
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parecchie lezioni che questo felice ingegno scrisse 
sopra il Deca melone del gran Boccaccio , della Bel- 
lezza del quale egli era sopramiuodo invaghito 5 ho 
creduto di far cosa grata agli amatori in questo 
genere pubblicandola insieme alla Novella medesi— 
ma , molto più che in questa lezione si svolge e si 
spiega l’idea del proposto Novelliere. L’ originale 
db essa si trova pure nella mia raccolta di codici 
italiani insieme a due altre di dette lezioni , che 
parimente illustrano quella eccellente prosa j ed il 
carattere delle medesime è di mano dello stesso 
autore . 

Ora mi credo in debito di accennare come in 
tutte le Novelle contenute in questo volume ho in- 
teramente riformata 1 ’ interpunzione , riducenti ola 
all’uso moderno 5 ma quanto all’ ortografia mi sono 
attenuto a quella praticata da ciascheduno autore» 
in quella parte però che sembravami da potersi com- 
portare . Ho inoltre corredate degli argomenti tutte 
quelle Novelle che non gli avevano, i quali, e per 
distinguerli da quelli latti dagli autori, e per una 
certa riverenza che ho avuto per i medesimi , mi 
sono astenuto dal collocare in froute di esse, po- 
nendoli in line per modo di tavola . 

Non rechi meraviglia se fra le Novelle raccolte 
In questo volume non si legga quella dal Doni at- 
tribuita al Burchiello , di cui anzi ci ha fatto sup- 
porre cbe ne avesse scritte cento • Essa tu dal Do- 
ni medesimo riportata a pag. 54 del suo Commento 
alle Rime di quel Poeta , dell’ edizione di Viuegia , 
yttji Maisoluii i553 i in 8 , tua scorgesi chiara- 
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niente non esser opera di lui , e fu forse una delle 
«olite bizzarrie del commentatore, non sapendosi 
che alcun altro fino a* nostri giorni ce ne abl.ia da- 
to il minimo indizio, il pensiere , ed in gran parte 
ancora la condotta di essa , dovè il Doni prenderlo 
dalla Novella seconda della prima Giornata del Pe- 
corone , scorciandola e riformandola a suo capric- 
cio, non senza però dimostrare anche in ciò molta 
vivacità d* ingegno . 

Perchè poi anche il presente volume non fosse 
privo del solito ornamento del Ritratto di alcuno 
degli autori in esso .compresi ; e non potendo aver- 
vi luogo quello di ser Giovanni Fiorentino , che dà 
cominciamento colle tre indicate Novelle, per essere 
già stato insieme col Pecorone per opera mia pub- 
blicato , però vi ho sostituito quello del tanto fa- 
moso Machiavelli (i3) , che ho fatto accuratamente 
disegnare dal quadro originale dipinto in tavola, esi- 
stente nella mia raccolta, e che può riguardarsi come 


(j3) Abbiamo creduto di dar maggior pregio 
a questo volume col sostituirvi il ritratto del Firen- 
zuola , siccome il più raro . Infatti questo non 
trovasi nell' edizioni precedenti alla milanese dèi 
Classici Italiani , nella quale fu per la prima vol- 
ta pubblicato al qual proposito ci giova di qui 
riportare l' avvertenza fatta da quegli editori • 
II ritratto però di messer Agnolo Firenzuola sa- 
m rebbe forse per sempre rimasto fra le tenebre c 
si la polvere della Badia di Bipoli , se una Doti* 
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tina delle opere più eccellenti del celebre Agnolo 
Bronzino, che fiori a* tempi medesimi dell’autore . 
Esso è stato poscia egregiamente inciso dal ralen- 
ti ss. Raffaele IVIorglien , talché ho motivo di cre- 
dere che formerà un distinto ornamento al presen- 
te volume . 

Ed eccovi , pregiatissimo amico , accennate quel- 
le diligenze che per me sono state fatte per l'orna- 
mento e la perfezione della presente raccolta , e mi 
sembrerà di esservi riuscito allorché le medesime 
possano incontrare la vostra approvazione. Non mi 
resta che a desiderare altre occasioni più rilevanti , 
onde potervi viemeglio dimostrare la mia sincera 
stima, e quella amicizia che vi professo, la ricor- 
danza della «piale mi sarà in ogni tempo gratissima. 


» na , onor dell' Arno , illustre e benemerita delle 
» arti e delle scienze , non avesse colle gentili ed 
» avvedute sue maniere ottenuto dal degno Pa- 
li dre Abate di averlo per due giorni } ec. 
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S' OVE LI A SII crasso; 


3 


Filippo pi ser brunellesco dà a vedere al 
Grasso legnaiuolo , eh* egli sia diventato uno 
che ha nome Matteo. Egli set crede : è messo 
in prigione , dove vurj casi gl’ interviene. Poi 
di quindi tratto , a casa di due fratelli è da 
un prete visitato . Ultimamente se ne va in 
Ungheria. 

-Nella città di Firenze, e negli anni di Cristo 
M. CCCC. IX , come è usanza, trovandosi una 
domenica sera a cena una brigata di giovani 
in casa d’ un gentiluomo di Firenze , il cui 
nome fu Tomaso de’ Pecori « persona ono-, 
revole e da bene e sollazzevole , e che volem 
tieri si trovava in brigata > ed avendo cena- 
to , standosi al fuoco e ragionando di molte 
cose , come in tali luoghi tra* compagni av- 
viene , disse un di loro : Deh che vuol di- 
re, che stasera non ci è voluto venir Ma- 
netto Ammannatini , e tutti glie 1’ abbiamo 
detto, e non abbiamo potuto conducercelo ? 
11 detto Manetto era ed è ancora uno che fa 
le tarsie , e stava a bottega in su la piazza 
di san Giovanni , ed era tenuto buonissimo 
maestro di dette tarsie e di fare ordigni da 
tavole di donne $ ed era piacevolissima per» 
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sona, e di natura più tosto bonario che no ; 
e d’età d’annixxvun e perchè egli era com- 
presso e grande, era chiamato il Grasso, e 
sempre era usato trovarsi con questa brigata 
di sopra nominata , i quali tutti erano di- 
natura sollazzevole », e che si davano insieme 
buon tempo* Il quale o per; altre faccende » 
o pur per bizzarria , che spesse volte ne sen- 
tiva , o che se ne fosse la cagione, quella* 
sera , essendogli più volte detto , mai volle 
acconsentir d‘ andarvi. Il perchè ragionando* 
costoro insieme , e pensando che di ciò fosso 
cagione , e non sapendo vederla , conchiuso- 
no tutti d’ accordo , che da altro che da biz-' 
zarria non fosse proceduto ; e di questo te- 
nendosi un poco scornati , disse quello che 
cominciato avea le parole : Deh perchè non 
facciamo noi a lui qualche trappola , accioc- 
ché non a’ avvezzi per sue bizzarrie a lasciar- 
ci ? A cui uno degli altri rispose: Che gli 
potremo noi fare , se non fargli pagare una 
cena, o simili zacchere Era tra questa bri- 
gata , che cenato aveano insieme , uno , il 
quale avea nome Filippo di^scr Brunellesco , 
il quale , per la sua virtù, credo che fosse 
© sia conosciuto. Costui era molto uso col. 
Grasso , e molto sapea di sua coudizioue. 11 
perchè stato alquanto sopra sè , e seco me» 
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•desimo fantasticando, che sottile ingegno avea» 
cominciò a dire: Brigata , se noi vogliamo* 
e’ mi dà il cuore , che noi faremo al Grasso 
*una bella beffa, tale che noi n’avremo an- 
cora grandissimo piacere i e quello che mi 
par da fare , si è , che noi gli diamo a cre- 
dere eh’ e’ sia di sè medesimo trasmutato in 
un altro , e che non sia più il Grasso , ma 
sia divenuto un altro uomo. A cui i compa- 
gni risposero, questo non esser possibile a 
fare. A’ quali Filippo , assegnate sue ragioni 
ed argomenti-, come quello che era di sot- 
tile ingegno , per quelle mostrò loro questo 
potersi fare. E rimasi insieme d’ accordo dc’i 
modi e dell’ ordine che ciascuno tener do- 
vesse in dargli a credere che fosse uno che 
avea nome Matteo, ch’era di lor compagnia» 
il primo comincia mento fu la seguente sera 
in questa forma : che Filippo di ser Brunel- 
lesco , più domestico del Grasso che niuno 
degli altri , in su 1’ ora che è usanza di ser- 
rar le botteghe degli artefici , sen’ andò alla 
bottega del Grasso , e quivi stato un pezzo 
ragionando , venne , come era dato 1* ordine,; 
Un fanciullo molto in fretta , e domandò: Usa 
qui Filippo di ser Brunellesco, e sarebbeci ? 
A cui Filippo fattosi incontro disse di si , e 
che era desso egli; e dora a ndollo quello che 
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andava cercando. A cui il fanciullo risposa * 
E’ vi conviene venir testé infìno a casa vo-4 
«tra, e la cagione si è , che da due ore in 
qua è venuto un grande accidente a vostra 
madre , ed è quasi che morta i sicché veni- 
te tosto. Filippo , fatto vista d' avere di que- 
sto caso gran dolore , disse » Iddio m’ aiuti ! 
e dal Grasso prese licenza. Il Grasso , come 
suo amico , disse » Io vo’ venir teco se biso- 
gnasse fare alcuna cosa i questi sono casi che 
non si vogliono risparmiare gli amici. Filip- 
po io ringraziò e disse s Io non voglio per 
ora tu venghi ; ma se nulla bisognerà* te ’l 
manderò a dire. 

Partito Filippo , e sembiante facendo 
d’andare a casa, data una volta, sen’andò a ca- 
sa il Grasso, la quale era dinanzi dalla Chie- 
sa di santa Reparata ; ed aperto l’uscio con un 
coltellino, come colui che ben sapeva il modo, 
se n’andò in casa , e serrossi dentro col chia- 
vistello per modo , che persona entrar non 
vi potesse. Aveva il Grasso madre , la qua- 
le di quei dì era andata in Polverosa ad un 
suo podere per fare bucato , e dovea torna- 
re di dì in dì . Il Grasso , serrato eh’ ebbe 
la bottega , andato parecchi volte di giù in 
su per la piazza di san Giovanni , come era 
usato di foie, aveudo tuttavia il capo a Fi n 
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lippo e compassione della madre , ed es- 
sendo un’ ora di notte , disse infra sè : Og- 
gimai Filippo non arà bisogno di me , poi- 
ché non ha mandato per me . E deliberato 
andarsene in casa , ed all’ uscio giunto , che 
saliva due scaglioni , volle aprire , come usa- 
to era di fare s e provato più volte , e non 
potendo , s’ avvide l’uscio essere serrato d’en- 
tro; il perchè , picchiando , disse : Chi è su? 
apritemi ; avvisandosi che la madre fosse 
tornata di villa , ed avesse serrato l’ uscio 
entro per qualche rispetto , o eh’ ella non 
se ne fosse avveduta. Filippo , che dentro 
era, fattosi in capo di scala, disse: Chi è 
giù? contraffacendo la voce del Grasso . A 
Cai il Grasso disse : Apritemi . Filippo finse 
che chi picchiasse fosse quel Matteo che vo«; 
leano dare ad intendere al Grasso , eh' e“ 
fosse divenuto } e facendo vista d’essere il 
Grasso, disse: Deh Matteo, vatti con Dio*, 
che io ho briga assai , che dianzi essendo 
Filippo di sèr Bruneliesco a bottega mia , 
gH fu venuto a dire , come la madre da po- ; 
che ore in qua stava in caso di morte i il 
perchè io ho la mala sera . E rivoltosi in- 
dietro , finse di dire * Mona Giovanna ( che 
cosi avea nome la madre del Grasso ) , fate 
•he io ceni ^ perocché il vostro è gran vii 
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tuperio , .che è due dì che voi dovevate tor- 
nare , e tornate .pur testò di notte. E così 
disse parecchi parole rimbrotlose , contrafi 
facendo tuttavia la voce del Grasso . 

Udendo il Grasso così gridare , e paren- 
dogli la voce sua, disse: Che vuol dir que- 
sto ? e’ mi pare che costui , eh’ è su , sia 
me, e dice che Filippo era alla bottega sua^ 
quando gli fu venuto a dire che la madre 
stava male*, e , oltre a questo, grida con 
mona Giovanna . Per certo io sono smemo- 
rato > e sceso i due scaglioni , e tiratosi in- 
dietro per chiamare dalle finestre , vi so- 
praggiunse , come era ordinato, uno che 
avea nome Donatello, intagliatore di mar- 
mi , amico grandissimo del Grasso ; e giunto 
a lui così al barlume , disse : Buona sera , 
Matteo , va’ tu cercando il Grasso ? e’ se 
n’andò pur testé in casa. E così detto , s'au- 
dd con Dio . 

Il Grasso, se prima s’ era maravigliato 
udendo Donatello , che lo chiamò Matteo, 
smemorò, e tirossi in su la piazza di san 
Giovanni * dicendo fra sè : Io starò tanto qui, 
che ci passerà qualcuno che mi conoscerà , 
e dirà chi io sia . E cosi stando mezzo fuori 
di sè , giunser quivi , com' era ordinato , 
quattro famigli di quelli dell’ Ufficiale della 
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Mercatanzia ed un messo , e con loro uno 
che avea ad aver danari da quel Matteo^ 
che ’1 Grasso si cominciava quasi a dare a 
intendere d’ essere ; ed accostatosi costui al 
Grasso , si volse al messo e a’ fanti , e disse* 
Menatene qui Matteo; questo è il mio de-i 
bitore . Vedi ch‘ io tanto ho seguita la trac* 
eia, ch'io t’ho colto . I famigli e ’l messo 
lo presono, e cominciarono a menamelo 
via. J1 Grasso rivoltosi a costui, che! face** 
va pigliare , disse * Che ho io a far teco , 
che tu mi fai pigliare? Di’ che mi lascino ; 

■ k 

tu m* hai colto in iscambio , ch'io non sono 
chi tu credi , e fai una gran villania a far. 
mi questa vergogna, non avendo a fare nul- 
la teco . Io sono il Grasso legnaiuolo, e non 
sono Matteo, e non so che Matteo tu ti di* 
ca ; e volle cominciare a dare loro, come 
quello eh’ era grande e di buona forza ; ma 
egli presono di subito le braccia; e il ere* 
ditore fattosi innanzi, e guatatolo molto bene 
in viso , disse * Come non hai a fare nulla 
meco? Sì, ch’io non conosco Matteo mio 
debitore, e chi è il Grasso legnaiuolo? Io 
t’ho scritto in sul libro, cd botti la senten- 
zia contra all’arte tua, già fa un anno. Ma 
tu fai bene, come un cattivo, a dire cheta 
non sia Matteo ; ma ti converrà fare altro e 
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pagarmi , che contraffarti. Menatenelo pure, 
e vedremo se tu sarai desso . E cosi bistic- 
ciando , il condussono alla Mercatanzia . E 
perchè egli era quasi in su l’ora della cena, 
nè per la via, nè là non trovaron persona 
che li conoscesse . 

Giunti quivi, il Notaio finse di scrivere 
la cattura iu uome di Matteo , e miselo nel- 
la prigione , e giungendo d’ entro , gli altri 
prigioni che v’ erano avendo udito il romo- 
re quando ne venne preso , e nominarla 
più volte Matteo, sanza conoscerlo, giugnen- 
do alla prigione , tutti dissero i Buona sera, 
Matteo, che vuol dir questo? Il Grasso uden- 
dosi chiamare Matteo da tutti coloro , quasi 
per certo gli parve esser desso , e risposto al 
loro saluto, disse : Io debbo dare a uno pa- 
recchi denari , che m‘ ha fatto pigliare , ma 
io mi spaccerò domattina di buon’ora, 
carico tutto di confusione . I prigioni disse- 
ro : Tu vedi , noi siamo per cenare i cena 
con noi, e poi domattina ti spaccerai; ma 
ben t’ avvisiamo che qui si sta sempre più che 
&ltri non crede * 

Il Grasso cenò con loro i e cenato ch’e- 
gli ebbouo , uno di loro gli prestò una pro- 
dicelJa d' un suo canile , dicendo i Matteo , 
f tatti stasera qui U meglio che tu puoi j poi 
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domattina , se tu n’ uscirai, bene fia j se no, 
manderai per qualche pauno a casa tua . Il 
Grasso il ringraziò , ed acconciossi per dor- 
mire ; ed egli cominciò ad entrare in sa 
questo pensiero* dicendo: Che debbo io fa-» 
re , se del Grasso io sono diventato Matteo* 
che mi pare essere certo ormai che così sia> 
per quanti segui , quant’ io ho veduti ? s' io 
mando a casa mia madre, ed il Grasso sia 
in casa, e* si faranno beffe di me, e diressi 
eh' io sia impazzito ; e d’altra parte e' mi 
paro pure essere il Grasso . Ed in su que* 
sii pensieri , raffermando in sè stesso d‘ es* 
ser Matteo, ed ora il Grasso, stette infino 
alla mattina , che quasi mai non dormi i • 
la mattina levatosi , standosi alla finestrella 
dell’ uscio della prigione, avvisando per cer- 
to quivi dovere capitare qualcuno che il co» 
Boscesse ; e così stando, nella Mercatanzia 
entrò un giovane chiamato Giovanni di roc^ 
ser Francesco Rucellai , il quale era di lo 
to compagnia , ed era stato alla cena ed al- 
la piacevole congiura , e molto conoscerne 
del Grasso , al quale il Grasso faceva uno 
colmo per una nostra Donna , e pure il di 
dinanzi era stato con lui a bottega ua Luom 
pezzo j* .sollecitarlo . e avevagli promessa 
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piuto . Costui entrato nella Mercatanzia-, 
mise il capo dentro all’ uscio dove rispon- 
deva la finestra de' prigioni , eh' era in quei 
tempi in terreno, alla quale il Grasso era j 
e veduto Giovanni , cominciò a ghigna- 
re , e riguardollo s e Giovanni guardò lui., 
e, come mai veduto non l'avesse, disse: Di 
che ridi, compagno? 11 Grasso , parendogli 
che costui non lo conoscesse , disse « Non 
d’altro no: conoscereste voi uno che ha no- 
me il Grasso , che sta sulla Piazza di san 
Giovanni colà di dietro, e fa le tarsie? Co- 
me ? il conosco, disse Giovanni, sì bene, ed 
è grande mio amico, e tosto voglio andare 
fino a lui per un poco di mio lavorio mi fa. 
Disse il Grasso: Deh fatemi un piacere, poi- 
ché per altro avet’ a andare a lui, ditegli: 
egli è preso alla Mercatauzia un tuo amico, 
e dice che in servigio tu gli faccia un po* 
Co motto . Dice Giovanni , guardandolo in 
viso continovamente , tenendo con fatica le 
risa : Io lo farò volentieri. E partitosi, andò 
a fare sue faccende. 

Kimaso il Grasso alla finestra della pri- 
gione , in fra sé medesimo diceva : Oggimai 
poss’ io essere certo che io non sono più il 
■Grasso, e sono diventato Matteo. Che ma- 
ladetta sia la mia fortuna; che sp io dico 
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questo fatto, io sarò tenuto pazzo, e corre- 
rannomi drieto i fanciulli ; e se io noi dico*., 
ne potrà intervenire cento errori, come fu- 
quello di iersera d'essere preso; sicché in 
ogni modo io sto male . Ma veggiamo se il 
Grasso venisse; che s’ei viene, io lo dirò a 
lui, e vedremo quello che questo vuol dire». 
Ed aspettato un gran pezzo che costui venis- 
se, con questa fantasia, non venendo, si tirò^ 
dentro per dar luogo a un altro, guardando 
lo ammattonato, e quando il palco colle mav 
ni commesse. 

Era in quei di nella detta prigione so» 
stenuto un giudice assai valente uomo , lo 
quale per onestà ai presente si tace; il qua- 
le, posto che non conoscesse il Grasso, pu» 
re veggendolo cosi maniuconoso , credendo 
avesse tal maniuconia per rispetto deldebi-. 
io, s* ingegnava di confortarlo assai bene, 
dicendo : Deh Matteo , tu stai si manincono- 
so, eh' e’ basterebbe se tu. fossi per perdere 
la persona ; e secondochè tu di' , questo è 
piccolo debito. E* non si vuole nelle fortune 
così abbandonarsi. Perchè non mandi tu per 
qualche tuo amico o parente , e cerca di- 
panarlo, o d’ accordarlo in qualche modo che 
tu esca di prigione, e nou ti dare tanta ma- 
ninconia.? li Grasso, udendosi confortare co- 
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sì amorevolmente , diliberò di dirgli il caso 
intervenutogli, e trattolo da un canto della 
prigione , disse : Messere , postochè voi non 
conosciate me, io conosco ben voi, e so 
che voi sete valente uomo . II perchè ho 
diliberato dirvi la cagione che mi tiene co- 
gl maninconoso , e non vo’ che voi credia- 
te che per un piccolo debito istessi in tan- 
ta pena ; ma io ho altro . E cominciato dal 
principio del suo caso fino alla fine , gli 
disse ciò che intervenuto gli era , quasi tut- 
tavia piangendo , e di due cose pregandolo; 
1‘ una, che di questo mai con persona non 
parlasse ; I‘ altra , eh' egli gli desse qualche 
consiglio o rimedio in questo caso , aggiu- 
gnendo : Io so che voi avete luugarnente 
letto in istudio, e ietto di molti autori ed 
istorie antiche che hanno scritto molti av- 
venimenti ; trovastine voi mai niuno simile 
a questo ? 

Il valente uomo , udito costui , subita 
considerato il fatto, immaginò delle due co- 
se esser 1* una , cioè , o che costui fosse im- 
pazzato , o ch’ella fosse pur betta, come el- 
la era ; e presto rispose , lui averne molti 
letti, cioè d’ esser diventato d’uno un altro, 
e che questo non era caso nuovo . A cui il 
Grasso disse : Or ditemi, se io sono divenu- 
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10 Matteo , elie è di Matteo? Rispose il Giua 
dice: È’ di necessità che sia divenuto il Gras-s 
so . A cui il Grasso disse » Bene , lo vorrei 
un poco vedere per isbizzarrirmi. 

E stando in questi ragionamenti, era 
quasi I’ ora di vespro , quando due frategli 
di questo Matteo vennero alia Mercatanzia i 
e domandarono il Notaio della cassa, se qui- 
vi fosse un loro fratello preso , che ha no- 
me Matteo, e per quanto egli era preso, ini* 
perocché egli era* suoi frategli , e volevan 
pagare per lui e trarlo di prigione. Il No- 
taio della cassa , che tutta la trama sapea , 
perchè era grande amico di Tomaso Pecori, 
disse di sì; e facendo vista di squadernare 

11 libro , disse* E’ ci è per tanti denari a pe« 
tizion del tale. Bene , dissono , noi gli vo-; 
gliarao un poco parlare , poi daremo modo 
di pagare per lui. E andati alla prigione, 
dissono a uno , che era alla finestra della 
prigione: Di’ costà a Matteo, che seno qui 
due suoi frategli che vengon per trarlo di 
prigione , che si faccia un poco qui . Costui 
fatta la ’mbasciata , il Grasso venne alla 
grata, e salutplli. A cui il maggiore di que- 
sti frategli cominciò a dire in questa forma* 
Matteo, tu sai quante volte noi t’abbiamo 
ammonito di questi tuoi modi cattivi che tq* 
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lauti hai, e sai che noi t’ abbiamo detto: tu 
ti vai ogni di indebitando ora con questa, 
ed ora con quello , e non paghi mai perso- 
na, perché le cattive spese che tu fai, e 
del giuoco e dell’ altre cose, non ti lasciano 
mai accozzare un soldo s ed ora ti trovi in 
prigione, e sai come noi siamo agiati ada* 
nari, e a potere ogni di pagare per te, che 
hai consumato da uu tempo in qua un teso*- 
ro per tue zacchere ; il perchè noi l’ avvi- 
siamo , che se non fosse per nostro onore , 
e per lo stimolo ci dà tua madre-, noi ti la- 
sceremmo marcire un pezzo, acciocché tu 
^avvezzassi . Ma per questa volta abbiamo 
determinato cavartene , e pagar per te, av- 
visandoti che se tu c’ incappi mai più , tu 
ci starai più che tu uon vorrai ; e bastiti- 
E per non essere di di veduti qui, noi ver- 
remo stasera in sull’Avenjaria per te, quan- 
do ci sarà meno gente , acciocché ogni uo- 
mo non abbia a sapere le nostre miserie, e 
non abbiamo tanta vergogna pe’ fatti tuoi. 
Il Grasso si voltò loro con buone parole , 
dicendo che per certo egli non terrebbe più 
e- modi eh' egli avea tenuti per lo passato , 
e che si guarderebbe dalle zacchere , e di 
non recare più l«*ro vergogna a casa , pre* 
glandoli per Dìo, come fosse 1’ ora , che, ve 
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Dissono per lui. Eglino promisero di farlo , 
e partironsi da lui • ed egli si tirò addietro, 
e disse al giudice» Ella ci è più bella, im- 
perocché sono venuti qui a me due frategli 
di Matteo , di quel Matteo in di cui scam- 
bio sono , ed hannomi parlato in forma co- 
me s’ io fussi Matteo , ed ammonitomi mol% 
to , e dicono che all’ Avemaria verranno per 
me , e trarrannomi di qui . Soggiugnendo: E 
come e’ mi traggano di qui, dove andrò io? 
a casa mia non sarà da tornare , imperoc- 
ché se v’ è il Grasso , che dirò io , che io 
non si a tenuto pazzo ? e panni essere certo 
. che’l Grasso v’è; che non vi essendo, mia 
madre m’ avrebbe mandato caendo , là dova 
vedendoselo innanzi » non s’ avvede di que- 
sto errore . Il giudice con gran fatica tene- 
va le risa , ed aveva uno piacere inesti- 
mabile i e disse » Non v* andare , ma vatte-* 
ne con questi , che dicono esser tuoi frate^ 
gli, e vedi dove egli ti menano, e quello 
fanno di te . 

E stando in questi ragionamenti , e co- 
minciandosi a far sera , i frategli giunsero , 
e fatto vista d’ avere accordato il creditore 
e la cassa, il Notaio si levò da sedere con le 
chiavi della prigione, ed andato là, disse» 
Qual è Matteo ì 11 Grasso fattosi innanzi » 
4ut. Fior 2 
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disse t Eccomi , messere. Il Notaio lo guatò, e: 
dissei Questi tuoi frategli hanno pagato per le 
il tuo debito, e pertanto tu se’ libero. E aper-t 
to l’uscio della prigione, disse t Va’ qua. E 
il Grasso uscito fuori, essendo già molto ben 
buio, s’avviò con costoro, i quali stavano 
di casa da santa Filicita, al cominciare del 
Salire la costa di san Giorgio. E giunti a ca* 
sa , sen’ andarono con costui in una camera 
terrena , dicendogli : Stetti qui tantoché fia 
ora di cena; come non volandola appresen- 
tare alla madre per non le dare malinconia. 
Ed essendo quivi al fuoco una tavoletta ap- 
parecchiata , l’ uno di loro rimase al fuoco 
con lui, e l’altro se n’andò al prete di san- 
ta Filicita ch’era loro Parrocchiano, ed era 
tana buona persona, e sì gii disse ; Messere, 
io vengo a voi con fidanza, come dee anda- 
re l’uno vicino all’ altro . Egli è vero che 
noi siamo tre frategli , fra’ quali ve n’è uno 
che ha nome Matteo , il quale ieri per cer- 
ti suoi debiti fu preso alla Mercatanzia , ed. 
bassi data tanta maninconia di questa pre- 
sura , che ci pare presso che uscito de’gan- 
gheri , e pare solamente una cosa che vagl- 
ili e parendoci in tutte 1 altre cose quel Mai» 
teo ch’e'si suole, solamente in una man- 
cai e questo è, clr'e’s’h a messo nel capo- 
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tesser diventato un altr’uomo, che Matteo. 

Mai udisti la più fantastica cosa? E dice pu- 
re essere un certo Grasso legnaiuolo suo noto, 
perocché sta a bottega dietro a san Giovanni, 
e a casa lungo santa Maria del F iore % e 
questo in niun modo trarre non gli* possia- 
mo del capo . Il perchè noi 1' abbiamo trat- 
to di prigione , e condottolo in casa, e mes- 
solo in una camera, acciocché fuori non 
sieno intese queste sue pazzie ; che sapete 
che chi una volta comincia a dare di que- 
sti segni , poi tornando nel miglior senti- 
mento del mondo , sempre è uccellato . E 
pertanto conchiudendo, noi vogliamo in ca- 
rità pregarvi che vi piaccia venire insino a 
casa , e che voi gli parliate, ed ingegnatevi 
di trargli questa fantasia del capo , e reste- 
remvene sempre obbligati . Il prete era ser- 
vente persona -, il perchè rispose , che mol- 
to volentieri, e che s’ egli favellasse con lui, 
egli s* avvedrebbe tosto del fatto , e che gli 
direbbe tanto e per modo , che forse gli 
trarrebbe questo fatto del capo . 

Messosi in via con lui, n* andò alla ca- 
sa , e giunto alla camera, ove era il Gras- 
so, il prete entrò dentro; e veggendolo ve- 
nire il Grasso, che si sedeva con questi suoi « 
pensieri , si levò ritto . A cui il prete disse» 
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Buona sera , Matteo . Il Grasso rispose: Buo- 
na sera e buon anno { che andate voi cer- 
cando ? Al quale il prete disse : Io sono ve- 
nuto per istarmi un poco teco . E postosi a 
sedere , disse al Grasso ; Siedi qui a lato a 
me , e dirotti quello che io voglio. Il Gras- 
so per ubbidire gli si pose a sedere a lato $ 
a cui il prete disse in questa format La ca- 
gione perchè io sono venuto qui , Matteo , si 
è, ch’io ho sentito cosa che assai mi dispia- 
ce, e questo è, che pare che in questi di tu 
fossi preso alla Mercatanzia per tuoi debiti, 
e , secondochè ho sentito , tu te ne hai data 
e dai tanta maninconia , che tu se' stato iu 
su Io ’mpazzare i e intra 1’ altre sciocchezze» 
che io odo che tu hai fatte e fai , si è, che 
tu di’ , che non se’ più Matteo , e per ogni 
modo vogli essere un altro, che si chiama 
il Grasso, che è legnaiuolo. Tu se’ forte da 
riprendere, che per una piccola avversità 
tu t’ abbi posto tanto dolore al cuore., che 

pare che tu ne sia uscito di te , e fati uc- 

cellare per questa tua pertinacia con poco 
onore. In vero, Matteo, io non vo’ che tu 
faccia più così , e voglio che per mio amo- 
re da quinci innanzi tu mi prometta di le.- 
- Varti da questa fantasia , ed attendere a fa- 
se i fatti tuoi , come fanno le persone da 
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bene e gli altri uomini; e di questo farai 
gran piacere a questi tuoi frategli . Se que- 
sto si sapesse , che tu fossi uscito di te, tor4 
Dando poi nel miglior sentimento del moni 
do , sempre si diria , per cosa che tu facesJ 
si , che tu fossi fuor di te , e saresti come 
uom perduto . Sicché conchiudendo, disponi 
d' esser uomo e non bestia , e lascia andare 
queste frascherie . Che Crasso , o non Gras- 
so? fa’ a mio modo, che ti consiglio del be* 
ne tuo. £ guardavalo in viso dolcemente. 
Il Grasso udito costui con quanto amore gli 
dicea questo fatto, e le accomodate parole 
eh’ egli usava , non dubitando punto d’esse- 
re Matteo , in quello stante gli rispose , che 
era disposto a fare quel che potesse di quel? 
lo che egli gli avea detto , perocché cono? 
scea che di tutto gli dicea il bene suo , e 
promisegli da quel punto innanzi fare ogni 
forza , che mai più non si darebbe a cre- 
dere d’ essere altri che Matteo , come egli 
era; ma che da lui voleva una grazia, se 
possibil fosse , e questa era , eh’ egli vor- 
rebbe parlare con questo Grasso , e discredi 
darsi . A cui il prete disse : Tutto cotesto è 
contrario a’ fatti tuoi , ed ancora veggo che 
tu hai colesto nel capo . Perchè ti bisogna 
parlare col Grasso? che hai tu a fare con 
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lui ? clic quanto più ne parti , e a quante 
più persone tu discoprirai questo fatto » 
tanto è peggio , e tanto più contro a te * 
E tanto intorno a ciò gli disse, eh' egli Io 
fe rimanere contento di non parlargli * E 
partitosi da lui, disse a’frategli ciò che egli 
avea fatto e detto , e quello che e' gli avea 
promesso ; e preso commiato da loro , alla 
Chiesa si tornò . 

Nella stanza, che il prete avea fatta con 
lui, v* era venuto secretamente Filippo di 
ser Brunellesco , e colle maggiori risa del 
inondo discosto dalla camera si fece raggua- 
gliare di tutto da uno di quei frategli e del* 
lo uscire della prigione , e di quello ch'egli 
avevano ragionato per la via , e dipoi ; ed 
avendo recato in una guastaduzza un beve* 
raggio , disse all’ uno di questi due frategli* 
Fate che, mentre che voi cenate, voi gli dia- 
te bere questo o in vino , o in che modo vi 
pare , che, non se n’ avvegga . Questo è uno 
oppio che il farà sì forte dormire , che maz- 
zicandolo tutto , non sentirebbe per parec- 
chi ore ; ed io verrò poi colà dalle cinque 
ore , e faremo il resto . 

I frategli tornati in camera , si posero 

a cena con lui insieme , ed era già passa- 

« 

lo tre ore; e cosi cenando gli diedero il bevog. 
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raggio per modo, che 'I Grasso per Veriin mo- 
do non potea tenere gli occhi aperti per Io 
gran sonno che gli era venuto. A cui co* 
storo dissero » Matteo , e’ pare che tu caschi 
di so nno . Tu dovesti poco dormire stanotte 
passata. E appuosonsi. A cui il Grasso rispo- 
se i Io vi prometto, che poich*io nacqui, mai 
si gran sonno non ebbi j che se io fossi sta* 
to un mese sanza dormire, basterebbe t 
pertanto io me ne voglio andare a letto . E 
cominciatosi a spogliare , appena potè resi* 
Stere di scalzarsi, e d’andarsi al ietto, che 
fu addormentato fortemente , e russava co 4 ' 
m’ un porco . 

All* ora diputata tornò Filippo diserBru* 
nellesco con sei compagni , ed entrò nella 
camera dove egli era, e sentendolo forte dor* 
mire, lo presono e misonlo in una zana con 
tutti i suoi panni , e portaronlo a casa sua , 
ove non era persona (che per avventura la 
madre non era ancora tornata di villa), e 
portaronlo fino al letto e misouvelo dentro , 
e puosono i panni suoi dove egli era usato^ 
dì porli ; ma lui , che soleva dormire da 
capo , lo puosono dappiè. £ fatto questo , tol- 
sono le chiavi delia bottega, le quali erano 
appiccate ad uno arpione della camera , ed 
«adaronsene alla bottega , ed apertala entra-* 
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rono dentro , e tutti i suoi ferramenti , ohe 
v’ eran da lavorare , trainutaron del luogo ove 
erano ad un altro ; e tutti i ferri delle pialle 
trassero de’ ceppi , e misero il taglio di so- 
pra, ed il grosso di sotto, e così fecero a 
tutti i martelli ed all’asce, e simile tutta 
Ja bottega travolsero per modo , che pareva 
che vi fussono stati i dimonj s e riserrata la 
bottega , e riportate le chiavi in camera dei 
Grasso , e 1’ uscio riserra tt» , sen’atidarono 
ciascuno a dormire a casa sua . Il Grasso » 
alloppiato del beveraggio , dormì tutta quel-, 
la notte sanza mai risentirsi. Ma la mattina 
in su 1‘ Ave Maria di santa Maria del Fio- 
are, avendo fatto il beveraggio tutta l’opera 
sua , destatoci , essendo già dì , ed avendo 
riconosciuta la campana , ed aperti gli oc- 
chi, e veggendo alcuno spiraglio per la ca- 
mera , riconobbe sè essere in casa sua * e 
ricordatosi di tutte le cose passate , comin- 
ciò ad avere gran maraviglia ; e ricordane 
dosi dove la sera s’ era coricato , e dove si 
trovava allora , entrò subito in una fantasia 
d’ ambiguità , s’ egli- aveva sognato quello , 
o se sognava al presente , e parevagli certo 
Véro quando 1’ una cosa, e quando l’ altra* 
e dopo alcun sospiro corale, disse* Iddio 
m' ajuti • Ed uscito del letto , e vestitosi, toln 
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se le chiavi della bottega, e là andatosene , 
ed apertala, vide la bottega ravviluppata , e 
i ferri tutti disordinati e fuori del luogo lo- 
ro , di che ancora non ebbe piccola ammi- 
razione : pure vegnendoli rassettando, e met* 
tendoli dove stare soleano, in quello giun-t 
sero due frategli di Matteo, e trovandolo co- 
si impacciato , facendo vista di non cono- 
scerlo , disse 1* uno di loro: Buon di, mae- 
stro . Il Grasso rivoltosi a loro , e ricono- 
sciutili, si cambiò un poco nel viso, e dis- 
se : Buon dì e buon anno; che andate voi 
cercando? disse l’un di loro : Dirottelo. Egli 
è vero che noi abbiamo un nostro fratello, 
che ha nome Matteo , al quale da parecchi 
dì in qua, per uua presura gli fu fatta , per 
maninconia s’ è un poco volto il cervello » 
e fra 1* altre cose che dice , si è , eh* e’ dice 
non essere più Matteo, ma essere il mae- 
stro di questa bottega , che par che abbie 
some il Grasso i di che avendolo molto am- 
monito , e fattogliele dire pure iersera al 
prete del nostro popolo , che è una buona 
persona , a lui aveva promesso di levarsi 
questa fantasia della testa , e cenò della mir 
glior voglia del mondo , e audossi a dor- 
mire in nostra presenza. Dipoi stamane ,, chf 
persona noi sentì , s' uscì di casa , e dove si 
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sia ito non sappiamo, e pertanto noi era- 
vamo venuti qui per vedere se ci era capi- 
tato , o se tu ce ne sapessi dir ntilla. II 
Grasso smemorava mentre costui diceva queU 
le parole ; e rivoltosi loro, disse t Io non so 
Ciò che voi vi dite , e non so che frasche 
queste sono . Matteo non è venuto qua , e 
«e disse d* esser me, fe grande villania; e 
per lo corpo di me , che se io m’ abbocco 
con lui , io mi debbo sbizzarrire , e sapere 
S' io so n lui , o egli è me . Oh che diavolo 
è questo da due di in qua? E detto questo * 
tutto pien d' ira prese il mantello , e tirato 
a sè 1’ uscio della bottega , e lasciati costo* 
ro , se n* andò verso santa Maria del Fiore 
forte minacciando . Costoro si partirono ; ed 
il Grasso entrato in Chiesa, andava di giù 
in su per la Chiesa , che pareva un leone J 
tanto arrabbiato era in su questo fatto . E 
Cosi stando, quivi giunse uno che stato era sud 
compagno, ed erano stati insieme con mae* 
stro Pellegrino delle tarsie , che stava in Fer- 
ma , il quale giovane di più anni s* era pan» 
tito , e ito in Ungheria , e là aveva fatte» 
molto bene i fatti suoi pel mezzo di Filippa 
Scolari , che si diceva lo Spano, nostro citta- 
dino , ch'era allora Capitano Generale della 
esercito di Gisipoudo figliuola» di Carlo R$ 
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«li Buemmia ; e questo Spano dava ricapito 
a tutti i Fiorentini eh' avessouo virtù nessun 
na o intellettuale o manuale, come quello 
eh' era un signor molto da bene , ei amavar 
la nazione oitremodo , com’ ella doveva ama* 
re lui , e fece a molti del bene. In quello 
tempo era venuto questo tale a Firenze per 
sapere se poteva conducere di là niuuo mae* 
stro dell' arte sua , per molti lavorìi eh* egli 
avea tolti a fare , e più volte n’ aveva ra« 
gionato col Grasso, pregandolo ch’egli v'aw 
dasse, e mostrandogli che in pochi anni e* 
si farebbouo ricchi ; il quale come il Grasso 
vide verso sè venire, deliberò d' andarsene 
con esso lui. E fattoglisi incontro , gli disse# 
Tu ni’ hai molte volte ragionato , se io ma 
ne voglio venire teco in Ungheria, ei io. 
sempre t'ho detto di no; ora per un caso 
che m‘ è intervenuto , e per differenze che io 
ho con mia madre , dilibero di venire in ca 4 
so tu voglia. Ma se tu hai il capo a ciò , io 
voglio esser mosso domattina ; imperocché j 
se io soprastessi, la venuta mia sarebbe irai 
pedita. Il giovane gli disse , che questo era 
molto caro, ma che così l'altra mattina non 
poteva andare per sue faccende, ma ch’egli 
andasse quando volesse , ed aspettassero a 
Bologna , che in pochi dì vi sarebbe, li Gras» 
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so fu contento ; e rimasi d’accordo , il Grasso 
si tornò a bottega , e tolse molti suoi ferri , 
e sue bazzicature per portare, ed alcuno da- 
naio che aveva. E fatto questo , sen’ andò in 
Borgo san Lorenzo , e tolse un ronzino a ri- 
mettere a Bologna, e la mattina vegnente vi 
montò su bene , e prese il cammino verso 
quella , e lasciò una lettera , che s* addiriz- 
zava alla madre , la quale diceva , eh' ella 
s’ obrigassi per la dota con chi era rimaso in 
bottega, e come egli se n andava in Unghe- 
ria. In questo modo si partì il Grasso da Fi- 
renze , ed aspettato il compagno a Bologna , 
se n' andarono in Ungheria , la dove sì ben 
fecero, che in pochi anni diventarono ric- 
chi , secondo le loro condizioni , per favore 
del detto Spano , che lo fece maestro inge* 
gneri , e chiamavasi maestro Manetto da Fi-, 
renze. E venendo poi il Grasso più volte a 
Firenze , e da Filippo di ser Brunellesco es- 
sendo domandato della sua partita , ordina- 
tamente gli disse questa novella, e perchè 
partito s’ era di Firenze, 
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VARIE LEZIONI 

TRATTE DALL’ EDIZIONE DEL MAN5I. 


Pag. 39 . Ver. 3. Nel Codice MS • della Sfra- 
ttarla , che fu di Giovanni Mazzuoli detto il 
Padre Stradino , si aggiugne , seguitando : Oi- 
mè ! sarei io mai Calandri 00 , eli' io sia sì tosto di- 
ventato un altro, sanza essermene avveduto? 

pag. 33. ver. 20 . Il Testo detto dice Sostenu- 
to per debito uno Giudice assai valente uomo , e 
non meno per fama d’ alla letteratura , che di leg- 
gi notissimo; il nome del quale è ben tacere . 

pag. 35. ver. 5. Il Testo predetto varia qui 
alquanto , tra l' altre soggiugne : Io ebbi già un 
mio lavoratore , a cui intervenne questo caso me- 
desimo . E ’l Grasso sospirava molto forte , e non 
sapeva più che si dire , poiché così era . E ’l Giu- 
dice aggiunse : E ’l simile si legge de’ compagni 
di Ulisse , ed 1 altri trasmutati da Circe . E’ il ve- 
ro , per quello ch’io oda, e anche abbia letto ( s io 
mi ricordo bene) , che qualcuno ne è già ritorna- 
to, ma rade volte adiviene se ’l caso invecchia pun- 
to , ec. 

pag. 36. ver. a. Aggiugne il Testo accennato : 
E nel guardare in ia , troppo bene e’ riconobbo- 
no questo dottore , a caso , che parlava col Gras- 
so , e fattogli 1’ ambasciata ; il Grasso dimandò al 
dottore quello che avvenne al suo lavoratore ; e di- 
cendogli , eh’ e* non ritornò mai , il Grasso raddop- 
piato di pensieri venne alla grataj e salulogli. 

pag. 36. ver. in. Varia il Testo MS- E. parti 
- avere giustificato la causa, quando tu hai detto: Tu 
m’hai colto in iscambio . isc’ tu ua bambiuo ? tu 
se’ pure oramai fuori di fanciullo . 
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pag. 39. ver. 21. Il MS* aggiugite : E giacché 
«e nostra matite se 1/ avvedesse jiima thè ritor- 
nasse , e' potrebbe essere cagione di qualche incon- 
veniente, die ne so io. l e donne sono di poco ani- 
mo , eli’ è cagionevole e vecchia. E pertanto, ec. 

pag. 4 1 . ver. 2. dp gitigli e il MS*: Per sci fiori- 
ni ( oh è questa però sì gran- cosa? ) ed anche te- 
ste che sono pagati ? Matteo mio , disse il prete , 
Strignendogli la inano, io non vo’ , ec. 

pag. 41. ver. io. Aggiugne : ed a chiunche be- 
ne vi vuole, ed anche a me. Come è però sì gran 
maestro questo Grasso , o sì gran ricco, che tu vo- 
glia piuttosto essere lui , che te? Che vantaggio ci 
■vedi tu a fare così ? Poi anche soppognamo , che 
costui fosse un deguo uomo , e che fusse più ricco 
di le felle, secondo che mi dicono questi tua , è 
più tosto qualche grado meno ) , per dire d’ esse- 
re lui , tu non arai però le sue dignità, ne Jc sue 
ricchezze. 

pag. 4 2. ver. 16. Soggiugne il Testo detto : Uno 
di que’ fratelli gli puosc un grosso <1’ ariento in ma- 
no, per fare più credibile la cosa , e ringvaziollo 
dell’ opera sua , cc . 

Fra le molte cose , che aggiugne a luogo a 
luogo il Testo più volte citato , vi ha , che La 
narrazione di tale avvenimento tingo la mote 
del Bt unellesco fu scritta da alcuni , che l’udi- 
rono da lui più volte raccontare j c furono que- 
sti: Antonio di Matteo dalle porte , Micìtelozzo , 
Antlreino da san Gimignano , che fu suo disce- 
polo e suo redo, lo Scheggia , Fio Beicari, Lu- 
ca della Boblia , Antonio di Migliore Guidoni , 
Domenico di Mi< /telino , ed altri ; e che essa 
narrazione si trovava, lui vivente, di alcune cose 
N mancante . 6 < g giugno in appresso , clic ella fu 
•vera istoriti , e non favola , faceti dovisi strada 
appunto alla Fila, che subito vi s'uUioUuce, di 
Filippo di ser Brunellescv. 

S 
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al suo onorato 

PIETRO IN GUI RL A NI 

IL DONI.- 


V- adendovi dilettare tanta di leggere cose pia- 
cevoli e belle , rri è venuto occasione di - mostrar - 
miei grato , e degno in qualche parte del molto 
amo r che mi portate . E ciòr è stato col presen- 
tarvi una Novella di Luigi Pulci, la quale /or - 
se avete potuto udir ricordare più d' una volta , 
ed ora la potete leggere , e passar piacevolmente 
uri ora di questi dì piacevoli . La quale s'io ve- 
drò che vi sia cara , come non dubito , m inge • 
gnerò per piacervi di provedervi d' altre cose de* 
gne della gentilezza e nobiltà del bello animo 
vostro . Intanto amatemi come solete . 

Alli xix . di Febraio mdxlvii. Di Fiorenza. 


Aut. Fior. 
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VN SJJfESE per entrare in grazia del Papa in- 
vita un suo cortigiano a cena , al quale dà 
oche salvatiche , e crede dargli ad intendere 
vile siano pavoni : dipoi per semplicità , cre- 

dendosi portare al Papa un papagallo , gli 
portò un picchio ; dove da tutta la città e dal-, 
la corte, fu conosciuto per semplice % 

IVI asuccio , grande onore della città di Sa- 
lerno , molto imitatore del nostro messer 
Giovanni Boccaccio, illustrissima madonna 
Ippolita, m’ ha dato ardire a scrivere alla 
vostra eccellenza, leggendo a questi di nel 
suo Novellino molte piacevoli cose, le quali 
poi che io intesi essere da vostra signoria 
graziosamente accettate e lette , ho fatto co- 
me i naviganti , i quali sogliono addrizzar le 
loro navi dove le loro mercatanzie intendo- 
no avere ricapito, lo voglio essere di quel- 
li che non si fidando molto alla loro sor- 
te ed alla debile barchetta , fanno piccole 
incette al principio . Per la qual cosa io vo- 
glio e intendo solo recitare brevemente una 
piccioJa novelletta che io sentii , non sono 
molti anni passati, per cosa vera d* un c.t- 
tadiu Sanese i il cjnale per purità più tosto 
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clie per altro commise alcuno errore , non 
vi pensando malizia . Ma non sia per tanto 
chi creda, che queste cose io scriva per odio 
o per alcuna malivolenza ; perchè fui sem- 
pre amicissimo a quella magnifica città. Nè 
ancora a questo mi ha mosso 1' essere stato 
noi pregati da loro a scrivere, perchè un 
certo Sanese ha composto alcune novelle , 
nelle quali sempre introduce nostri Fioren- 
tini essere stati ingannati da Sanesi in di- 
versi modi; conciosia cosa che io per me,, 
quante volte in’ ingannassero, sempre lo per- 
donerei loro liberamente per amicizia e per 
fratellanza , e massimamente ricordandomi 
come il nostro Salvatore perdonò a coloro 
in croce- E non domando ancora per questo 
le ghirlande dello alloro. Ma s’ io potessi in 
alcun modo piacere a tanto spettatissima ma- 
donna scrivendo questa e delle altre cose 
più accomodate , perchè pur qualche volta 
ci siamo essercitati negli studi e nelle buò- 
ne lettere , questo sarebbe il vero e giusto, 
prezzo, e dai noi solo desiderato, d'ognino-, 
stra fatica . Imperocché io confesso essere 
stato lungo tempo molto affezionato e inco- 
gnito servidore alla signoria vostra . E co- 
me avrò potuto fare altrimenti, riducendo- 
mi bene a memoria la fede intemerata ed 
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antica della mia patria , e 1’ amore recipro- 
co e intrinseco della casa di Cosimo de’ Me- 
dici , che è uno gloriosissimo padre a‘ suoi 
felicissimi figlinoli ? O quale sarebbe colui' 
che avesse punto di generosità d’animo, e 
di cuor non vile, che non avesse aucora in 
riverenza la fama tanto volgare , gl’invitti 
trionfi e le candide palme di Francesco Sfor- 
za, e le ineffabili virtù della vostra famosis- 
sima madre? ai quali non si vedrà più si- 
mile al mondo fino al nostro novissimo die. 
Voi adunque, la quale, splendidissima del lo- 
ro sole , non tralignate da quelli , ed avete 
speranza ed alto soggetto di scrivere , ac- 
cetterete benignamente, con quella fede che 
a voi viene, la novella nostra, acciocché io 
non faccia più lungo essordio a sì picciola 
operetta ; e leggendola alcuna volta , vi ri- 
corderete di Luigi Pulci e della sua frot- 
tola . Il quale ferventissimo servidor vostro 
e delio illustrissimo signor Duca di Cala- 
vria , a voi benemerito sposo, ed al tutto 
dignissimo del ; nome del suo eccellentis- 
simo avolo > si raccomanda, umilmente alla 
vostra inclita signoria ; la quale in questa vita 
e nell’altra in cielo felicemente vi conservi. 

E’ da sapere che , al tempo che Papa 
PSq era, a Corsignano , accadè in Siena scon- 
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eia e ricordevole smemorataggine* Esso ve- 
ramente degnissimo e sommo Pontefice , e 
non immerito del famosissimo Trojano, era 
venuto a rivedere e redificare il suo antico 
nido, che avrà eterno nome da quello. Già 
• si manifestavano i superbi palagi e gli altri 
edifici , i quali non potevano pareggiare l’al- 
te mura 5 e la fama era divulgata per tutto 
della città Pia. Ma sopra tutto Siena era in 
su Io scoppiare di boria e di maraviglia ; ed 
aveva un suo cittadino , il quale ancora è 
vivo, ed è mercatante assai riputato fra gli 
altri. Questo era da* suoi primi anni stato 
molto compagno e domestico d’ Enea Picco- 
lomini , ed avevano consumato insieme gran 
parte della fanciullezza , e fatto delle cose 
che richiedeva 1* età e ’1 paese. Per che sen- 
tendo le maraviglie di Corsignano e del Pa- 
pa , desiderava d’andare un dì a visitarlo, 
e riconoscere l’amicizia vecchia. E ricercava 
con tutti i suoi pensieri , come e’ potesse pri- 
ma mandargli a donare qualche cosa acco- 
modata j e molte volte pensò di mandargli 
una testuggine , che aveva mólto bella ; di- 
poi per consiglio della fante si stolse , eil 
avrebbe in quel tempo comprato ad ogni 
•rezzo uno spinoso , o qualche simile paz- 
ìa . E per avventura in quel dì messer Go- 
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ro venne a Siena ; la qual cosa come il 
prefato sentì, si rallegrò tutto, e parevagli 
che Dio glie le avesse mandato per consi- 
gliarsi da lui del dono , e per avere qualche 
mezzo che lo introducesse a notizia al Papa, 
sapendo quanto valeva e poteva appresso al- 
la sua Santità; per non andare così scusso 
► a ricordare cose molto intarlate e vecchie. 
»E andollo subito a visitare, e fattosi appena 
motto , disse la prima parola : Ch’ è di chel 
santino uomo di mes- Enea ì è egli vero che 
;sia fatto Papa ? abbiamo già bevuto insieme 
<cento mezzette. I’ voglio andare a vederlo, 
-e ricordargli de' mostaccioni che io gli diedi 
.nel Fontegaia, quando io gli feci cadere il 
(biezo. Ma egli era allora il più dolce zuc- 
cheralo del mondo. E, dopo molte sciocchez- 
ze, volle che messer Goro gli promettesse 
.andar la sera a cena con lui, e messer Go- 
to accettò ; e partitosi e tornato a casa , 
ebbe de’ suoi amici consiglio, ed ordinò di 
fargli onore assai , e pararono la casa molto 
riccamente « poi si disputò delle vivande , e 
fu allegato tra loro de’ pavoni con le penne ^ 
che avevano più volte iuteso già a Roma , ed 
ancora a Firenze, essere stati dati al convi- 
to ; ma quasi 1* avevano come un sogno * 
’fenza sapere in che modo *’ avessero adatta- 
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re, se non lessi nell* acqua ; ed accordarono 
si di così fare. Ma non si trovando pavoni , 
se n’andarono in sul campo dove si vende* 
vano l’ altre cose, e tolsero due oche salva- 
fiche , eh’ erano quivi a vendere ; parendo 
loro eh* elleno coq le pavonesse avessero assai 
similitudine, per certe penne che hanno nelle 
ali , e da potere facilmente con esse ingan- 
nare messer Goro. Levato loro i piedi e ’l 
becco , portarono quelle a casa , e messe nel 
calderotto a bollire con tutte le penne , pre- 
pararono molte altre vivande a lor modo. 
Venne adunque la sera messer Goro , e menò 
alcuno cortigiano, e fu ricevuto molto aH 
legramente dal suo couvitatore , e menollo , 
come fa, veg^ndo la casa parata. E ven- 
nevi un poco di di grazia, anzi che no , per 
f.r bene; perchè egli aveva messo l’arme del 
Papa sopra l'uscio della cucina, e quella di 
messer Goro era dentro 1’ acquaio; la quala 
volendo mostrargli , alzò tanto la lucerna 
ch’egli avea in mano, che a salvamento gli 
rimboccò tutta intiera una gran lucemata 
d’ olio sopra un rosso mantello ; di che . fu 
un poco di scandalo , e parvegli aver mal 
fatto, e trasseglielo subito di dosso , e la-, 
sciolto per alquauto in gtubberello in sala 
molto pulito ; « corso iu camera , gli portò 
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una sua cioppa lunga da verno, foderata dt 
neri e grossi castroni , e misegnene in dos* 
So i la qual Cosa messer Goro , avvegna che 
fosse di state, e molto caldo, come savio 
si comportò , conosciuto la sua buona fede. 
E fu ordinato in tanto da lavarsi le mani , 
e posero messer .Goro in testa di tavola * 
dipoi altri cortigiani eh’ erano venuti con 
lui , e beccarono molte torte buone marza- 
pane a principio . Dipoi fu portato a messer 
Goro un piattello dov’ erano i pavoni senza 
becco ; ed ordinato uno che tagliasse j il qua- 
le non essendo piti pratico a simile uffìzio , 
gran pezzo s’affaticò a pelare , e non puotè 
far sì destro , che non empiesse la sala e 
tutta la tavola di penne , e gli occhi e la 
bocca e ’l naso e gli orecchi a messer Goro 
e a tutti > la quale semplicità conosciuta , 
tacquero , e tolsero deli’ altre vivande alquan- 
ti bocconi, per non guastare 1* ordine , e di 
nuovo cacciarono giù penne secche. Per que- 
sta sera sarebbono stati buoni sparvieri ed 
astori . Levata poi questa maledizione di ta- 
vola , vennero molti arrosti , pure con assai 
cornino; ma ogni cosa si sarebbe perdonato, 
se non avessero all* ultimo fatto un poco di 
errore , e per isciocchezza presso che un 
brutto scherzo a messer Goro ed agli altri 
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eh’ erano con Iti! la sera . Concìosia cosa 
che ’l padrone della casa con suoi consi" 
glieri , per onorare più costoro , avevano 
ordinato un piattello di gelatina a lor mo- 
do, e vollono farvi dentro, come si fa alle 
volte a Firenze o altrove, 1’ arnie' del Papa 
e di messer Goro con certe divise, e tolse- 
ro orpimento, biacca, cinabro, verderame 
ed altre pazzie , e fu posta innanzi a messer 
Goro per festa e cosa nuova; e messer Go- 
ro ne mangiò volentieri , e tutti i suoi com- 
pagni, per ristorare il gusto degli amari sa- 
pori del cornino e delle strane vivande; pen- 
sando che cotai cose fossero,* come è usan- 
za in ogni buon luogo, di zafferano, di lat- 
te di mandorle, di sandarli e di sughi d’er- 
be , e simili cose . E per poco mancò poi la 
notte che non distendessero le gambe alcun 
di loro , e massimamente messer Goro ebbe 
assai travaglio di testa e di stomaco, e ri* 
gittò forse la piumata delle penne sai- 
vatiche. Dopo questa vivanda diabolica 
o pestifera vennero assai confetti , e for- 
nissi la cena ; e 1' oste s’ accostò a mes- 
ser Goro , ed appoggiossigli in sulle spalle e 
in sul capo , e stettegli tutta sera addosso. Si 
che tra questo , e la Cioppa lunga e sconve- 
nevole, lo fece tutta sera trafelare di caldo » 
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e cicalò per un tratto del Papa a suo modo i 
e intanto fece fare le bisciaccole a due suoi 
cittoletti , quello che noi chiamiamo a Firen- 
ze l’ altalena, e a Pisa anciscoeolo , a Colle 
il pendoio , a Roma la prendifendola , a Ge- 
nova lo balsico , a Napoli la salimpendola, 
« a Milano lidoca acciocché meglio inten- 
diate ; che gli parve un giuoco mólto terri- 
bile. Mai poi che fu consumato gran pezzo 
della notte , essendo in più modi stracchi 
messer Goro e gli altri, delle pazzie di co- 
stui > tolsero licenza, e andaronsi a casa lo^ 
ro , dove ebbero la mala notte , e pentiron- 
si più d’ una volta della cena. Ma certo, a 
colui che T avea fatta, parve ch’eUa fosse 
andata troppo bene , salvo che della gran 
lucernata , la quale «e n’ aveva messer Goro 
portata in sul mantello ; e parvegli a suo 
giudicio che fosse stata cosa molto magni- 
fica quella spennazzata dell’ oche lesse . E 
ripreso da questo animo , e per le parole di 
messer Goro , uscì 1‘ altra mattina per tem- 
po dalla, città , e andò a un suo cioccio per 
assettare sue faccende, e per potersi poi qual4 
che dì stare a Corsignano con più agio. Ora, 
perchè la fortuna è molto sagace, al mio pa- 
rere , truova tutti gl’ ingegni quando vuole 
fare impazzare uno a suo modo, accadè chq 
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tornandosi il medesimo dì in verso Siena que- 
sto ucceliaccio , trovò un altro uccello più 
strano di lui, ed era un contadino nella stra- 
ba poco innanzi, ed aveva preso un picchio, 
c portavaio a vendere a Siena , ciò* è quello 
eh’ è quasi verde con certe penne rosse al 
capo , il quale con lungo becco suole molto 
perseguitare le formiche; di che i nostri poe- 
ti hanno favoleggiato e detto , che e' fu uno 
antico Re d’ Italia, chiamato Pico, che si con# 
vertl in questo uccello , e riserba ancora il 
nome e i fregi del reale ammanto. Il quale 
come costui vide, parveglì un papagailo, e 
pensando eh’ era dono da mandarlo al Papaj 
disse a colui che l’aveva in mano; Dovè por* 
ti tu quel papagailo > per che il villano fu 
più mascagno di lui; ed avvedutosi della sua, 
sciocchezza , sapendo che i papagalli erano 
molto stimati , rispose che lo portava a do- 
nare a un suo amico; e lasciossi un poco 
pregare , poi glie lo concedette in vendita 
per tre lire ; e ritornosst indietro , parendo- 
gli assai bene aver fornito la sua giornata i 
Il nostro pazzarino se n’andò in Siena con 
questo uccello tutto lieto , e parvegli quel- 
lo avere imbolato , e fece ordinare la gab- 
bia, e dipiguere con 1’ arme de’ Piccoloraini 
e con molte gentilezze, e rnisevi dentro quo-; 
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*to papagallo a suo modo , e Iasciollo stare 
due o tre dì per boria in luogo pubblico a 
bottega del dipintore , acciocché ogniuno lo 
potesse vedere . E certo che tutta Siena eb- 
be spazio di vederlo ; e fu gran meraviglia 
tra tanto popolo , in tanta e sì degna città, 
non fosse un solo più pratico che gli altri 
che conoscesse s’ egli era un picchio , o un 
papagallo. Tanto che finalmente mandò que- 
sta gabbia con questo uccello di peso a Cor- 
Signano , e fu presentato al Papa per parte 
del suo amico nominatamente per un papa* 
gallo; e non poteva giungere più a tempo. 
Imperocché messer Goro era a punto torna- 
to in quelli dì a Corsignano , e raccontata 
la novella alla Santità del Papa , e a tutta 
la corte , della cena e della gran lucernai#» 
e della paura eh’ egli ebbe la notte, e veg- 
gendo questa altra pazzia di questo uccello 
scambiato al papagallo , si diede tanto più 
tosto pace de' suoi casi. Ma avvegna che tan- 
ta purità facesse assai ridere il Papa e tutti 
cortigiani, nondimeno era in Siena ferma opi- 
nione che fosse stato un papagallo . E per 
tutta la città si metteva pegni, e faceva scom- 
messe . E così durò questa danza un mese o 
più, che a Corsignano si rise, e a Siena si 
disputò di quello uccello, « troverebbesi an- 
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cora tutto dì , massimamente con colui che 
lo mandò.. Il quale, non molti dì dopo il 
dono, audò a visitare il santo Padre, e fu 
veduto volentieri, e stettesi alquanti dì a 
suo piacere . E veduto il> Papa , .sì gli corse 
addosso come un pazzo , e ricordogli tante 
mezzette e tanti mostaccioni , e disse tante 
pazzie , che di nuovo e da capo sì rise , 
e ricevette infine la sua benedizione * e 
ritornossi a Siena tutto consolato del Papa 
e di Corsignano , e sopra tutto del suo uc- 
cello . Lo quale lo giurerebbe ancora che 
fosse così certo stato un papagallo, come se 
l’avesse tratto con le sue proprie mani del 
nido , donde si dice che vengono lungo le 
riviere del Nilo. 
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BELFJGOR arci DI avolo è mandato da Plutone 
in questo mondo con obbligo di dover prender 
• mogliere. Ci viene , la prende ; e non potendo 
sofferire La supeibia di lei, ama meglio ri - 
tornarsi in inferno , che ricongiungersi seco » 

Xjeggesi nell’ antiche memorie delle Fio- 
reatine cose , come già s’ intese per relazio- 
ne d’ alcuno santissimo uomo , la cui vita , 
appresso qualunque in quelli tempi viveva, 
era celebrata , che standosi astratto nelle 
sue orazioni vide , mediante quelle , come 
andando infinite anime di quelli miseri mor- 
tali, che nella disgrazia di Dio morivano , 
allo inferno , tutte o la maggior parte si do- 
levano, non per altro che per aver tolta mo- 
glie , essersi a tanta infelicità condotte. Don- 
de che Minos e Radamanto insieme con gli 
altri infernali giudici n’ avevano maraviglia 
grandissima ; e non potendo credere queste 
calunnie, che costoro al sesso femiueo da- 
vano , esser vere , e crescendo ogni giorno 
le querele , ed avendo di tutto fatto a Plu- 
tone conveniente rapporto, fu deliberato per 
lui d’aver sopra questo caso con tutti gi’in- 
feruali principi maturo esamine , e pigliar- 
la^ Fior . 4 


Digitìzed by Google 



NOVELLA. 


So 

ne di poi quel partito che fosse giudicato mi- 
gliare per iscoprire questa fallacia , e cono- 
scerne in tutto la verità . Chiamatoli adun- 
que a concilio, parlò Plutone in questa sen- 
tenza « Ancor che io, dilettissimi miei, per 
celèste disposizione, e per fatai sorte al tut- 
to irrevocabile , possegga questo regno, eptr 
questo io non possa essere obbligato ad al- 
cuno giudizio o celeste o mondano ; nondi- 
meno , perchè gli è maggior prudenza di 
quelli che possono , più sottomettersi alle 
leggi e più stimare I’ altrui giudizio, ho 
deliberato esser da voi consigliato, come in 
un caso , il quale potrebbe seguire con qual- 
che infamia del nostro imperio, io mi deb- 
ba governare: perchè, dicendo tutte 1* ani- 
me degli uomini che vengono nel nostro 
regno, esserne stato cagione la moglie, epas 
rendoci questo impossibile , dubitiamo che 
dando giudizio sopra questa relazione , non 
possiamo essere calunniati come troppo cru«i 
deli; e non dando , come manco severi, 
e poco amatori della giustizia. E perchè 
1' uno peccato è da uomini leggieri , e 1* al- 
tro da ingiusti , e volendo fuggire quell) 
carichi che dall’ uno e dall* altro polreb- 
hono dependere , e non trovandone il mo- 
do , \ i abbiamo chiamati , acciocché consi-. 
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gìiandone ci aiutiate , e siate cagione che 
questo regno , come per lo passato è viva- 
lo senza infamia , cosi per 1’ avvenire vi- 
va . Parve a ciascheduno di quelli princi- 
pi il caso importantissimo e di molta con- 
siderazione ; e concludendo tutti come egli 
era necessario scoprirne la verità , erano 
discrepanti del modo . Perchè a chi pare- 
va che si mandasse uno , a chi più , nei 
mondo , che sotto forma d’ uomo conosces-. 
se personalmente questo esser vero . A mol- 
ti altri pareva potersi fare senza tanto di-, 
sagio , costringendo varie anime con va- 
rj tormenti a scoprirlo . Pure la maggior 
parte consigliando che si mandasse , s* indi-: 
rizzarono a questa opinione . E non si tro- 
vando alcuno che volontariamente prendes- 
se questa impresa , deliberarono che la sor- 
te fosse quella che lo dichiarasse . La quale 
cadde sopra Belfagor arcidiavolo , ma per 
1’ addietro , avanti che cadesse dal cielo „ 
Arcangelo ; il quale ancora che mal volen- 
tieri pigliasse questo carico , nondimeno, co- 
stretto dallo imperio di Plutone , si dispose 
a seguire quanto nel concilio s' era diter- 
minaro , ed obbligossi a quelle convenzio- 
ni che fra loro solennemente erano stale 
deliberate; le quali erano , che subito a co- 
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lui che fosse per questa commissione depu- 
tato fossero consegnati centomila ducati , 
co* quali doveva venire nel mondo , e sotto 
forma d'uomo prender moglie, e con quel- 
la vivere dieci anni i e dopo , fingendo di 
morire , tornarsene , e per isperienza far 
fede a' suoi superiori quali sieno i carichi e 
le comodità del matrimonio . Dichiarossi 
ancora , che durante detto tempo e fusse 
sottoposto a tutti li disagi ed a tutti quelli 
mali che sono sottoposti gli uomini , e che 
si tira dietro la povertà , le carceri, la ma- 
lattia ed ogni altro infortunio nel quale gli 
uomini scorrono , eccetto se con inganno o 
astuzia se ne liberasse . Presa adunque Bei- 
fagor la condizione e i danari , ne venue nel 
mondo, ed ordinato di sue masnade cavalli e 
compagni, entrò onorevolissimamente in Fi- 
renze j la qual città innanzi a tutte 1’ altre 
elesse per suo domicilio , come quella che 
gli pareva più atta a sopportare chi con 
arte usuraria esercitasse i suoi danari ; e 
fattosi chiamare R^derico di Castiglia , pre- 
se una casa a fitto nel borgo d’ Ognissan- 
ti . E perchè non si potesse rinvenire le 
sue condizioni, disse essersi da picciolo parti- 
to di Spagna , e itone in Sorìa , ed avere in 
Aleppe guadagnato tutte le sue facultà , don- 
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de s’era poi partito per venire in Italia a pren- 
der donna in luoghi più umani , e alla vita 
civile e all’ animo suo più conformi. Era Ro- 
derigo bellissimo uomo , e mostrava una età 
di trent’ anni ; ed avendo in pochi giorni diw 
mostro di quante ricchezze abbondasse , e 
dando esempi di sè d’ essere umano e libera- 
le, molti nobili cittadini , che avevano assai 
figliuole e pochi danari , se gli offerivano s 
tra le quali tutte Roderigo scelse una bellis- 
sima fanciulla , chiamata Onesta , figliuola 
à’ Amerigo Donati , il quale n’ aveva tre al- 
tre insieme con tre figliuoli maschi, tutti uo*< 
mini, e quelle erano quasi che da marito. ET 
benché fus6e d’una nobilissima famiglia, e 
di lui fosse in Firenze tenuto buon conto , 
nondimeno era, rispetto alla brigata ch’ave- 
va ed alla nobiltà , poverissimo. Fece Rode- 
rigo magnifiche e splendidissime nozze, nè 
lasciò indietro alcuna di quelle cose che in 
simili feste si desiderano , essendo , per la 
* e gge che gli era stata data nell’ uscire dello 
inferno , sottoposto a tutte le passioni uma- 
ne. Subito cominciò a pigliar piacere degli 
onori e delle pompe del mondo , ed aver 
caro d’ esser laudato tra gli uomini; il cho 
gli recava spesa non picciola . Oltre a que., 
sto, non fu dimprato molto con la sua moni 
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persona di famigli aveva condotti seco , piut - 
tosto elessero di tornarsene in inferno a star 
nel fuoco , che viver nel mondo sotto lo im- 
perio di quella. Standosi adunque Roderigo in 
questa tumultuosa e inquieta vita , ed avendo 
per le disordinate spese già consumato quanto 
mobile aveva riserbato , cominciò a vivere 
sotto la speranza de' ritratti che di Ponente 
e di Levante aspettava; ed avendo ancor, 
buon credito, per non mancar di suo grado, 
prese a cambio, e girandogli già molti mar- 
chi addosso , fu tosto notato da quelli che 
in simili esercizi in mercato si travagliano; 
Ed essendo di già il caso suo tenero , venne- 
ro in un subito di Levante e di Ponente no- 
velle, come l'uno dei fratelli di monna One- 
sta s’ avea giocato tutto il mobile di Rode- 
rigo ; 1’ altro tornando sopra una nave cari- 
ca di sua mercanzia, senza essersi altrimet.- 
ti assicurato , era insieme con quella anne* 
gato. Nè fu prima pubblicata questa cosa ~ 
che i creditori di Roderigo si ristrinsero in- 
sieme , e giudicando che fosse spacciato, nè 
potendo ancora scoprirsi per non esser venuto 
il tempo de’ pagamenti loro , conclusero che 
fosse bene osservarlo cosi destramente , ac- 
ciocché dal detto al fatto di nascoso non se 
ne fuggisse. Roderigo dall' altra parte , no* 
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▼ergendo al caso suo rimedio, e sapendo quanto 
la legge infernale Io costringeva , pensò di 
fuggirsi in ogni modo ; e montato una mat- 
tina a cavallo , abitando propinquo alla pois 
ta al Prato, per quella se ne uscì ; nè prima 
fii veduta la partita sua , che il romore si 
levò fra i creditori , i quali ricorsi ai Magi- 
strati, non solamente coi cursori, ma popo-; 
larmente si misero a seguirlo . Non era Ro- 
derigo , quando se gli levò dietro il romore, 
dilungato dalla città un miglio , in modo che 
vedendosi amai partito, deliberò, per fuggir 
più secreto, uscire di strada, e a traverso per 
li campi cercare sua fortuna. Ma sendo a far 
questo impedito dalle assai fosse che attrai 
versano il paese , nè potendo per questo ire 
a cavallo, si mise a fuggire a piè, e lascia- 
ta la cavalcatura in s u la strada , altra ver- 

♦ 

sa n do di campo in campo coperto dalle vi-; 
gue e dai canuetti, di che quel paese abbon- 
da , arrivò sopra Peretola a casa Gio. Matteo 
del Bricca lavoratore di Giovanni del Bene , 
e a sorte trovò Gio. Matteo che recava a ca- 
sa da rodere a' buoi, e se gli raccomandò, 
promettendogli che se lo salvava dalle mani 
dei suoi nemici, i quali per farlo morire in 
prigione lo seguitavano , che lo farebbe ric- 
co, e gliene darebbe innanzi alla sua partita 
tal saggio, che gli crederebbe $ e quando que^ 
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dere a Peretoìa. Accettò messer Ambrogio il 
partito, dove Gio. Matteo , fatte prima dire 
certe messe , e fatte sue ceremonie per ab* 
bollire la cosa , s’ accostò agli orecchi della 
fanciulla e disse * Roderigo , io sono venuto 
a trovarti , perchè tu m’ osservi la promes- 
sa • Al quale Roderigo rispose : Io sono con- 
tento , ma questo non basta a farti ricco; e 
però partito ch’io sarò di qui, entrerò nel- 
la figliuola di Carlo Re di i Napoli , nè mai 
n'uscirò senza te. Faraiti allora fare una man- 
cia a tuo modo , nè poi mi darai più briga. 
Detto questo, s'uscl d’ addosso a colei, con 
piacere ed ammirazione di tutta Firenze. Non 
passò dopo molto tempo che per tutta Italia 
si sparse l’accidente venuto alla figliuola del 
Re Carlo , nè trovandosi il rimedio dei frati 
valevole, avuta il Re notizia di Gio. Matteo; 
mandò a Firenze per lui ; il qual arrivato a 
Napoli, dopo qualche finta ceremonia, la 
guari . Ma Roderigo , prima che partisse , 
disse s Tu vedi , Gio. Matteo, io t’ ho osser- 
vate le promesse d’ averti arricchito, e però 
sendo disobbligo , io non : ti , sono più tenu- 
to di cosa alcuna . Pertanto sarai conten- 
to non mi oapitare più innanzi; perchè do* 
ve io t’ ho fatto bene , ti farei per l’ av- 
venire male . Tornato adunque a Firenze 
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Gio. Matteo ricchissimo , perchè aveva avu- 
to dal Re meglio che cinquanta mila duca- 
ti , pensava di godersi quelle ricchezze pa- 
cificamente , non credendo però che Rode- 
rigo pensasse d’ offenderlo . Ma questo suo 
pensiero fu subito turbato da una novella 
che venne, come una figliuola di Lodovico 
VII Re di Francia era spiritata ; la qual no- 
vella alterò tutta la mente di Gio. Matteo , 
pensando all'autorità di quel Re, e alle pa- 
role che gli aveva Roderigo dette. Non tro- 
vando adunque il Re alla sua figliuola ri- 
medio , e intendendo la virtù di Gio. Mat- 
teo , mandò prima a richiederlo semplice- 
mente per un suo cursore $ ma allegando 
quello certe indisposizioni , fu forzato quel 
Re a richiederne la Signoria , la quale for- 
zò Gio. Matteo ad ubbidire . Andato pertan- 
to costui tutto sconsolato a Parigi , mostrò 
prima al Re , come egli era certa cosa 
che per lo addietro aveva guarita qualche 
indemoniata , ma che non era per questo 
eh’ egli sapesse o potesse guarire tutti, per- 
ché se ne trovano di sì perfida natura , che 
non temono nè minacci , nè incanti, nè al- 
cuna religione > ma con tutto questo era 
per far suo debito , e non gli riuscendo, ne 
domandava scusa e perdono. Al quale il Re 


Digitized by Google 



62 NOVELLA ' • - 

turbato disse , che se non la guariva , che 
lo appenderebbe . Sentì per questo Gio. Mat- 
teo dolor grande ; pure , fatto buon cuore t 
fece venire l’indemoniata, ed accostatosi ak 
1’ orecchio di quella , umilmente si racco, 
mandò a Roderigo, ricordandogli il bene- 
fìcio fattogli, e di quanta ingratitudine sa- 
rebbe esempio, se l’abbandonasse in tan- 
ta necessità . Al quale Roderigo disse: Deh! 
villano traditore , sì che tu hai ardire di 
Venirmi innanzi ? Credi tu poterti vantare 
d'essere arricchito per le mie mani ? Io voglio 
mostrar a te ed a ciascuno , come io soda- 
re e torre ogni cosa a mia posta ; e innan- 
zi che tu ti parta di qui , io ti farò impic- 
care in ogni modo . Donde che Gio. Mat- 
teo , non veggendo per allora rimedio, pen- 
sò di tentare la sua fortuna per un’ altra 
via; e fatto andar via la spiritata, disse al 
Re : Sire , come v* ho detto , e’ ci sono di 
molti spiriti che sono sì maligni , che eoa 
loro non s’ha alcun buono partito, e que- 
sto è un di quelli ; pertanto io voglio fare 
un’ultima sperienza , la quale se gioverà * 
la V. M. ed io aremo 1* intenzione nostra ; 
quando non giovi , io sarò nelle tue forze , 
ed arai di me quella compassione che me- 
rita l'innocenza mia. Farai pertanto lare iu 
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su la piazza di Nostra Donna un palco gran- 
de, e capace di tutti i tuoi baroni e di tut- 
to il clero di questa città ; farai parar il 
palco di drappi di seta e d’ oro 5 fabbriche* 
rai nel mezzo di quello un altare; e voglio 
che domenica mattina prossima tu col cle- 
ro, insieme con tutti i tuoi principi e ba- 
roni , con la reai pompa , con isplendidi e 
ricchi abbigliamenti convegnate sopra quel- 
lo , dove, celebrata prima una solenne Mes- 
sa , farai venire l’ indemoniata . Voglio , ol«* 
tre a questo , che dall’ un canto della piaz- 
za sieno insieme venti persone almeno che 
abbiano trombe , corni , tamburi , cornamu- 
se, cembanelle, cemboli, e d* ogni altra 
qualità romori , i quali, quando. io alzerò 
un cappello , dieno in quegli instrumenti, e 
sonando ne vengano verso il palco. Le qua- 
li cose , insieme con certi altri secreti ri- 
medj , credo che faranno partire questo spi- 
rito. Fu subito dal Re ordinato tutto; eve- 
nuta la domenica mattina • e ripieno il pal- 
co di personaggi e la piazza di Popolo , ce- 
lebrata la Messa, venne la spiritata condot- 
ta in sul palco per le mani di due vescovi 
e molti signori • Quando Roderico vide tan- 
to popolo insieme e tanto apparato , rimase 
quasi che stupido , e fra sò disse : Che cosa 
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ha pensato di fare questo poltrone di questa 
villano ? Cred’ egli sbigottirmi con questa 
pompa? Non sa egli ch’io sono uso a ve- 
dere le pompe del cielo e le furie dello in- 
ferno ? Io lo castigherò in ogni modo . E 
accostandosegli Ciò. Matteo , e pregandolo 
che dovesse uscire , gli disse : Oh ! tu hai 
fatto il bel pensiero . Che credi tu fare con 
questi tuoi apparati ? Credi tu fuggir per 
questo la potenza mia e 1* ira del Re ? Vil- 
lano, ribaldo , io ti farò impiccare in ogni 
modo . E cosi ripregandolo quello , e quel- 
T altro dicendogli villania, non parve a Gio. 
Matteo di perder più tempo ; e fatto il cen- 
no col cappello, tutti quelli eh’ erano a ro- 
moreggiar deputati diedero in quelli suoni , 
e con romori che andavano al cielo ne ven- 
nero verso il palco . Al qual rumore alzò 
Roderigo gli orecchi , e non sapendo che 
cosa t'usse , e stando forte maravigliato, tut- 
to stupido domandò Ciò. Matteo che cosa 
quella fosse . Al quale Ciò. Matteo tutto turi 
tato disse .* Oitnè ! Roderigo mio , quella è 
la moglie tua, che ti viene a ritrovare. Fa 
cosa maravigliosa a pensare quanta altera- 
zione di mente recasse a Roderigo sentir ri- 
cordare il nome della moglie j la qual fa 
tanta , che non pensando s egli era possibi- 
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le o ragionevole che la fosse dessa , senza 
replicare altro , tutto spaventato se ne fug- 
gi , lasciando la fanciulla libera; e volle più 
tosto tornarsene in inferno a render ragio- 
ne delle sue azioni, che di nuovo con tan- 
ti fastidj , dispetti e pericoli sottoporsi ai 
giogo matrimoniale . E così Belfagor torna- 
to in inferno , fece fede de’ mali che conduce 
in una casa la moglie; e Gio. Matteo, che 
ne seppe più che 1 diavolo ^ se ne ritornò 
tosto lieto a casa. 


AuU Fior. 
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tuscj , figliuola del Conte di Tolosa , ricusa 
di sposare il figlio del Conte di Barcellona 
per un atto di avarizia praticato dal giova • 
ne al convito delle nozze . Il padre di lei t 
avendone fatto prima solenne promessa alla 
moglie , non può costringerla a farlo , ben- 
ché da simil parentado seguir ne dovesse la 
pace fra questi due signori , dopo molti an- 
ni di fiera nemicizia . Strano accidente avve- 
nuto % per cui Bianca , senza saperlo , divien 
moglie del giovane , che per suo amore si 
era finto mercatante di gioje . Lunghi e pe- 
nosi travagli da lei sostenuti con virtuosa co- 
stanza . In fine sodisfatto il marito della ven- 
detta presasi pel fattogli rifiuto , le manife- 
sta I esser suo , e si vivono lietamente lungo 
tempo insieme. 

V 

T anamente e fuor d ogni dovere parlali 
coloro , magnifica mia signora, i quali af- 
fermano le forze della natura esser 1 di più 
valore che quelle d' amore . Della qual co-* 
sa se io volessi tutte quelle ragioni ed esem- 
pli mettere avanti , che ci sono da dire, di 
troppa noya. a vostra signoria, ed a me di' 
troppa fatica sarei cagione» ma in luogo di 
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vorevole il cielo , che vivendo egli conten- 
tissimo di una sua donna, sorella in. quei 
tempi del Conte di Provenza , fu per morte, 
non arrivando ella ancora alla fine di tren- 
tacinqu' anni , privato della sua compagnia 
con acerbissimo suo pianto e di tutto il pae- 
se • La quale venendo a morte , chiamando 
a sè il Conte suo marito , poiché umilmen- 
te gli ebbe domandato perdono di quelle of- 
fese che per avventura fatte non gli avea 
giammai , gli raccomandò , tutta di lacrime 
piena , i suoi figliuoli , ma sopra tutti la fi- 
glia, il cui nome fu Bianca, soggiugnendo 
che per ultimo dono che in questa vita le 
dovea fare , fusse una giustissima impiomes-, 
sa con animo infallibile di non mancare ; 
quest'era di non maritar la figlia ad alcu- 
no , quantunque fusse il Re di Francia me-, 
desimo , di cui ella prima avendolo e ve- 
duto e considerato • non si contentasse ; ag- 
giugnendo che , a govinetta figlia non può. 
farsi più bel presente , quanto il donarle li- 
bertà di eleggersi secondo il suo animo quel- 
la compagnia di cui deve esser sempre , e 
la qual non si può se non con vergogna, 
rompere o con morte . II Conte , udite le 
amorevoli e giuste domande della carissima 
donna , e considerato che quelle doveva» 
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esser I* ultime parole di lei , e di lui 1 ’ ul- 
time grazie che le doveva concedere , con 
non meno lacrime che giuramenti le donò 
la fede in pegno che così sarebbe fatto, 
com* ella voleva; appresso confortandola 
(avvenga che più di ricevere che di porger 
conforti avesse mestiero ) , vide nulle sue 
braccia partirsi l’anima dallo amato corpo, 
il qual poscia onoratamente , quale a tal 
principessa si conveniva , ebbe sepoltura 
nella maggior chiesa di Tolosa, come ancor 
si può vedere. In questi tempi medesimi, la 
Catalogna non venuta ancora in mano del 
Re d’ Aragona e di Castiglia , era Conte di 
Barcellona uno chiamato don Ferrando, il 
quale e per la vicinità, e per la concorren- 
za di gloria ebbe lungamente guerra col Con- 
te di Tolosa; ed infra I010 , quando a dan- 
no dell’uno e quando a danno dell’altro, aiu- 
tato questo dal Re di Spagna , e quello dal 
Re di Francia , furono battaglie senza fine , 
e oltre a modo sanguinose : pure siccome noi 
vergiamo ogni giorno avvenire che le guer- 
re incominciate intra principi da vana e mal 
considerata ambizione, trovano ultimamente 
termine per istanchezza, e povertà di ogn’ una 
delle parti ; così questi, tardi e con danno, 
comune accortisi che il lor guerreggiare altro.. 
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in somma non era che delle sue povertà ar- 
ri chire i vicini e dar contento agl* inimi- 
ci , disposero insieme di prender quello ap- 
puntamento che di meno vergogna e danno 
fu giudicato da quelli che a tal pace si ado- 
perarono. E per meglio fermar la fresca ami- 
cizia , fu detto che cosa sarebbe molto con- 
venevole che quelle antiche armi che si era- 
no con nuova pace addormentate , si doves- 
sino con nuovo parentado ancidere in eter- 
no ; considerato massimamente che siccome 
il Conte di Tolosa intra tutti i suoi figliuoli 
ne aveva una sola femina , cosi a quello di 
Barcellona intra' suoi , che tre erano , un solo 
maschio era ritnasu. Fu dunque di poche pa- 
, fole mestiero al maritaggio, essendo obbli- 
gato in dota, come vogliono molti, .Salsa e 
Perpignano, e, come altri, pur danari eJ 
òro; i quali dal Conte di Provenza, in quei 
tempi per il buon governamento di Romeo 
in ricco stato montato , gli furono prestati 
sopra alcune sue terre vicine di Arli e Ter- 
rascone. Conchiuso adunque tutto, nuli' altro 
in ciò mancava se non che il Tolosano, non 
dimenticata l’ iinpromessa fatta alla moglie , 
disse di tutto esser in punto , si veramenta 
che i costumi del giovane Conte piacessino 
alla figlia , alla quale era per fede legato di 
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non mai senza piacer suo maritarla. Parve 
questa a ciascuno cosa leggieri , e nessuno per 
questo" avea punto meno speranza ; concios* * 
sia che costui , oltre all’avere e ricchezza e 
nobiltà a lei non disconvenevole , tanto era 
bello, tanto virtuoso e di cosi rari ed ono- 
rati costumi ripieno , quanto alcun altro , non 
dico principe ( che sono corvi bianchi ) , ma 
privato gentiluomo che de’ suoi tempi in 
tutta l’Europa si trovasse» cosa forse ma- 
lagevole a credere che in Barcellona fossef 
nato ; ma ben fu ed è ancora come mira* 
colo narrato , perocché nè avanti nè appres- 
so niuno a lui simile in quelle parti fu ve*; 
duto giammai , nè è chi speri di vedere an- 
cora . Questi adunque dal padre alle novel- 
le nozze , già per tutto il paese aspettate 
e quasi del tutto preste, fu con gran pompa 
e bella ed onorevol compagnia mandato a 
Tolosa , dove con quello onore ed amore fu 
ricevuto , che a grandissimo signore e ca- 
rissimo figliuolo s' appartiene ; nou lasciando 
alcuna indietro delle cortesie francesche é 
delle cirimonie spagnuole , le quali per la 
vicinità dell’ uno e dell’altro luogo ottima- 
mente in quei tempi sapevano usare» e ces- 
sati tutti gii altri primi onori , gli fu net 
palazzo davanti presentata la bella figliuola 
ornata regalmente » Questa , che le waravi- 
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gliose sue bellezze aveva di rara leggiadria 
e d’ alte maniere adorne , con sì piacevoli 
e con sì graziosi modi lo accolse , che di 
Stupore e di amore e di dolcezza fece vinto 
restare il giovine Conte; il quale, se prima per 
fama era di lei posseder venuto desideroso ; 
per vista in un momento così infiammato 
ne divenne . che non sapeva aspettar più 
luogo nè tempo. La figlia , dal padre davan- 
ti di tutto informata , non con meno acuto 
raggu.irdamento lo andava a parte a parte 
misurando , che egli lei ; ma questa con quel- 
la più vergogna e simulazione che alla don- 
nesca modestia è richiesta , quegli con di- 
cevoli maniere ad innamorato e a principe 
satisfaceva di lei gli occhi suoi . Appresso 
le prime accoglienze , furono messe le ta- 
vole , alle quali non mancò maniera alcuna 
o di cibi o di giuochi possibili di ritrovarsi 
in quella stagione e in quel luogo, • Dato 
fine al sontuoso convito , secondo il costume 
del paese , furono loro avanti in ricchissimi 
vasi portati pomi granati, che bellissimi 
fiatino in que'la contrada, per lavar la boc- 
ca da’ vari sapori de’ molti cibi . II Conte 
avendone presi , qual di ciò fusse la cagio^ 
ne , avvenne che un sol grano , uscitogli del- 
la mano , cadde > la qual cosa vedendo , sici 
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tome egli medesimo poi , e molti altri de* 
riguardanti affermarono, per mostrar leg- 
giadria e prestezza di mano , molto destra- 
mente quasi vicino a terra il riprese ed il 
riportò in bocca . La novella sposa , o che 
i fati a ciò la sforza ssi no , o che pur Tatto 
in sè le fusse parato a persona principale 
mal conveniente , molto nel suo cuore fu 
turbata , e così dentro T animo tacitamente 
ragionava r Ecco quello che più volte avea 
udito dire da chi per certo ne poteva par-, 
lare , che la Catalana era la più avara é la 
più stretta gente del Ponente; e sebbene in 
costui ho veduto alcune parti non degne del- 
la Catalogna , sì potrebbe pur essere che ciò 
da lui artatamente fusse fatto come da per- 
sona che cerchi d’ ingannare un' altra, anti- 
co e comune costume di Catalogna. E bene 
è d’ intelletto povero colui che per qualche 
breve tempo almeno non sa vestirsi le ma- 
niere e parole di virtuoso, tanto che abbia 
a fine recato un suo disegno, per ritornar- 
si appresso al suo naturale; ma T ava», 
rizia, siccome è madre e nutrice di tutti i 
vizj , così ancora, come già intesi da un mio 
maestro , ha questa occulta proprietà , che 
non si può ascondere da qualunque ancora 
ottimo simulatore. Conciò sia cosa che co- 
lui che naturalmente è così fatto , non solo. 
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in dispensare il suo medesimo, ma nel ve* 
dere gl’ inimici stessi troppo largamente di- 
stribuire le sue ricchezze sente più di noja, che 
un liberale in vedersi , non che altro, usur- 
pare quanto abbia al mondo. E quando co- 
stui cotal sia ( che senza dubbio cotal lo sti- 
mo , imaginando che chi in somma abbon- 
danza ò avaro d’ un gran d’altrui, ben sarà 
ne'bisogni avaro di molto oro che suo sia ), 
che adunque di me sarebbe ? Qual maggior 
miseria ad una giovane nobile e di gene- 
roso spirito che lo aver marito ricco ed ava- 
ro ? Queste a sò medesime son doglia e di- 
sperazione t ad altrui sollazzo e scherno . 
Tolghino gli Dei che ciò m’ avvenga , che 
piuttosto mi viverò in questo modo fino agli 
ultimi giorni della mia vecchiezza, che vi- 
ver con questo in continui dolori e peniten- 
za del mio poco senno: e dica il mio vec- 
chio padre quanto vorrà, che io so ben che 
folle è colui che a preghiere d’ altrui nuo- 
ce a sè stesso . E di cosi far del tutto infra 
sò deliberata, diede fine a’suoi peusieri. Ve- 
nuta la fine di tutte le feste, il Conte di To- 
losa, con licenza del Catalano, presa per- 
niano la figliuola, ne andò in camera; a 
quivi , con que’ paterni ammaestramenti che 
seppe , le chiese la sua volontà ; a cui ella 
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tutta deliberata animosamente rispose, piut- 
tosto volersi così sempre dimorare sola, che 
in compagnia contraria a' suoi costumi . 
Udendo questo il vecchio padre , che tutto 
l’opposito estimava, fu il più dolente che 
mai fusse , pensando seco che dove ciò era 
ordinato a profitto e pace di tutto il paese i 
poteva leggiermente accadere che fosse ad 
eterna destruzione e guerra universale di 
tutti loro. E domandata la figlia della ca- 
gione , ed avendola intesa , siccome di cosa 
frivola, si prese a ridere, ed in tutti i mo< 
di che potè tentò di rimuovernela ; ma tut- 
to fu niente , perchè in ultimo ebbe da Jei 
per fermissima risposta che , dove ella in- 
tendesse che , contro alla fede data alla ma- 
dre, le dovesse esser fatta forza, con le prò-, 
prie mani, piuttosto che acconsentirlo, e del- 
la vita e del futuro dispiacere si privereb- 
be. 11 vecchio Conte , ricordevole della im- 
promessa fatta alla morta sua donna, e mosso 
dalla tenerezza della figliuola, quasi lacri- 
mando , nuli’ altro rispose , se non s Se cosi 
fermo ti giace nell’animo di fare, e cosi 
sia tatto i nè da me aspettare altra forza che 
quella che ti farai tu stessa . Ed uscito di. 
camera , con quelle più onorevoli scuse che 
gli vennoao in animo , e cortesi parole che 
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seppe, discorrendo come sia al più fatto l'In- 
gegno delle donne e delle figlie massima- 
mente , e quanto ne’ lor danni medesimi sia- 
no più ostinate , fece in ultimo intendere al 
Conte di Barcellona , lei in alcuna maniera 
non esser contenta di queste nozze . Furono 
le presenti parole molto più che acutissimi 
strali nell’animo del Catalano; e tanto più 
il trafiggevano quanto meno ne aveva temu- 
to, e più vicino gli era avviso d’ essere a* suoi 
desìi: nondimeno, serrando dentro il nasco- 
sto sdegno e dolore , alquanto amaramente 
sorridendo, rispose, questo non essere il 
primo caso avvenuto ed a lui ed a molti 
più di lui grandi , avverso ai loro disegni * 
e* che , pni che cosi era, con buona pace di 
lui pensava il giorno appresso di ritornarse- 
ne a Barcellona; e che in premio della fa? 
tica sostenuta di venir fin là, nuli’ altro ad- 
dim andava , se non d’intendere qual cosa 
più d’ altra avesse in lui trovata la figlia 
che non le aggradasse , per poter nell’avve- 
nire meglio emendarsi . Il vecchio , vergo- 
gnandosi parimente e di negarlo e di dirlo, 
pur alla fine costretto, gliele disse. La qual 
cosa non senza ridere udita , rispose il Ca- 
talano : Quando più m’ occorra di visitar no- 
velle spoye , vi andrò per innanzi in tempi 
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che i pomi granati non sien maturi s poscia- 
che a me , siccome a Cerere la figlia, han- 
do la moglie tolta : a questo aggiugnendo 
che egli pietosamente verso la sua donna e 
la sua figliuola operava, non volendo far- 
le forza » e che per quello non dovesse du- 
bitare che mancasse la vera novella pace ed 
amicizia tra lor fatta t ed entrò in altra ma- 
teria di ragionare finché passò con. poca sua 
satisfazione il primo giorno* L' altro appres-, 
so, celando il fiero animo contro alla don- 
na , con assai dolce congedo e di lei e di 
tutti gli altri si dipartio , e con le più. 
grandi giornate che gli furon possibili si di- 
rizzò verso Catalogna! ed. arrivato dentro i 
- confini de* suoi paesi , ivi licenziata la sua 
gran compagnia , le fece intendere di vole- 
re andare ad una santissima devozione lun- 
ge dal cammino non moke leghe , la qual 
molti hanno creduto- che fusse Nostra Don- 
na di Monferrato. E perciocché a colali pe- 
regrinaggi si convien deponer tutte le pom- 
pe e glorie del mondo , voleva con seco so- 
li due de’ più fidi amici, compire il suo vo- 
to eoa quella più umiltà e zelo di Dio che 
potesse . Partitisi adunque gli altri tutti , e 
restato con due antichi compagni de suoi se- 
greti, aperto loro ogni disegno suo, lascia- 
ci. Ftor % $ 
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rono i cavalli , e si misono in cammino a 
piedi a ritornarsene verso Tolosa , avendo 
ognuno di loro vestito abito e forma di ver» 
sa tutta dalla prima. Il Conte s’ era in ma*> 
niera di gioielliere divisato, portando in brac- 
cio una di quelle cassette «che tutto il gior- 
no si veggono in Parigi portare, ed in tutta 
la Francia ed in Italia ancora, dove porta- 
no cose infinite e diverse a vendere , e le 
vanno domesticamente offerendo alle gentil*) 
donne ed a’ gentiluomini , che senza altro af- 
fare conoscono. Cosi, comperate di molte 
gioje e cose d’ oro di molto valore , ed al- 
cune altre maniere di sottil mercanzie, em- 
piè la sua cassa , mescolando pur tra esse 
qualcuna delle sue gemme ( che molte ne 
avea portate e bellissime per donare alla 
sposa quando sua fusse divenuta ) , ma non 
però tolse quelle di più gran pregio, accioc- 
ché non fusse per troppo ricco conosciuto 
per la contrada ; e levatasi la barba , che 
allora era in Catalogna uso di portarsi , se 
n’entrò in Tolosa tutto solo con ferma spe- 
ranza che quello dovesse essere il più vero 
modo che gli avesse la fortuna lasciato a 
dovere alcuna volta parlare e veder la sua 
donna . Così dalla mattina alla sera si an- 
dava per tutta Tolosa vendendo le sue merci 
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a questo ed a quello , come gli veniva in 
sorte ; ma più che in altra parte era soven. 
te davanti il palazzo dove , allora abitava i! 
Conte di Linguadoca, per vedere se fatto 
gli potesse venire di parlare una volta al» 
meno a colei , che tra per lo sdegno di poi, 
e per lo amor di prima aveva in animo a 
tutte l’ore. Nè molto tempo passò che una 
sera, essendo stato il caldo del giorno grandis- 
simo, vide la bella figlia in abito bianco legg la- 
drissima sedersi sopra la sua porta in compa- 
gnia di molte , le più gran gentildonne di 
quel paese . Egli tutto tremante salutatele 
umilmente, domandò se piacer fusse d’alcu- 
na della compagnia di comperar cosa eh' e- 
gli avesse , offerendo merci di somma bon- 
tà e ragionevol prezzo. La Contessa e le gen- 
tildonne , siccome è usanza del paese , non 
disdegnando 1* offerta fatta , a sè il chiama- 
rono , e domandatolo che cose fussin quel- 
le eh' ivi avea , se lo arrecarono in mezzo i 
e ciascuna per sè e tutte insieme pigliando 
chi questa e chi quella cosa , in maniera lo 
dimandavano e stimolavanlo , ch’egli, che 
non era però il più pratico uomo del mon- 
do in questo mestiero , non sapeva bene nè 
che nè a chi si rispondere, se non che pur 
sempre volgendo le parole alla Contessa , il 
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meglio cKe poteva dalle domande fatte si de- 
liberava s ed avendo con assai buon merca- 
to molte vendute loro delle sue cose che più 
erano aggradate , di quivi si dipartì , cac- 
ciandolo il vespro . Tenne questa maniera 
molto tempo , che quasi ogni giorno nella 
compagnia medesima si trovava ; ed in bre- 
é Ve così domestico era di tutte diventato, che 
loro era di gran sollazzo il divisar con lui. 
Con senza invidia di tutti gli altri del suo 
mestiero , i quali sempre da tutte eran ri- 
fiutati, essendo da esse detto: Noi vogliam 
servar fede al nostro Navarro ( che in quel 
paese avea lor detto d’ esser nato , non sa- 
pendo tanto sforzar la lingua, che per fran- 
cioso fosse estimato , e spaguuolo non si vo- 
leva confessare ) . Avvenne dopo alquanti 
giorni che, vedendo il destro, il Conte dis- 
se , senza esser da altri udito, ad una delle 
dame della camera della Contessa , a quel- 
la che più gli parve e da lei amata ed a lui fa- 
vorevole , ed a cui aveva qualche cortesia 
fatta delle sue mercanzie, che aveva non 
molto lunge di là una delle più belle e più 
virtuose gioje che mai fussino al mondo uè 
viste nè udite; ma che non la portava in 
quella guisa per paese , dubitando che non 
gli fusse rubata , e che tanto gli era cara , 
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•he per la vita stessa non la venderebbe > 
e, senza più oltre parlare, qui si tacque, 
poco appresso indi partendo. Pareva alla ca- 
menerà ciascuna ora miiranni di poter con.: 
tare alla padrona quello che avea dal Nai 
varrò udito, E venuto il tempo di andare ? 
dormire , mentre che ella 1’ ajutava spoglia^ 
re, le narrò della gioja maravigliosa le bel- 
lezze e virtù, aggiugnendo pur, siccom' è 
usanza di loro sempre , alla verità qualche 
vantaggio, dicendo appresso che, se ella fus- 
se nell* esser della Contessa, troverebbe tan^ 
ti e modi e vie , che senza fallo sarebbe 
sua , quantunque egli di non voler venderla 
1 fermato avesse, perciocché ad ogni altra co* 
sa , fuorché alla morte , è riparo : e con suo 
tanto lodarla , e confortarla in tanta voglia, 
ne accese la giovine figlia, che a nuli* altro 
pensò tutta la notte, e nullaltro vide ne'suoi 
sogni che questa gioja ; e la mattina, a pe- 
na venuto il giorno, commise alla donna 
che subito andasse a trovare il Navarro , e 
tanto lo pregasse in nome di lei e scongiu- 
rasse , che egli inducesse 1* animo a vender*; 
la: la qual cosa pur non possibile a farsi, 
si adoperasse ella tanto , che almeno la po- 
tesse vedere i perciocché forse diminuen- 
dosi per veduta quello che ella per fama 
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estimava , ancora scemata sarebbe la voglia 
che ella n’ avea . Fu adunque la cameriera 
col Navarro, e gli contò tutto il fatto ; del- 
la qual cosa egli lietissimo oltramodo , co- 
minciò da capo a mostrar di farne la più 
.grande stima del mondo; e se il giorno avan- 
ti 1’ aveva molto lodata , allora 1’ alzava fin 
sopra il cielo, con mille giuramenti di nuo- 
vo affermando che piuttosto della vita sareb- 
be cortese che di quella; ma che per la uma- 
nità e gentilezza di lei era bendi tanto con* 
tento eh’ ella la vedesse , sì veramente che 
altri, eh’ elleno due , non fusse là ov’ egli 
la porterebbe . La cameriera , più oltra im- 
petrar non potendo , per il meglio accettò 
questo; e posto con lui a che ora del gior* 
no ciò dovesse farsi , se ne tornò alla Con- 
tessa , e le disse il tutto . Venuto il tempo 
dato , arrivò il Navarro con la bella gioja 
da loro aspettata . Era questa una punta di 
diamante di così smisurata grandezza, e di 
così strana e bella forma , che mai forse a 
lei simile non si vide. Questa venne alle 
mani del vecchio Conte di Barcellona, por- 
tata da certi Corsari Catalani, i quali anda- 
ti erano rubando oltra Io stretto di Gibil- 
terra verso l’ isola della Madera , ed ivi la 
tolgono a certi Normaudi per la cagion me* 
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desi ina in quei mari arrivati ; è , come raeuf 
di loro forti , gli privarono di tutta la pre- 
da fatta, e loro tennon prigioni: dicono questa 
esser dappoi stata lungamente in mano de'Re di 
Napoli, ed al presente averla il gran Turco , 
che la tiene in maggior estimazione di quan- 
te ne abbia , che pur sono infinite . Venuto 
adunque, con quell’altezza di parole alla 
spaguuola e con mille proemi cominciò a 
magnificar la sua gioja davanti che mostrar- 
la , facendole sopra la sua lealtà fede che 
quella cosa , eh* egli meno in lei pregiasse , 
era la bellezza ; tanto era grande la virtù 
d’essai appresso facendosi grado dilla sua 
cortesia , dicendo che per altri non si sa- 
rebbe a ciò indotto , gliela mostrò , conchiu- 
dendo non per tanto che d’ altro che di vi- 
sta non le saria liberale. La Contessa aven- 
do la bellissima gioja in mano, quanto più 
minutamente la considerava , tanto più bella 
(siccome era) le pareva; ed un sì fatto de- 
«iderio le nacque di farla sua , che non po- 
teva vivere ; pur , senza troppo mostrarlo , 
la vagheggiava s poi pregò il Navarro che 
contento fusse di dirle che virtù ella avesse. 
A cui egli , dopo averlo alquanto negato , 
quasi il dirlo gli gravasse , così rispose t Si- 
gnora , qualunque volta alcuno si trova ii* 
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dubbio di dover prender partito di cosa che 
molto fji pesi, e riguardi qui entro, se il 
prender consigli deve portar profitto, vede 
questa pietra divenir così chiara, come se 
i solari raggi lussino in essa ascosi; se il 
no , più oscura diviene che notte senza lu- 
na . E sono stati di quelli che hanno voluto 
dire che questa sia la pietra de’ Filosofi, da 
molti molto indarno cercata , benché altri 
dall’ archimia , e Don dalla natura , fatta si 
pensan che sia : nè son mancati di quelli 
che hanno detto questa essere stata J’ Ales- 
sandro Magno , senza la quale mai non si 
commise alla sorte della guerra , e poi di 
Giulio Cesare , per virtù della quale 1’ uno. 
e l’altro fu chiamato invitto, come potete 
più volte avere udito * e cosi detto , ritolse 
la sua gemma , e prese commiato . Restata 
ella sola con la sua cameriera , disse più e 
più volte * Chi più di me sarebbe felice , 
s’ io possedessi così bella e così rara cosa ? 
e la potessi ad ogni mia posta e portare e 
riguardare ? E quando altra volta io fussi ,> 
come dal Conte di Barcellona, dimandata 
in maritaggio , che beatitudine sarebbe la 
mia , avendone consiglio infallibile dalla mia 
gemma ! E così dicendo , pregò ultimamente 
la sua cara cameriera che per amore di lei 
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ritornasse al Navarro ed adoprasse s'i che 
gliele concedesse in vendita , e per quel pre- 
gio medesimo eh’ egli sapria divisare . La 
cameriera , quantunque con niuna speranza» 
pure vi andò, e la prima e seconda volta 
in vano , rifiutata da colui , che , non sol<r 
di venderla , ma di mostrarla altra volta a 
persona del mondo non sosterrebbe . Alla 
terza volta , parendo pur tempo di venirei 
a quello che il primiero giorno avea dise- 
gnato , disse il Navarro: Madonna, poiché 
la importunità vostra , e la bellezza e la 
leggiadria della vostra signora hanno forza 
d* inducermi 1* animo a dispogliarmi di cosi 
cara cosa , andate e sì le rispondete che io 
certamente gliela darò , ove à lei piaccia 
in pagamento di tenermi una notte sola a* 
canto a lei così domesticamente come se suo 
marito io fussi j e quando ciò non voglia , 
sì le dite che nè danari nè altro premio me 
ne priveranno giammai} e che sia contenta 
di torre a sè questa voglia , ed a me que- 
sta noja . La cameriera riportò alla padrona 
la conclusione , aggiugnendo che , se a ciò 
far non si volesse disporre, più non inten- 
deva di spender parole e passi per quest’af- 
fare , perchè era ben certa che altro non 
gioverebbe. Crucciossi fieramente la Con». 
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lessa di queste parole, e come offesa nel- 
1’ onore reputandosi , con isconci detti la di- 
sonesta prosunzion di colui minacciava , ar- 
dito di contaminare con le parole la onestà 
e grandezza sua ; e con la cameriera ebbe 
di crucciose parole , che non gli avesse con 
ogni suo sforzo dimostrato quanto mal si 
conviene ad un suo pari usar tali parole 
verso di lei. La cameriera, un cotal poco 
sorridendo, rispose: Madama, quand’ io fui 
da prima mandata da lui,, io mi pensai che 
l’ ufizio mio fusse di dire ed a voi ed a lui 
quanto da ciascuna delle parti m’era im- 
posto ; e non mi sarebbe mai venuto nei- 
l' animo che parte di quelle parole si do- 
vessino riprendere e tacere . Or se voi siete 
malcontenta di quanto io vi ho riferito , la 
colpa è vostra, che non mi ricordaste, che 
dicendomi egli cotali parole , io dovessi e * 
lui oltraggiare ed a voi non dirlo: benché, 
quando da voi mi fusse stato imposto , io 
arei lasciato questo carico ad un altro} per- 
ciocché di cose non ingiuste non saprei mai 
alcuno non dico punire, ma biasimare. Do- 
meneddio si lascia pregare degl’ ingiusti de- 
sideri e de’ giusti , e da’ buoni e da’ non 
buoni parimente : è ben vero che quegli 
esaudisce quando a luì pare, e non questi ; 
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sicché io non sapeva che voi voleste esser 
da più di lui . Ed in che vi ha il Navarro 
offeso ? Non sapete voi che il domandare non 
toglie e non dona ? Voi sete troppo giova» 
ne , e non sapete ancora interamente co- 
noscere il mal dal bene ; ma se i vo- 
stri capelli fussino cosi bianchi come so- 
no i miei, voi parlereste d’ altra maniera > 
Ben si debbon dire sovente queste parole -, ma 
dove , ed a chi ? non qui , nè a me nè a chi 
abbiate per vostra, ma agli uomini ed alle 
donne estrane , le quali, quantunque nou ve 
le credano , pur vi aranno per saggia e per 
donna che ben sappia far l'arte nostra, cioè 
simulare : ma a me che vostra son tutta, e 
non ho altro bene che voi, non dite così} 
che so bene che il maggior onore e '1 più 
gran piacere che alle donne si possin fare $ 
è il domandar loro quella cosa , la qual tol- 
ta, noi saremmo come giorno senza luce e 
mar senz’ onde. Ma escusando la vostra tene- 
ra età , ed avendo dovuta pazienza della vo- 
stra ira , passerò in altro ; e si vi dico che 
se saggiamente voi contenterete di ciò il Na- 
varro , e si vi avrete per voi la bella gem- 
mai ed a me par che voi ne abbiate un buon 
mercato • E che diavol potreste voi dargli 
meno, che pagarla d’ una moneta { della qua- 


Digitized by Google 



« » ^ 

NOVEIIA 

le quante più ne diamo, più ee ne resta da 
donare ? Il peccatp si debbe lasciar conside- 
rare alle pinzochere ed alle vecchie che non 
hanno altro a fare , e non alle giovani che 
hanno mill* anni di tempo a ripentirsi con 
t)omeneddio de’ lor falli. Ed a quelle ancor 
si debbe lasciar considerare , che non hanno 
nè comodità nè voglia, nè di ciò son pre- 
gate. L'onore, se non è altro a perderlo, 
che far che s’intenda, faremlo di segreto, 
e non fia perduto. Io vi dico il mio parere 
come madre, e voi farete quello che giudi- 
cherete il migliore» ma di ciò vi avviso, 
che tanto più son savia , quanto più son vec- 
chia ; e molto mi duole che in voi non sia la 
mia volontà e ’i mio senno, o in me la vo- 
stra leggiadria , bellezza e grandezza di sta- 
to ; delle quali tre , due ne saranno di qui 
a quarant’ anni mancate ; 1' altra che altro 
sarà che maggior pena e fatica? Questo gio- 
jeMiere, ancorché picciol mercante sia, al 
volto, a' pensieri , alle maniere ed a tutto, 
molto più mi tira al gentiluomo che al suo 
mestiero. Or se voi non lo piglierete , arete 
ben per avventura fatto quello che vi sarà 
piaciuto, ma non quello che far dovreste. Con 
tali e molt’ altre parole mordeva la giovane 
figlia la vecchia cameriera, aggiungendo 
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tant’ altre ragioni e tante volte replicando, che 
quasi per istanca , quantunque duro e mala* 
gevole le paresse, dopo lungo negare , dispu- 
tare e pensare , pur le disse la Contessa : Or 
va , e fa quanto ti pare ; ma ordina si , che 
non sia più d’ una notte , e quella cominci 
ai tardi , che non vi sia molto da portar per 
me disagio, e per te pericolo -, pcsciachè 
quando tu incominci a dire una cosa , è for- 
za o di farla , o di non aver mai posa da'! 
tuoi fastidj. Non rispose altro a questo la ca- 
meriera; ma , tosto che potè, fu al Navarro, 
e seco ordinò che la seguente notte appunto 
in sul mattutino se ne venisse ad una porta 
d'un giardino di dietro, e gli divisò il tut- 
to , e che seco portasse la gemma; e cosi fu 
fatto. La notte avendole il Navarro data la 
gioja , le disse di averne alcune altre non di 
men valore di quella, le quali per il pregio 
medesimo gliele serbava piacendole « la qual 
cosa udita dalla cameriera, tanto fu d' intorno 
alla sua padrona , mostrandole che le cose 
fatte una volta non peggioravano di condi- 
zione fatte più volte , e che quel medesimo 
•ra uno che quattro ; e seppe tanto ben fare* 
che, oltre alla punta del diamante, guada- 
gnò un rubino bellissimo ed uno smeraldo , 
de* quali il Navarro disse T uno aver virtù 
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con tra il veleno , 1* altro contro alla peste , 
la qual d’ogni tempo è in Linguadoca, quan- 
tunque pur san Rocco di Mompellieri ne la 
difenda. Ma come il più delle volte avviene 
che quello che men si cerca più si trova * 
avvenne che alcune settimane appresso la 
la Contessa con gravissima sua doglia si sen- 
tì esser gravida j della qual cosa subito fu 
a consiglio con la cameriera, la quale a pa- 
zienza ed a far buono animo confortandola, 
disse che si dovesse ciò tener secreto, e che 
a tutto si troverebbe riparo ; e che ella non 
era la prima, nè doveva temere d’ esser l’ ul- 
tima, a cui tal caso fusse avvenuto, che poi per 
pulcella sia stata maritata; e che se questa 
fusse cosa che facesse cadere i capelli a chiun- 
que accadeva , la maggior parte delle fendi- 
ne del mondo porterehbono la scuffia. A cui 
la Contessa, destatasi in lei quella generosi- 
tà d’animo e grandezza che la sua nobiltà le 
apportava, rispose» Sia pur dell’ altre quello 
che a lor pare i. ma di me toglia Iddio che, 
poiché il primo errore non seppi fuggire , io 
il ricuopra con un secondo. Io non sarò giam- 
mai di persona , che credendosi di avere una 
cosa , con mie menzogne e giuramenti vani 
io gneue dia uu’ altra. La penitenza voglio 
io che caggia sopra il peccatore, ed il frutr 
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to voglio donare a chi sparse il seme. Troppo 
ho seguiti ornai i tuoi consigli» sicché senza 
più consigliarmi , se punto ami di non mi 
offendere, va, e menami qui il Navarro; per» 
ciocché, poscia che di così vile animo sono 
stata che di lui mi son fatta, or tardi sarò 
di così grande , che con inganni non diverrò 
d’ altrui; e son di tutto ferma di seguitar quel 
cammino al quale la fortuna , i tuoi torti con- 
sigli e la mia poca discrizione mi hanno 
indirizzato. La cameriera, conosciuto il deli- 
berato animo della padrona, ed avendo piu 

volte indarno tentato di- rimuoverla , le me- 

/ 

nò il Navarro ; il qual forse per aver più 
volte veduta e nel colore e nel volto can- 
giata la Contessa , e divenuta più magra { 
siccome quegli che ne poteva dubitare e ne 
avea fatto ogn’ opra , troppo ben s'era accor» 
to della infirmità sua. La Contessa , benché 
dai dolor vinta, nondimeno senza gettar pu- 
re una lacrima, e con forte animo, non co- 
me giovinetta figlia , ma come saggia donna 
e valorosa , così gli disse » Amico mio , po- 
sciachè la tua buona fortuna e la rnia rea , 
ed il tuo molto avvedimento ed il mio poco 
ne ha indotti a tale, che io nobilissimameu- 

4 

te nata debba, non volendo ingannare Dio 
e gli uomini-, divenir di un giojelliere spo- 
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sa ; e tu, qualunque tu ti sia, debbi marito 
esser di una figlia di Conte , ti prego che 
non voglia rifiutarmi , e di prendermi per tua 
ti disponga. Io mi trovo di te gravida , e non 
intendo per alcuna maniera qui dimorandomi 
essere ad altrui di noja e dispiacere , ed a 
me di doglia e di vergogna cagione j anzi 
son disposta , teco venendo e poveramente 
vivendo, piuttosto offendere in una sola parte 
questo misero corpo che ha fallito , che con 
agio di queste membra offender mille volte 
l’ora l’animo mio , e quello di molti altri 
insieme. Mettiti dunque in assetto che, da- 
vanti che domani venga notte , noi siamo di 
qui partiti i ed avendo io meco le tue gioje 
in compagina di molt’ altre delle mie , e 
con alquanti danari , Ci andremo , quanto 
meglio sapremo, schermendo dalla fame fino 
a tanto che io possa vedere per che mi ab- 
bino le stelle recata in questo mondo . IL 
Conte di Barcellona ( che non più Navarro 
chiameremo ) quantunque di ciò lieto fusse 
oltre a modo, siccome quegli che nuli’ altro 
desiderava ; nondimeno considerando seco , 
quando egli fusse veramente stato colui che 
ella pensava , a che talor conduce la for- 
tuna altrui , e quanta forza abbia il cielo 
sopra di noi, e quanto spesso avvenga e 
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tome agevol sia ad ingannare le donne , co- 
mechè astutissime 1 or paja essere, e pm del- 
1' altre le giovani figlies ebbe di lei tauta com- 
passione , che quasi fu per fare , cosi uomo 
com’ era, e per altrùi , quello che per sé me- 
desima non si era deguata di fare ella, as- 
se ado donna , cioè di piangere » pur ferman- 
do il viso, e celando il suo animo , tutto 
quasi fra sè turbato, disset Signora, io so- 
no un vile e povero mercante , come potete 
ottimamente aver veduto -, ma, avvenga che 
tale io sia , nondimeno 1‘ animo mio è stato 
sempre di vivere e morire senza mogliera ; 
però vi prego che a me non diate questa 
noja, ed a voi non procacciate questo di* 
sagio . Arebbe più avauti voluto parlare, ma 
la pietà di lei , ed il desiderio d' averla , ed 
il timore eh' ella non si pentisse , gli tolson 
le parole > A cui ella rispose : Amico mio , 
altro non voglio dirti , se non che ti torni 
in niente che al più beato uomo del mondo 
non sa la fortuna dare in tutto il suo vi- 
vere più d' una occasione simile a questa 
che or per mia disgrazia e tua ventura ti 
si appresenta ; e guarda che ella non s’a- 
diri contro al tuo poco senno , se giojeliiere 
vorrai rifiutare colei per moglie che , non 
è molto tempo , ha rifiutato per marito il 
Aut. Fior % n 
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Conte di Barcellona . Acceseno queste ultime 
parole alquanto più dell’ antico sdegno nel- 
1' animo del Conte , ed alla vicina vendetta 
gli scaldarono la mente ; per che egli senza 
più negare , poiché cosi pur le piaceva, d’esse» 
re ad ogni suo comandamento presto, le fece, 
risposta j sì veramente che ella in tutto si 
disponesse a menar vita come moglie di 
lui , e non come figlia di suo padre , cam- 
minando senz* altra compagnia ed a piedi , 
si perché al suo stato ed al costume antico 
di così far si richiedeva , sì ancora per me- 
glio schivare i pericoli ne’ quali incorre chi 
una figlia d’ un Conte lieva dalle proprie 
case , per menarla in paesi lontani . E non 
.conosciuti , d'accordo, senza parlare a per- 
dona del mondo , fuorché alla cameriera 
(che restò piangendo), vestiti in abito di 
pellegrini che andar volessino a s. Jacopo 
di Galizia , la notte appresso si dipartirono. 
Il roflior per Tolosa e per tutto il paese fa 
grande, quanto a così fatto accidente si con- 
veniva i ma non essendo chi questo imaginar 
potesse, fu chi pensò che ella, spirata da 
Dio, in qualche santo monastero di mona- 
che fusse rifuggita . Perciocché di quei gior- 
ni ch'ella di esser gravida s’ era accorta, 
aveva molta più di divozione dimostrata di 
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quello che soleva , schivando , quanto era 
m lei, tutte le compagnie, tanto che ciò 
.fu a pensare molto leggieri: e la cameriera 
Timasa , che sola ciò sapeva, avea così ben 
ordinata una sua novella , di tutto mostran- 
dosi mal contenta ed ingannata, che faceva 
a tutti creder che così fusse . Sicché e per 
.questa speranza che ne avevano, e perchè 
in poco di tempo furono fuor delle terre di 
Unguadoca, non furono ritrovati, quantun- 
que molto cercali. Lungo sarebbe a raccon- 
tare la faticosa e lunga prova che faceva 
in cammino Io innamorato e lieto Conte 
della sua dogliosa e malcontenta donna; la 
quale per Io addietro non usata di andare 
in tutto 1’ anno quaranta passi a piedi , e 
quelli sostenuti da più gentiluomini della 
- ua corte, ed al più comodo tempo che sa- 
pesse eleggersi , ora al più caldo sol di tut- 
to il luglio 1’ era forza camminare sopra ta- 
glienti pietre, e già assai grave del ventre, 
portando tutti quegli affanni possibili alla* 
più povera persona che vada in cammino . 
J1 Colite pur talora , quando mestier faceva 
la incitava a riposo , ma con sì rozze pa- 
role, e poi con sì mal cortesi al cammina- 
re la sollecitava , che un minimo comando 
ai corpo era disagio ali animo grandissimo# 
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Ma il giorno che di Tolosa usciti erano, si 
dispose del tutto di pazientissimamente por- 
tare ogni scherno della fortuna • Tenendo 
adunque questa maniera in cammino , al- 
1’ osteria poscia , là dove ella aveva la notte 
di ristorar le fatiche del giorno qualche spe- 
ranza , sì per l’essere il paese di malvagis- 
simi alloggiamenti fornito (coni’ è il costume 
spagnuolo ) , sì ancor perchè al Conte così 
pareva di far vendicandosi , posava così male 
la misera giovane , che non quiete , ma af- 
fanno sopra affanno si poteva dire. Venuti 
ùltimamente , dopo alquanti giorni , in Bar- 
cellona , ed ivi ritrovati i suoi compagni , 
che di Tolosa a gran giornate il giorno me- 
desimo , eh’ eglino, eran partiti , ordinò d'es- 
sere alloggiato insieme con la sua donna in 
uno de’ più poveri e peggio guerniti alber- 
ghi che fussino in quella terra , in casa non- 
dimeno d’ una buona e santa donna, come- 
chè poche ve ne abbia che piuttosto il bat- 
tesimo che il ruffianesimo non rifiutassiuo . 
Quivi , dormito con lei la prima notte , ed 
il giorno appresso tutto consumato là en- 
tro , le donò la sera dipoi a credere che 
avendo per la città alcuno suo affare, non 
gli era possibil d’ esser con lei se non la 
notte t compartendo il giorno tutto all’ altre 
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sue bisogne ; dicendo che ella con la vec- 
chia di là entro si dimorasse facendo sem- 
pre suoi lavori , per i quali ella potesse il 
suo vivere sottilmente sostenere; perciocché 
egli non intendeva a sue cagioni di vendere 
alcuna delle sue gioje , nè ancor consumare 
i suoi danari ; anzi siccome egli ad ognora 
metteva in avanzo con la sua industria , co- 
si voleva che facesse ella , se punto desidera- 
va la sua pace. Sospirava nel suo animo al- 
tamente F infelice Contessa, ricordandosi à 
quanti il suo padre donava a vivere, e 
eh’ ella in fortuna si trovasse , dove forza le 
fusse di soccorrere alla sua vita con la fa- 
tica delle sue mani ; pur con lieto volto ri- 
spose che cosi farebbe. Il Conte lasciatala i 
in guisa di pellegrino si rendè alle sue case , 
nelle quali , come cosa presso che perduta» 
stato lungamente desiderato, al presente co- 
me fuor di speranza ritornato, fu dal padre 
e dalla madre teneramente accolto; perocché 
molte settimane si era da’ suoi detti il pellegri- 
naggio allungato. S lavasi adunque cosi in fe- 
sta il lieto Conte tutto il giorno co* suoi ami" 
ci e cortigiani ; nè mai perciò mancò la notte 
ascosamente nel medesimo abito di andare a 
trovar la Contessa e giacersi con lei; ad 
ognora imponendole nuovi carichi di affati- 
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carsi poveramente , ricordandole che ed al- 
la cucina ed alla camera fusse sempre presta’ 
a’ servigi della buona ostessa . Nè sazio an- 
cor degli scherni fatti, deliberò di più avan- 
ti tentarla e disonorarla ; per che una not- 
te le disse : Domani io intendo di donare a 
jbere a certo pelletiero mio amico in una 
bottega di un sarto, dove a me converrebbe 
comprar del pane, che pure è molto caro in 
questa terra : e perchè lo spender troppo mi 
grava , ho pensato che domattina quando 
1’ ostessa arà fatto il pane , e che tu 1’ arai 
àjutata , tu, facendo sembiante che caduta ti 
sia alcuna cosa , quando tornerai con esso dal 
forno, te ne asconda quattro nella tasca che 
hai sotto la cotta , e me li guardi ; che due 
o tre ore appresso desinare io verrò per es- 
si. Parve oltra misura cosa vile questa al 
generoso animo della Contessa ; e se non 
che pur molte volte della poltrona miseria 
degli Spagnuoli e Navarri aveva udito par- 
lare troppo , si sarebbe invaginata costui bef- 
fasse : pur pensando questo esser detto dad- 
dovero , lo pregò umilmente che suo piacer 
fusse di non costringerla a ciò fare . A cui 
egli tutto turbato rispose ; Ancor non t‘ è 
di mente uscito Tesser figliuola del Conte 
4i Xfflpsa } e pure il primo giorno che di là 
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partimmo , ti fu da me detto , e da te pro- 
messo che , tutto il rimanente dimentican- 
do, solo ti resterebbe in memoria lo esser po. 
vera e moglie del Navarro. Per che da capo 
ti dico che se da me vorrai pace , ti dispor- 
rai di far questo, e quanto altro io ti dirò; 
ovveramente, lasciandoti io qui sola, mi an-> 
drò in altra parte a cercar naia ventura . 
Fulle forza di prometterlo; e la mattina, 
come le fu imposto , così fece . Cavalcava 
a suo diporto ogni sera il Conte per Barcel- 
lona ; e questo dì avendo di tutto avvisato 
un di quelli due che con lui fu in Tolosa , 
e che alquanto suo parente era , di quello 
che dovesse fare , passò davanti al povero 
albergo della sua donna, ed in trovando ca- 
gione di fermarsi , quegli , a cui era stato 
comandato, avvicinatosi, aspettando, a quel- 
la donna , che per ventura in sulla porta a 
cucir si dimorava con la Contessa, le disse: 
Madonna , chi è questa giovane qui a can- 
to a voi ? A cui ella rispondendo chi ella 
era, e come e quando quivi arrivata , oh, 
disse il gentiluomo , voi nii parete oramai 
vecchia in questo mondo , e non ci avete 
imparato cosa alcuna: costei m’ ha viso d’es- 
sere la più fiue e più malvagia femina che 
ég vidi giammai; e se non vi arete cura, sì 
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vi ruberà quanto arete al mondo. La qual 
cosa negando la vecchia , e sommamente 
lodandola, le disse il gentiluomo: Io vo* 
gl io , prima che io parta di qui , che sia» 
te certa per veduta di quanto vi ho detto * 
e vi prego levarle alquanto le robe davan- 
ti, e guardare in una sua tasca che ella ha, 
e vi troverete entro cosa che vi mostrerà 
che lo avere io studiato in Toledo settanni 
negromanzia mi ha insegnato qualche cosa. 

E segno facendo di volere egli medesimo 
accertarsi, la buona femina , più per ubbi- - 
dire che perchè di quello dubitasse, la cer- 
cò nella takca, ove trovò i quattro pani 
ascosi ; di che fu oltra modo maravigliata , 
e cortesemente la escusò davanti al cavalie- 
re , il quale , poiché alquanto ebbe sopra 
questo riso e parlato, si diparti. Quanto re- 
stasse la misera Contessa dolente e piena di 
vergogna , non è da dire , che quasi di di- 
spiacere cadde , vedendosi alla presenza di 
cosi nobil compagnia, e di cosi vii cosa 
ècornata . Ed essendone appresso materna- 
mente ripigliata dalla donna, quasi piangen- 
do dimandò perdono , con promessa di mai 
più non incorrere in simili peccati! tacendo 
nondimeno sempre chi ciò fatto le avesse 
fare. Mostrò il Conte la notte appresso de’pai 
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ni non gli esser venuto bisogno i e molto 
malcontento si finse della vergogna da lei 
ricevuta , incolpando di tutto lei stessa, che 
mal volentieri e con poca destrezza lo ave- 
va saputo fare . Aveva in quei giorni la 
Contessa di Catalogna sua madre certi ric- 
chissimi lavori in mano di un maestro , i 
quali doveva per suo voto donare ad una 
santa devozione di Barcellona , ove, intra le 
altre cose a fare , vi erano quantità di per- 
le a doversi ivi cucire , facendone imagini 
ed animali, come tutto il giorno in cosi fat- 
te cose veggiamo. Il che considerando il 
Conte , subito gli cadde nell’ animo di pote- 
re in questo novellamente oltraggiare la sua 
donna 3 e disse alla madre di conoscere una 
povera femina franciosa molto in cotali af- 
fari ammaestrata , e che il giorno seguente 
la farebbe a lei venire , perchè sapeva là 
dove ella si riparava ; e la notte lo disse 
alla donna, comandandole che senza fallo , 
a pena della sua disgrazia, tutta quella quan*» 
tità di perle imbolasse che possibile le fus-, 
se . La qual cosa la misera piangente aven- 
do molto negato, si per la vicina vergogna, 
avuta del pane, si per lo andare in casa di 
colui che nove mesi davanti aveva oltraggio- 
samente rifiutato per is poso , dove cosa leg- 
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gieri sarebbe stata ad esser riconosciuta j 
pur , dopo infinite minacele assai poco cor- 
tesi , di farlo in ultimo fu contenta » e per 
più sicuro modo insieme si accordarono ch’el- 
la si mettesse le perle in bocca, e sotto la' 
lingua le tenesse ascose ; perciocché non po- 
teva si poche prenderne ( che bellissime era- 
no tutte e di gran valore), che assai non 
fusse il guadagno. Venuta la mattina, fu 
dalla madre del Conte messa in opera* e le 
sue maniere e costumi tanto aggradarono 
ed a lei ed a chiunque la vide , che nessu- 
no fu che creder potesse lei altro che gran 
donna essere, siccome era : oltra che in tut- 
te le opere , che a gentildonna si conven- 
gono, era e prontissima e dottissima quanto 
alcun’ altra . Costei , poco di lor parole cu- 
rando , anzi essendole ogni sua lode allani- 
ino un acutissimo coltello , intendeva alla 
sua bisogna -, e di già si avea cacciate sot- 
to la lingua tre delle più belle perle di 
tutte , quando ivi arrivato il cavalier me- 
desimo del pane, secondo che dal Conte gli 
fu comandato, cominciò con la vecchia Con- 
téssa molto a maravigliarsi che una così fat- 
ta femina volesse in casa sua : e narrandole 
quel che prima veduto avea del pane, le fe- 
in sana«a conoscere quel che rubato avea» 
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La qual cosa la infelice con tanta più sua ver- 
gogna e dispiacere sostenne quanto in luo- 
go era più nobile , ed il furto maggiore fat- 
to a più gran persona. Ma 1’ altra, dando 
di ciò colpa alla povertà, le donò nondi- 
meno del suo lavoro onesto commiato . Pa- 
rendo oramai allo sdegnato Conte di avere 
alta vendetta fatta degli oltraggi ricevuti 
dalla sua donna, e punito il temerario giu- 
dizio fatto di lui ; conoscendo lei aver cosa' 
più vile adoperata che il prendere un gra-> 
no di pomo granato ; e già sentendo il tem- 
po avvicinarsi al suo parto, deposto ogni 
desio di più noiarla , tutto al diletto di sà 
ed al contento di lei lamino volse: ed avea* 
do al padre ed alia madre il tutto narrato, 
dicendo che per inganno e non per avari- 
zia a dormir con lei s' era condotto, e con- 
tando appresso quanto di vergogna , di pe- 
na e di noja le avesse dato in guiderdone 
del suo fallo, conchiuse ultimamente che 
1’ altro giorno intendeva di menarla con pa- 
ce di loro a casa come figliuola del Conte 
di Tolosa e come sua moglie. Furono di* 
ciò i parenti del Conte tanto lieti, quanto 
prima , avendo inteso che tutto era rotto il 
parentado, furon dogliosi; e senza dir la ca-t 
g^one , fu dato ordiae a ricchissimo ed oao- 
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revol convito. II Conte la notte avanti alla 
festa ordinata disse alla donna» Dimani in 
casa del Conte di questo paese si fanno noz- 
ze ricchissime ; perciocché il suo figlio ha 
tìposata la prima figliuola del Re d’ Aragona, 
una delle più vaghe e più belle donne che 
si vedesse, ha molto tempo ; per che molto 
ha da ringraziare Dio che tu lo rifiutasti , 
tanto ha in questo e per parentado e per 
ricchezza e per bellezza migliorata sua con- 
dizione . Non potè a questo contentarsi la 
Contessa , che alquanto non sospirasse , ri- 
cordandosi pure chi ella già fosse, e chi era 
al presente: ed il Conte seguitò, dicendo i 
' Domani in ogni modo è festa , e non si la- 
vora 5 sicché , non avendo tu altro a fare, 
ho pensato che tu vada insieme con questa 
buona donna fin là passando il tuo tempo , 
che qui sola ti graverebbe i e parte consi- 
dererai se cosa alcuna là entro fusse che 
comodamente , senza accorgersene alcuno , 
rubar si possa . Tu sei donna i e benché ve- 
duta fosti , nuli’ altro seguirtene può che al- 
quanto di vergogna, che tosto passa , ed al- 
la quale chi è povero conviene che acconci 
lo animo a sopportare . Se 1’ altre cose fu- 
rono alla Contessa dure a fare , questa le 
parve durissima j e se prima avea con pre- 
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ghi e scuse 1* altre negate, questa con lacri- 
me e con voci dolentissime sè più tosto a 
morire , che a fare apparecchiata , afferma- 
va . Ma il Conte , che questa per ultima far 
voleva , con le più aspre minaccie e più 
gravi parole che ancor facesse , la costrin- 
se a promettere che di ciò non manchereb- 
be t ed alla femina di là entro avendo ogni 
suo disegno in segreto aperto , le divisò a 
che ora , e come e dove andar dovesse la 
seguente mattina ; e cosi fatto , se ne tornò 
alle sue case . L’ altro giorno tutti i più no- 
bili cavalieri e le più graudi dame di Bar- 
cellona venuti al dovuto tempo ad onorare il 
convito , prima che messe fussino le tavole, 
di piacevoli ragionamenti e di liete danze 
rallegravano le regali case . La vecchia al- 
bergatricej secondo il diviso del Conte, quar 
si a forza menò forse un’ ora davanti al con* 
vito la Contessa ; la quale , tosto che in sa- 
la , tra la più povera gente ascondendosi, fa 
apparita , il Conte in abito lieto , tutto ri* 
dente e giojoso verso di lei piacevolmente 
volgendo il passo , con alta voce , sicché da 
tutti potè esser udito, dissei Ben sia venuta 
la signora Contessa mia cara sposa . Tèmpo 
è oramai che il vostro giojelliere Navarro 
diventi Conte di Barcellona j e voi , povera 
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pellegrina , figlia e moglie di Conte dive- 
,gniate . Alle quali parole ella tutta smarri- 
ta , e di maraviglia piena e di vergogna in. 
sieme , guardava pure se appresso lei fusse 
.a chi tali parole s’ indrizzassero .* pure ed 
alla voce ed a’ gesti conosciuto che egli era 
e che a lei parlava , in torse di che far si 
dovesse, muta si tacque. A cui il Conte se* 
guitò dicendo : Signora mia , se lo essere io 
stato da voi fuor del dovere rifiutato mi ha 
fatto alquanto incrudelire (forse più che 
convenevole nou estimate) verso di voi, se 
amore aveste sentito siccome io, ed a torto 
,yi trovaste offesa , mi penserei in un sol punto 
,nel vostro core trovar pietà di tutto, non 
che perdono . Ma per quella altezza e nobil- 
tà d’ animo che più iu questa vostra bassa 
fortuna ho conosciuta, che nella grande non 
seppi trovare , vi prego che, come io le pri- 
me offese , così voi 1' ultime di quelle ven- 
dette mettiate in obblio j ed alla presenza 
di mio padre e di mia madre, e di tanti si* 
guori e dame che qui souo , vi piaccia di 
donarmi ia Barcellona quello che iu Tolosa 
mi toglieste , ed io con la mia industria vi 
ho furato . La Contessa , ripreso il perduto 
animo, cou voce ferma e con volto pieno 
di onestà e. di senno , non mica da povera 
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fcminetta , ma da principessa parlando, cosi 
rispose ; Caro mi è veramente ; signor mio, 
il conoscere oggi quanta più sia stata la 
mia ventura che il mio senno , poscia che 
voi esser veggio , e non cui io mi pensa- 
va . Il perdonarvi le crudeltà usate contra 
di me , tanto più agcvol mi fia fare che a 
voi non è stato, quanto con più giusto tito- 
lo vengono le vendette sempre che le offe- 
se . Il donarvi qui, anzi, a meglio parla- 
re, il confermarvi in quello che vi tolsi al- 
trove , tanto più volentieri farò, quanto con - 
mio meno onore, ed a men degno abito, ed 
alla presenza di più bassi testimonj fu fatta 
la donagione in Tolosa , che in Barcellona 
la confermagione . Sono adunque, qual che 
io mi sia , presta ad essere e non esser vo- 
stra , solo che la voglia di voi venga com- 
pita , sì veramente che piacer sia di monsi«< 
gnor vostro padre e di madama vostra ma- 
dre, al sommo valor del quale e della qua- 
le dimandando degli oltraggi a voi fatti per- 
dono, gli arò sempre in onore ed in amore 
più che figliuola . Più oltre ancor parlato 
arebbe , se le lacrime del vecchio Conte e 
della donna insieme, con le liete e pietose 
voci de' circostanti , non l’ avessino interrot- 
ta . Fu adunque presa , e stracciatile indos- 
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na- 
so i poveri panni , fu regalmente vestita ; e 
fatta la festa solennissima , e significato il 
tutto al Conte di Tolosa, fu da lui con som* 
ma e non aspettata allegrezza confermato 
il parentado , con la dota e con 1’ amicizia 
trattata per 1* addietro, prendendo in mag- 
gior grado che mai la vecchia cameriera ca- 
gion di tutto: e la Contessa ivi a non mol- 
ti giorni partorì un bellissimo figliuol ma- 
schio , e dopo quello in successo di tempo 
molti altri e maschi e Temine ; e contenta 
grandissimo tempo visse col suo marito , 
senza fine amata ed avuta in estima da tut- 
to il paese. È questa istoria così paratamen- 
te e distintameute narrata nelle croniche del- 
l’uno e dell'altro contado, nelle quali qual 
più fusse o la tolosana pudicizia , o la cor-! 
tesia catalana , lascio giudicar nella discrù* 
zione di chi legge » 
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Niccolo, andando in Valenza , è con 'l'atto da 
una gran fortuna in Barberia , e venduto : la 
moglie del padrone se ne innamora , e per 
amor suo si fa cristiana', e con essa sultana • 
ve d' un suo amico fuggendo , se ne viene in 
Sicilia ; dove essendo riconosciuti, sono riman- 
dati dal Re indietro', i quali condotti vicini a 
Tunisi , sono da una tempesta ributtati a Li- 
vorno ', e quivi presi da certi corsali, si ri- 
scattano , e venuti a Firenze , vivono feli- 
cemente . 
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-IL urono adunque, già è gran tempo, nelle 
vostre contrade due cittadini d’ alto legnag- 
gio, e de* beni della fortuna molto agiati, £ 
quali non contenti a’ valorosi fatti de’ lor 
passati , nè tenendo le opere altrui per veri 
ornamenti , si facevano colie proprie chiari 
e riguardevoli ; sicché eglino porgevan mag- 
giore chiarezza alla nobiltà, che ella a loro: 
e con lettere, cortesie e mille altri onesti 
esercizj si avevano acquistato un nome per 
Firenze cosi fatto, che beato a chi ne pote- 
va dir meglio j e fralle altre cose eh’ erano 
da esser lodate in loro, era un certo amore. 
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una certa fratellanza cosi da cuore , che sem- 
pre dove era 1* uno era 1’ altro , quel che 
voleva l’uno voleva 1‘ altro. Vivendosi adun- 
que questi giovani così lodevole e tranquilla 
vita , parve che la fortuna ne avesse loro 
invidia . Imperciocché egli accadde che Nic* 
colò degli Albizi , che 1* uno de’ duo amici 
era , ebbe nuove della morte d’ un fra tei di 
sua madre ; il quale essendo in Valenza ric- 
chissimo mercatante, nò avendo o figliuoli 
altri che più stretto parente gli fusse , lo 
aveva lasciato suo erede universale t -per la 
qual cosa fu bisogno a Niccolò, volendo ri- 
vedere in viso le cose sue , deliberarsi di 
andare insiuo in Ispagaa ; per che fare ri» 
chiese Coppo, che così si chiamava lo ami-, 
co suo, che seco andasse, ed egli ne fu con- 
tentissimo . E già eran rimasi del come e 
del quando , quando la disgrazia lor volse 
o forse la ventura , che appunto su quel 
che volevan partire, il padre di Coppo, che 
aveva nome Giovan Battista Canigmni , si 
ammalò d’ una iufirmità così fatta, che in 
pochi dì egli passò di questa vita i sicché 
se Niccolò volse andare , e bisognò eh egli 
andasse solo ; il quale mal volentieri lascian- 
dolo , e per tal cagione massimamente, sfor- 
mato dal bisogno , se ne prese la via versp 
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Genova ; e quivi montato sopra utìa nave di 
Genovesi , diede de’ remi in acqua * Al cui 
viaggio fu molto contraria la fortuna ; im- 
perciocché egli non si era discostato ancor 
da terra cento miglia , che in sul tramontar 
del sole il mare tutto divenuto bianco , co» 
minciò a gonfiare , e con mille altri segni 
a minacciarli di gran fortuna t onde il pa- 
drone della nave , di ciò subito accorgen- 
dosi , voleva dare ordine con gran prestezza 
di fare alcun riparo $ ma la pioggia e 1 
vento l’assaltarono in un tratto così rovino- 
samente , che non gli lasciavan far cosa che 
si volesse ; e inoltre l’aria era in un tratto 
divenuta sì buja , che non si 'scorgeva cosa 
del mondo , se non che talor balenando ap- 
pariva un certo bagliore , che lasciandoli poi 
in un tratto in maggiore scurità, faceva 
parer la cosa vie più orribile e più spaven- 
tosa . Che piatà era a veder quei poveri pas- 
saggieri , per volere anche eglino riparare 
a’ minacci del cielo , far bene spesso il con- 
trario di quel che bisognava ! E se il pa- 
drone diceva lor nulla , egli era sì grande 
il romor dell’ acqua che pioveva e dell’ on- 
de che cozzavan 1* una nell’ altra , e cosi 
stridevan le funi e fistiavan le vele . e i tuo- 
ni e le saette facevano un fracasso sì gran- 
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de , che iliuno intendeva cosa che e' si di* 
cesse j e quanto più cresceva il bisogno , 
tanto più mancava l’animo e il consiglio a 
ciascuno . Che cuor credete voi che fusse 
quel de’ poveretti , veggendo la nave , che 
or pareva se ne volesse andare in cielo , e 
poco poi fendendo il mare , se ne volesse 
scendere nello inferno ? che rizzar di cape- 
gli pensate voi che fusse , il parer che ’l 
cielo tutto converso in acqua si volesse pio- 
vere nel mare , ed allora allora il mare gon- 
fiando , volesse salir su nel cielo ? che ani- 
mo vi stimate voi che fusse il loro , a ve- 
dere altri gittare in mare le robe sue più 
care, o egli stesso gittarvele per manco ma- 
le ? La sbattuta nave lasciata a discrezion 
de’ venti , ed or da quei sospinta , ed or 
dall’ onde percossa, tutta piena d’acqua se 
n’ andava cercando d' uno scoglio che desse 
fine alle fatiche degli sfortunati marinari ; I 
i quali , non sappiendo ornai altro che farsi, 
abbracciandosi e baciandosi l’uno l’altro, 
si davano a piangere e gridare misericordia 
quanto loro usciva della gola . O quanti vo- 
levan confortare altrui , che aveva mestier 
di conforto , finivan le lor parole o in so- 
spiri o in lagrime 1 O quanti poco fa si far 
be§e del tutelo, che or pajevan mona-. 
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celle in orazioni ! Chi chiamava la Vergine 
Maria , chi S. Niccolò di Bari , chi gridava 
S. Ermo , chi vuole ire al Sepolcro, chi far* 
si frate , chi tor moglie per 1 ’ amor d'iddio* 
Quel mercatante vuol restituire, quell’ altra 
non vuol far più l’usura 5 chi chiama il padre, 
chi la madre, chi si ricorda degli amici , chi 
de* figliuoli» e il vederla miseria l’uno del* 
l’altro, e l’aversi Compassione l'uno all’ak 
tro, e l’udir lamentar l’un l’altro, faceva 
così fatta calamità mille volte maggiore • 
Stando gli sfortunati adunque in così fatta 
periglio, lo arboro sopraggiunto da una gran 
rovina di venti si spezzò , e la nave sdrui 
scita in mille parti ne mandò maggior nua 
mero di loro nello spaventoso mare ad esser 
pasto de’ pesci e dell’altre bestie marine» gli 
altri forse più pratichi , o in minor disgran 
zia della fortuna, procacciarono il loro scarna 
po , chi in su questa tavola e chi in su quel-* 
1’ altra . Infra i quali avendone Niccolò ab- 
bracciata una, mai non la lasciò, fiuchè e’uon 
percosse ad una spiaggia di Barberia vicina 
a Susa a poche migliai dove condotto, e 
veduto da non so quanti pescatori, che qui* 
vi erano venuti a pescare, li mosse a com? 
passion del fatto suoi laonde subito presolo, 
il menarono ad una capanuetta ivi vicina t 
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e fatto gran fuoco, ve lo appressarono. Po- 
sciachè con gran fatica lo ebbero rinvenu- 
to , il fecero parlare , ed udito che egli fa- 
vellava latino , pensando , siccome èra , che 
e’ fusse cristiano , senza pensar per quel- 
la mattina a miglior pesce , tutti d’ accordo 
il menarono in Tunisi , e quivi il vendero- 
no per ischiavo ad un gran gentiluomo del- 
la terra, chiamato Lagi Amet: il quale ve- 
dutolo giovane e di grazioso aspetto, fe pen- 
siero ritenerlo a' servigj della persona sua, 
ne’ quali egli si portò con tanta destrezza e 
' diligenza , che in breve tempo e’ divenne ca- 
ro e a lui e a tutti quelli di casa , ma so» 
pra tutti e’ divenne carissimo alla moglie, 
la quale era delle più accorte , gentili e più 
belle donne che fussero state un pezzo fa , 
o fussero allora in quei paesi : e fu sì fatto 
il piacerle, eh' ella non trovava luogo nè di 
nè notte, se non tanto quanto o lo vedeva 
o lo udiva ragionare : e tanto seppe far col 
marito, che egli, che arebbe pensato ogni 
altra cosa che questa , gnene fece un pre* 
sente , eh’ ella se ne servisse per la persona 
sua . Della qual cosa la donna prese gran- 
dissimo conforto , e più giorni tacitamente 
si sopportò le amorose fiamme, ed era f ani- 
mo suo , senza eh’ egli medesimo se ne ac- 
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corgesse , godersele un pezzo , se non che 
per la conti nova pratica le crebber tanto f 
Che le fu mestieri sfogarle per qualche ver- 
so : e più volte si deliberò di manifestargli 
questo suo fuoco* ma ogni volta eh’ eli' èra 
per dare effetto al suo pensiero, la vergogna 
dello essere innamorata d’uno schiavo, e 
creder di non si poter fidar di Iui,i perico- 
li grandi ne’ quali lo vedeva entrare, 1’ ono- 
re e la vita sua , subito ne la ritraevano . 
Laonde assai spesso, trattasi in disparte, tut- 
ta travagliata diceva infra sè ♦ Spegni, stol- 
ta , spegni questo tuo fuoco , mentre eh’ e- 
gli è sul principio dello abbruciare ; per- 
ciocché dove ogni poco d’ acqua sarà or ba- 
stevole , se egli ti piglia molto campo ad- 
dosso , e’ non saranno assai tutte le onde del 
mare* Ah cieca donna ! or non consideri tu 
la infamia che tu acquisteresti , se egli si 
risapesse mai per alcuno che tu avessi do- 
nato lo amor tuo ad un forastiero , ad uno 
stiavo, ad un cristiano , al quale non mo- 
strerai imprima un segno di libertà , che tu 
gli darai occasione di fuggirsi , e lasciar te 
misera a piangere la tua follia . Or non sai 
tu , che dove non è ferma la fantasia , non 
può fermarsi amore ? Come dei tu dunque 
sperar di esser amata da uno che mai non 


Digitized by Google 



novella r. 


122 

pensa ad altro che tornarsi in libertà? Totti 
adunque da questa folle impresa, lascia an- 
dar cosi vano amore % e se pur vuoi mac- 
chiar la tua onestà , sieno le cagioni almen’ 
tali , eh' elleno non ti arrechin dóppia ver- 
gogna, ma te ne scusino in cospetto di tutti 
coloro che avesser mai fumo de’ tuoi porta- 
menti. Ma a chi parlo io, misera, o a chi 
porgo così fatte preghiere ? come poss’io se* 
guir la voglia mia, se io sono d’altrui? que- 
sti pensieri , questi consiglj , queste delibe- 
razioni stanno bene non a te donna maritata, 
ma a quelli che possono far di sè il piacer loro* 
non a, chi è in forza altrui, come sono io» 
alla quale farà mestiero ornai volgere gli 
orecchi dove altri mi chiamerà. Spendi adun- 
que, stolta , spendi queste parole in più sa- 
no consiglio , non perder più tempo, non ti 
strugger più ; che quello che tu non farai 
oggi , con più tuo danno tei converrà far 
domani . Cerca adunque che la voglia del 
tuo amante divenga teco una medesima , e 
considera che sebbene egli è forestiero» ch’e- 
gli non deve esser per questo nè da te nè 
da veruno altro tenuto in minor pregio: im- 
perciocché se egli non si avessero a teneir 
care altre che quelle cose che nascono nelle 
mostre contrade , io non so vedere perchè 
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T oro e le perle e Je altre cose più prezio» 
se fassero stimate fuor di quei paesi dove 
le nascono , come Je sono . Se la fortuna Io 
ha fatto schiavo, per questo ella non gii ha 
tolto quelle accorte maniere : io riconosco 
pur la nobiltà dello animo suo , io veggio 
pur lo splendor di quelle sue virtù > non 
muta la fortuna il nascimento; lo esser ser^ 
vo può accadere ad ognuno , non è la col-» 
pa sua , anzi è della fortuna ; e però debb® 
dispregiar la fortuna e non lui. O se io di- 
venissi serva, e* non sarebbe però che quandi 
to allo animo io non fussi quella medesi- 
ma : dunque non mi ritrarrau queste cose 
dal volergli bene : che dunque mi ritrarrà» 
1* esser egli d* un’ altra fede ? deh stolta, co- 
me se io avessi molto maggior certezza deli 
la mia che della sua: e dato mille volte che 
io ne avessi tutte le certezze del mondo, pet 
questo non la rinnego io già, nè fo cosa ali 
cuna contro a' nostri Iddìi: chi sa, se aman- 
do lui, ed egli me , io lo persuaderò a crei 
dere alle nostre leggi ì e così ad un tratto 
farò cosa grata e a me ed a’ nostri Iddii , 
Perchè dunque contrasto io a me medesima? 
perchè son contraria a’ miei piaceri ì per*: 
chè non ubbidisco alle mie voglie? dunque» 
penso io poter resistere alle leggi d’amore f 
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oh come sarebbe scempio il mio pensiero , 
se io vii femminella, e propria esca del suo 
fucile , credessi potere schifar quello che- 
non han potuto mille uomini savi ? E però 
vinca il voler mio ogni altra ragione, e non 
contrastino le debili forze d' una tenera gio- 
vane con quelle d’ un cosi potente signore , 
Posciachè la innamorata donna più volte 
con questi ed altri simili ragionamenti ebbe 
discorso e combattuto con sè medesima, dan- 
do finalmente la vittoria a quella parte alla 
quale, volendo ella medesima, la sforzava 
amore , come più tosto gliene parve aver 
l’agio, tratto Niccolò in disparte, e narrato- 
gli i suoi dolori , gli chiese lo amor suo . 
Stette Niccolò sul principio sopra di sè, uden- 
do così fatto ragionamento , e varie cose si 
gli aggirarono per la fantasia; e dubitò che 
ella non facesse per tentarlo, ed entrò mez- 
zo in pensiero di renderle sinistra risposta . 
Ma perciocché e* si rivoltò per il capo cotali 
amorevolezze eh’ ella gli era costumata di 
fare alcuna volta , eh’ egli l’aveva conosciu- 
ta per molto più discreta che non sogliono 
essere le altre donne di quei paesi, e ch'e- 
gli si ricordò della novella del Conte d’ An- 
versa e di madonna la Rema di Francia , e 
di mille altre simili ; e’ giudicò che e’ fusse 


Digilized by Google 



REI HRENZUOtA. 125 

a proposito, andassene quel che volesse , di» 
re eh’ egli era presto ad ogni suo piacere ; e 
cosi fece. Contuttociò , o che e' lo facesse per 
fargliele saper buono , o che e’ ne pur voles* 
se fare un poco di prova, o come la san? 
dasse , avanti che e’ si venisse alle conclu- 
sioni, e’ la tenne a bada parecchi giorni; e 
quando pur costei, che altro voleva ciie pa- 
role , gii serrava , come si dice , i basti ad- 
dosso , egli accortosi per mille segni che il 
padrone era egli , per colorir , coni’ io mi 
credo , un suo disegno , se mai la occasione 
gli venisse , pensò tentare di farla far cri- 
stiana, anzi che egli la contentasse! e con bel- 
le ed accomodate parole le disse , eh’ era 
presto ad ogni sua richiesta ; ma che ben la 
pregava ch'ella gli promettesse fare una sola 
cosa , la quale egli assai agevole le impor- 
rebbe. La donna , che le pareva mill’ anni di 
dar ricapito alla sua faccenda, senza pensar 
quello che e’ si potesse volere , trasportata 
dalla volontà, gl' impegnò la fede sua, e fe» 
cegli mille sagraraeuti di far tutto quello di 
che egli - 1 a ricercasse; laonde egli assai 
piacevolmente le espose lo auimo suo. Parve 
dura alia donna sul principio la condizione 
impostale i e se non che , come ella già più 
volte disse , egli era mestiero seguitar la vo^- 
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glia altrui, non dubitò punto eh* e’ non aves- 
se fatto le pazzie. Ma amore, che suol talo- 
ra far de* miracoli anch’ egli , tanto la seppe 
persuadere, che dopo mille storcimenti , do- 
po mille strani pensieri, ella fu forzata di- 
re? Fa di me ciò che ti piace. E cosi, per non 
ve la allungare , il di medesimo ella si bat- 
tezzò, e il di medesimo fecero il parentado, e 
consumarono il matrimonio il di medesimo e 
cosi le parvero dolci i misterj di questa nuo- 
va fede , che , come già fece Alibec, a tulle 
le ore riprendeva sè stessa d* esser tanto in- 
dugiata ad assaggiarla} e si le piaceva d’ es- 
servi dentro profondamente ammaestrata, che 
Ja non aveva mai bene, se non quando la 
imprendeva questa nuova dottrina. E mentre 
die Niccolò insegnando, ed ella apparando, 
senza che altri se ne accorgesse, si dimora- 
vano in cosi dolce scuola , Coppo , che lo 
amico di Niccolò era, avendo inteso la sven- 
tura sua , con animo diliberato di riscattare 
lo, ,con un gran numero di danari se u’era 
venuto alla volta di Barberia, ed appuuto in 
quei di arrivò in Tunisi} ed a fatica era 
smontato, che egli si riscontrò in Niccolò, 
che per sorte tornava di non so donde colla 
sua padrona : e poiché con gran fatica si fur 
riconosciuti , e che sr furono abbracciati e 
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iacinti V un 1* altro ben mille volte , Nicco* 
lò avendo irjteso la cagione della sua venu- 
ta , poiché gli ebbe rendute quelle grazie che 
si gli convenivano , gl* impose che non fa- 
cesse parola con alcuno per lo suo riscatto 
finché egli non gli riparlasse , e che più a 
2>eir agio gli direbbe la cagione: e dettogli 
dove il di vegnente si avessero a ritrovare* 
sanza altro dire , da lui si accommiatò. Volse 
subito intender la donna chi costui fusse , e 
che ragionamenti erano stati i loro , come 
quella che stava sempre in gelosia che » non 
che altro, gli uccelli che volavano per aria 
non gli togliessero questo suo amante ; ma 
egli, che non era mica povero di parole, 
con certe sue filastroccole la fece rimaner 
tutta soddisfatta. Aveva Niccolò , come può 
pensare ognuno , grandissimo desiderio di ri- 
tornarsene a casa ; ma tenendo per certo 
che se la infiammata giovane di niente si 
accorgesse, o Io avrebbe rovinato del mon- 
do, o almanco gli arebbe guasto ogni suo 
disegno , stava intra due di tentar modo ve- 
runo; t* questa era stata la cagione eh' egli 
non aveva voluto che Coppo facesse di lui 
parola co n altri; e credo io che lo amor gran- 
de che la lunga consuetudine gli aveva rin- 
chiuso nel petto (che voi sapete ben che fi- 
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nalmente amore a niuuo amato amar perdo- 
na ) gli arebbe messo tanti pericoli innan£Ì 
e tanti dubbj, che egli si sarebbe acconcio a 
starsi dove l'aveva condotto la fortuna i se non 
che e’ non era perciò còsi fuor di sè eh’ egli 
non si accorgesse che questa sua donna si la* 
sciava trasportar così strabocchevolmente dalle 
sue voglie , che egli era impossibile che alla 
fine Lagi Amet non se ne accorgesse- Per le 
quali tutte ragioni egli aveva pensato più volte 
di tentarla > se ella se ne voleva andare al 
paese suo i e vede vaia così cieca del fatto suo,' 
che egli teneva per certo ch'egli non avesse 
ad essere gran fatto fatica al persuaderla : ma 
perciocché egli non ci aveva veduto mai nè 
via uè verso , egli se ne era stato cheto si- 
no a questo tempo; ma pensando, or che Cop- 
po era arrivato , che la venuta sua era cauto 
a proposito , che la cosa era per riuscirgli 
facilmente , e’ giudicò che egli fusse bene 
ragionargliene, prima ch'egli del suo riscat- 
to ragionasse con altri « laonde trovatolo , 
ed esaminata la cosa bea prò e contro , fi- 
nalmente e' couchiusero che ogni volta che 
la donna volesse , che egli si dovesse fare . 
Laonde Niccolò , scelto un tempo ed un luo- 
go assai accomodato , 1* assaltò con queste 
parole , e disse « Padrona mia dolcissima , 


Digitized by Google 



»et rinENZupi*. X29 

il pensare a' rimedj poi che altri è incorso 
nel anale che si poteva dal principio schi- 
fare, altro non è che senza saper niente 
voler mostrare d’ esser savio dopo il fatto. 
E mi parrebbe necessario, se già noi non 
volessimo esser nel numero di quei tali , che 
noi scansassimo quei pericolosi passi a’ quali 
ci guida questo nostro amore , avanti che 
noi vi ci rompessimo il collo ; egli ci ha 
oramai preso , come voi vi potete essere ac- 
corta meglio di me , tanto ardire addosso , 
che io ho paura , anzi sou certo , che se 
noi non ci rimediamo, egli sarà cagione 
delia nostra rovina : e però io ho pensato 
fra me stesso piu volte che modi noi aves- 
simo a tenere a fuggire così gran pericolo; 
c , de molti che mi si sono aggirati per la 
fantasia , due ne ho sempre veduti meu dif- 
ficili che tutti gli altri : ed il primo è in- 
gegnarsi a poco a poco por fine a questa 
nostra amorosa pratica; la qual cosa, se 
uguali sono alle mie le vostre fiamme , vi 
sarà così dura , che ogni altro duro partito 
yi parrà men faticoso di questo: e però a 
mio giudicio mi è sempre più piaciuto l'al- 
tro ; il quale sebben nel principio vi parrà 
duro, e- da non potersi eseguire così facil- 
mente , io non dubito che quando poi ci 
Aut. Fior. q 
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averete molto ben pensato, egli non vi rie- 
sca di maniera , che voi vi disporrete al 
prenderlo in ogni modo; perciocché voi ne 
vedrete resultare l'utile e l’onore d’un vo^ 
stro amante , d’ un vostro marito , ed una 
perpetua occasione di poterci godere i nostri 
amori sanza sospetto e sanza pericolo alcu- 
no . E questo è venirvene meco nella nostra 
fcella Italia, la qnale che paese sia rispetto 
a questo , al presente non accade che io v'e 
tae ragioni ; perciocché e da me e da altri 
per lo addietro ne avete udito ragionare di 
molte volte : nel mezzo della quale , sotto 
al più temperato cielo , siede Fiorenza , là 
mia dolcissima patria, la quale (e questo 
sia detto con pace di tutte le altre ) è sanza 
contrasto la più bella città che sia in tutto 
il mondo; dove (lasciamo stare i tempj , i 
palagi, le private case, le diritte strade, 
le beile e spaziose piazze , e le altre sue 
parti dt dentro ) le campagne che vi son 
dattorno , i giardini , i villaggi de quali 
ella è più che ogni altra copiosa , non vi 
parranno altro che paradisi: dove, se ne 
concedesse Iddi* grazia che noi ci conduces- 
simo a salvamento , egli- sa quanto voi vi- 
vereste contenta , e quanto riprendereste voi 
medesima ogni dì per non essere stata quei* 
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la che me ne aveste ricercato. Ma lasciamo 
star 1’ utile e '1 piacer vostro , il quale , ap- 
po 1’ utile e ’l piacer mio , io so che voi lo 
stimate niente; quando ogni altra cosa ve 
tie facesse lontana , non vel dovrebbe per-i 
suadere il pensare di che brutto stato voi 
trarreste un vostro amante, un vostro ma^ 
rito? il quale così vi ama ferventemente \ 
che per non vi abbandonare si vive stiava 
nell’ altrui paese , potendo viver libero nel 
suo: potendo, dico, che oramai non mi 
mancherebbe il modo di riscattarmi , purché 
lo amor che io vi porto mi lasciasse far di 
me la voglia mia: e quello cristiano, con 
òui io parlai l’altro giorno , è già quasi d‘ac« 
cordo col vostro marito . Ma a Dio non 
piaccia che io mi parta mai sanza la mia 
donna , sanza la mia padrona , sanza 1’ ani- 
ma mia, la quale io so che mi porta tauto 
amore , e tanta fede presta alle mie parole, 
che già mi par vederla fermare i suoi pen- 
sieri in quella parte che più mi piace. Ma 
oimè ! qual tardanza è quella che vi ritie- 
ne , madonna, che io non odo così tosto, 
come io vorrei, quelle amorevoli parole?, 
forse vi pare strano il lasciar la vostra pa- 
tria ? or nou sapete voi che ad una corag- 
giosa donna , come voi sete, le è patria ogni. 
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casa? e se io sono il vostro bene, come voi 
medesima mi avete già detto mille volte , 
dove sarò io, non vi sarà la vostra patria , 
il vostro marito e i vostri parenti ? de' quali 
quanti qua ne lascerete , tanti , anzi per 
ognun cento, di là ne ritroverete j fra' quali 
tanto vi piacerà la pratica di quelle nostro 
donne , e d’ una mia sirocchia massimamen- 
te , che vi parrà aver lasciate le fiere sai- 
vatiche per venire ad abitare tra gli uomi- 
ni» la qual mia sorella, oltre alla sua na- 
turai piacevolezza, intendendo quali e quanti 
sieno stati i vostri portamenti verso di me, 
tante carezze vi farà, e cosi vi vedrà alle- 
gramente , che voi mi benedirete il dì mille 
volte che io vi abbia condotto in così sol- 
lazzevole paese . Degli altri uomini , come 
egli sieno , non accade disputar con voi, che 
già più lempo fa ne avete data risoluzione! 
conciosia cosa che se io, che sono appo loro 
più rozzo, che voi qua prode non mi tene- 
te, vi sono sì piaciuto e piaccio, che di 
voi medesima mi avete fatto cortese dono » 
gli altri vi doveranno tanto più piacere , 
quanto e sono più degni di così fatto cono- 
scitore . Ritienvi forse, sebben tutte le altro; 
ragioni vi persuadono al partire , il timore 
di quello che si dirà di voi per queste cou- 
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trade dopo il vostro partire? ah, la mia 
donna , nè anco questo vi impedisca a fare 
■in un tratto ed a voi ed a me tanto bene- 
ficio ; non già perchè l’onor non sia da pre« 
porre ad ogni altra cosa , o che io confessi 
esser vera la openion di coloro che dicono, 
che poca briga ci dee dare s* altri dice mal 
di noi se noi non 1‘ udiamo; ma percioc* 
chè nè voi nè veruno si deve curar del bia- 
simo che altri riceve a torto , come inter- 
verrà a voi se altri vi vorrà di questo in- 
colpare. Chi vi può mordere con giusti denti 
dello aver lasciata la falsa legge , e preso 
la buona ? e chi del fuggir lontano da co- 
loro che sono capitalissimi nimici di noi al- 
tri cristiani ? chi di ridurvi nella patria del 
vostro marito ? dello averlo tratto di servir 
tù ? niuno che sia di sano giudicio , ma si 
ben saranno infiniti coloro che ve ne lo- 
deranno, e ve ne esalteranno insino al cielo. 

A che pensate , anima mia dolcissima ? forse 
vi ritiene la diflicultà e ’l pericolo che voi 
conoscete in cosi fatto partito ? quando que- 

x 

sto solo fusse , io ve ne vorrei riprendere 
agramente; perciocché, ancorché io non ci 
conosca pericolo alcuno , pur se niente ce 
ne ha , egli è dubbio; dove il restar qui, e 
tener quei modi a’ quali ci sforzano le nostre 
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amorose passioni , è pericolo manifesto. Or 
chi è quello che non si metta ad un perico- 
lo incerto , per evitarne uno che egli cono- 
sca certissimo? Della diftìcultà ne voglio pren- 
dere il carico io sopra di me, e v* impegno 
Ja fede mia , se non mi toglia Iddio la grazia 
vostra la quale mi fa viver lieto in servitù, 
che per mezzo di quello amico , al quale voi 
jmi vedeste parlar più giorni sono , io ho tro- 
vato modo che sopra una sua nave noi andre- 
mo sicurissimi. Considerate adunque , la mia 
dolcissima donna , quanta fede io ho avuta 
in voi, che vi ho fatti palesi cosi importanti 
.pensieri! ponete cura a quanti beui risulteran- 
no di così fatta deliberazione : vedete che uè 
il lasciar della patria nè de' parenti, non la 
tema dell’ onore, non de' pericoli, non delle 
difficultà, vi debbono ritenere j e però di- 
sponetevi a trarmi di servitù , disponetevi a 
condurmi alla mia bella città, anzi alla 
vostra , a' vostri parenti e alla vostra so- 
rella , che già gran tempo ne aspetta , e 
con gli occhi pieni di lagrime e colle brac- 
cia in croce vi prega che voi insieme con 
.voi me le rendiate. Ed accompagnando que- 
ste ultime parole con certi affetti d’ amore 
che averieno fatto muovere i sassi , e cou 
{pici lo lagrime che gli parse che ad uomo 
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ed a uno effetto simile fussero convenienti , 
si tacque . Mossero le costui parole cotanto 
il petto della innamorata giovane , che ava 
vengachè e’ le paresse duro e strano un co* 
sì fatto partito , e che e’ se le voltasse per 
lo cervello mille difhcultà , mille pericoli» Qt 
tanti inganni che si dice che voi altri uo*> 
mini avete fatti alle semplici innamorate * 
sforzata dallo amor grande, che ogni gran 
monte le faceva parer piano, come donna 
di grande animo che ella era , senza far 
troppe parole , gli rispose , eh’ ella era pre^ 
sta a lare la voglia sua ; e per non ve la 
andare allungando , poiché egli ebbe dato 
ordine con Coppo del come e del quando , 
e die e’ si furon messi in arnese di ciò che 
faceva lor di bisogno , la donna , avendo 
fatto prima una buona ragnnata d’oro e d'ar- 
gento e d'altre cose preziose, una mattina 
per tempo , infingendosi d'andarsi diportando 
insieme con Niccolò, si condusse alla nave 
di Coppo j nè prima furono arrivati , che 
ella e tutti quelli che dovevano far passag- 
gio , mostrando di voler veder la nave, la- 
sciando gli altri sul litp , su vi montarono, 
e sabito montati diedero le vele al vento ) 
ùè prima se ne accorsero quelli che eranq 
venati in i° r compagnia, che e’ furon lon- 
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tani un mezzo miglio} i quali finalmente 
avvistisi del tratto, tutti smarriti e malcon- 
tenti a casa se ne ritornarono, e fecero a sa- 
pere a Lagi Amet come eran passate le cose. 
Voi dovete pensare che il romor si fe gran- 
de , e che e’ si fece ogni cosa per raggiu- 
gnerli ; ma essi ebbero il vento così favore- 
vole , che e’ fur quasi prima arrivati in Si- 
cilia , che coloro avesser preso modo di se- 
guitarli. Condotti adunque che e’ furono in 
Sicilia , smontati al porto di Messina , per- 
èiocchè la donna, che poco era usa a così 
fatti disagi, avea bisogno di rinfrescarsi un 
poco , e’ fecero pensiero condurla dentro al- 
la terra , ed alloggiando al migliore ostiere 
che vi fusse , attendere a ristorarla ; e così 
fecero . Era per avventura venuta di quei dì 
la corte in Messina ; per che uno ambascia- 
dorè del Re di Tunisi , che era venuto per 
trattare alcune faccende di grandissima im- 
portanza col Re di Sicilia , alloggiava ap- 
punto per disgrazia in quello albergo dove 
si posavan costoro } il quale avendo non so 
che volte veduta questa giovane così alla 
sfuggita, gli parve conoscerla ; e mentre che 
égli stava così intra due, se l’era, o se non 
era , e’ gli sopraggiunse lettere del suo si- 
gnore , che gli davano avyiso del seguito , 
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e gY imponevano che se ella capitasse per 
avventura in quei paesi , che egli mettesse 
ógni suo sforzo e col Re e con chi bisogna- 
va , perchè la fosse rimandata al suo mari- 
to. Laonde egli, che, come prima ebbe lette 
le lettere, tenne per fermo ch’ella fosse des4 
sa, senza ricercare aUro.se n’andò dal Re, 
e gli espose la volontà del suo signore. Per 
che il Re, sanza indugio alcuno fatto d’ave- 
re a sè la donna e i due giovani, sanza mol- 
ta fatica intese eh’ eli’ era quella ch’egli an- 
dava cercando ; e, come quel che disiderava 
far cosa girata al Re di Tunisi , diede subito 
spaccio, sanza udire altre ragioni, che si ri- 
mandassero . Che cuore fusse quello della 
povera giovane e del suo sfortunato Nicco- 
lò e di Coppo similmente, quando e’ senti- 
ron così trista novella , e che strida e che 
pianti e che preghiere , a me non darebbe 
mai il cuore di raccontarne la millesima 
parte : i quali ricondotti per forza al porto, 
e fatti -rientrare nella medesima nave , la 
quale il Re fece padroneggiare ad uno uomo 
suo, come prigionieri del Re di Tunisi furo- 
no rimandati in Barberia . E già erano. Con 
assai miglior bonaccia che e’ non dispera- 
vano , arrivati presso al Cavo di Cartagine 
a poche miglia j quando la fortuna , sazia 
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oramai di tanti stra/.j e di tante fatiche dej 
povero Niccolò , si diliberò dar volta alla 
ruota , e fece nascere un vento ed una tem? 
pesta così terribile , che ributtò la nave in? 
dietro sì impetuosamente, che in tanto po- 
co tempo , che non sarebbe credibile, la tras* 
portò in questo nostro mare Tirreno vicino 
a Livorno, e sanza arboro e sanza sarte, e 
tutta sdruscita , la diede nelle mani di cer- 
ti corsali Pisani ; da’ quali la donna e i due 
giovani ricomperatisi con una buona quan- 
tità di danari, si condussero a Pisa: e quivi^ 
per far curar la giovane , che per li molti 
affanni e disagi grandi era forte sbattuta , 
^tetterò parecchi giorni ; e quando parve lo- 
ro che la fusse quasi che riavuta , e’ se ne 
preser la via verso Firenze: dove arrivati , 
le accoglienze grandi , le feste» le carezze 
che i'ur ior fatte, io non le saprei immagi- 
nare , non die ridire . Poiché la giovane si 
fu Ira tanta allegrezza dimorata molti gior- 
ni , sì clie ella era ritornata sana e lieta co- 
me la soleva, Niccolò , avendo con festa di 
tutta la città fattala di nuovo battezzare in 
San Giovanni , volse che la si chiamasse Bea- 
trice ; ed avendo deliberato di sposarla so- 
Jennemente e secondo il costume cristiano, 
acciocché la festa fusse maggiore e con mag- 
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giore allegrezza, e che l’ amicizia fra Coppo 
e lui fusse legata con più stretti nodi, e' gli 
diede la sua sirocchia per moglie , la qua- 
le , oltre a che era bellissima , niente de- 
generava dalle virtù del suo fratello. E così, 
fatto le nozze orrevoli e grandi , madonna 
Beatrice, contenta piu l’un dì che 1 altro e 
del paese e della conversazione degli uomi- 
ni e delle doune, si avvide che Niccolò noti 
le aveva detto la bugia : e tanto amor pose 
a quella sua coguata, ed ella a lei, che egli 
non era facile discernere qual fusse mag* 
giore amicizia , o fra le due donne , o fra i 
due giovanti i quali tutt a quattro , ganza, 
che mai fusse tra loro una torta parola, vis* 
sero in tanta pace e. in tanta unione e cosi 
allegramente , che tutta Firenze non avea 
altro che dire: ogni dì erau più allegri, ogni 
dì eran più contenti , ogui dì eran più disi* 
derosi di compiacersi 1* un 1' altro ; nò mai 
In troppa famigliarità o la lunga dimesti- 
chezza generò o stracchezza o disprezzamen*» 
to nei petto di alcuu di loro. , anzi accre- 
scendo ogni dì più gli offioj 1' un verso, 1 al? 
tro , vissero felicissimi lungo tempo. 

Già si taceva la ileina , e ciascuno ave- 
va commendata la sua novella , quando ella 
voltasi a Folchetto con vago §embiante , 
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gl' impose che seguitasse; onde egli, sanza 
farsi molto pregare , disse in questo modo . 

Io avea fatto pensiero , amorevole com- 
pagnia , narrarvi oggi una bella vendetta , 
la quale non è molto tempo che fece dentro 
da Roma ad un suo marito una valente don- 
na Sanese-, ma l’amicizia di Coppo e di Nic- 
colò, e le altre particolarità della novella 
della Reina mi hanno fatto mutare openio- 
net per che serbandomi la vendetta a do- 
tnani , vi voglio oggi raccontare un caso che 
Vicino a Roma intervenne, non è molto tem- 
po , per lo quale , veggendo di quanto tra- 
vaglio trassero gli accorti consigli d’ un suo 
amico un povero giovane , conoscerete quan- 
to è utile alla umana generazione il volersi 
bene l’uno all’altro; e nel vero, se tutti i 
frutti di amore sono come quelli che Nicco- 
lò, e colui che io intendo raccontare al pre- 
sente , colsero su gli arbori delle lor padro- 
ne , che là Reina ha avuto mille ragioni a 
lodarlo tutto di d’oggi, ed io ho avuto torto 
a biasimarlo . 
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FULVIO s* innamora in Tigoli: entra in casa deli 
la sua innamorata in abito di donna ; ella 
trovatolo maschio , si gode si fatta ventura ;e 
mentre d' accordo si vivono , il mar ito si ao, 
corge che Fulvio è maschio , e per le parole 
sue e d' un suo amico si crede che e' sia 
divenuto così in casa sua , e ritienlo in ca- 
sa a medesimi servigi per fare i fanciulli 
maschi » 

) 

NOVELLA IL 

Fu adunque in Tigoli, antichissima città 
de’ Latini , un gentiluomo chiamato Cec- 
c’ Antonio Fornari , al quale allor cadde ia 
pensiero di tor moglie, quando gli altri ne. 
sogliono aver mille riucrescimentU e, come 
è usanza degli attempati , e non la voleva 
s’ ella non era giovane e bella ; e vennegli 
fatto. Imperocché uno de' Coronati chiama- 
to Giusto, uomo per altro assai recipiente t 
trovandosi aggravato di molte figliuole , pei; 
fuggir la ^igordigia della dote , gnene die- 
de una bella e gentilesca i la quale vegt 
gendosi maritare ad un vecchio rimbam-r 
bito , e privarsi di quei piaceri per li quali 
ella aveva bramalo tanto tempo di abbanr 
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donar la propria casa , lo amof del padre 
e le carezze della madre , fortemente se ne 
turbò ; e tanto le venne finalmente in fa- 
stidio la bava , il tossire e gli altri trofei 
della vecchiaja , di questo suo marito , che 
la pensò trovarci qualche riparo s e mes- 
sosi in animo , ogni volta che le venisse 
in acconcio , prendersi qualcuno che me- 
glio provvedesse a’ bisogni della sua gio- 
vanezza , che non aveva saputo fare il pa- 
dre medesimo, al suo pensiero molto più 
le fu favorevole la fortuna, che ella mede- 
sima non averebbe saputo addomandare. Im* 
perocché essendo andato a Tigoli una state 
per via di diporto un giovane Romano chia- 
mato Fulvio Macaro , insieme con uno ami- 
co suo chiamato Menico Coscia , gli venne 
più volte veduta questa giovane ; e paren- 
dogli bella, la siccome era, di lei fer- 
ventemente s’innamorò; e conferendo questo 
suo amore con quello Menico , quanto più 
potè il meglio , si raccomandò. Menico, che 
era uno uomo da trar le mani d’ ogni pa- 
sta , senza replicare molte parole ', gli disse 
che stesse di buona voglia; imperocché, quan- 
do egli si diliberasse seguire in tutto e per 
tutto il parer suo , e’ gli dava il cuore di 
fare in modo che egli si ritroverebbe col- 
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la giovane a piacer suo . Ben sapete chè 
Fulvio , che non aveva altro desiderio che 
questo , non istette a dire torna domani, ma 
subito gli rispose elle era presto a far ogui 
cosa , pur che con prestezza e' provedesse al 
mal suo . Io ho udito dire , seguitò Meuico 
allora, che ’l marito della tua donna cerca 
d' una fanciulletta di quattordici in quindici 
anni per tenerla a’ servigi di casa , e mari- 
tarla poi in capo ad un tempo, come s’usa 
ancora in Roma . Laonde io ho fatto pensie- 
ro che tu sia tu quello che vada a star con 
esso lui per tutto quel tempo che ti piacer 
rà j ed odi come. Questo nostro vicino qui 
da Tagliacozzo, che alcuna fiata ci fa qual- 
che servigio, come tu sai , è molto mio ami- 
co : ragionandosi egli jer mattina meco, 
e’ mi disse, a non so che proposito, che e’ gli 
aveva imposto che e‘ gnene trovasse una j 
per che fare egli era deliberato andar fra 
pochi di sino a casa sua, e veder di menar» 
guela : egli è povero uomo , e fa piacer vo- 
lentieri alle persone dabbene ; si che io noni 
dubito punto che , con ogni poco beverag- 
gio che si gli dia , e’ non sia per far tutto 
quello che noi vorremo. Potrà adunque co- 
stui infìngersi di essere andato a Tagliacoz- 
zo ^ e di qui a venti dì o un mese tornan- 
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do , ed avendoti vestito a guisa d' una di 
quelie villanelle, e mostrando che tu sia 
una qualche sua parente , metterti in casa 
della tua donna i dove se poscia non ti ha* 
«tasse l’animo di mandare lo avanzo ad ese- 
cuzione , ti potresti doler poi di te medesir 
ino : e a tutto questo ci ajuterà 1’ esser tu di 
pel biauco , e sanza segno alcuno di avere 
a metter barba di questi dieci anni , e 1’ a? 
vere il viso femminile ; in modo che i più , 
come tu sai , credono che tu sia una temi- 
na vestita da uomo: ed inoltre, per essere 
stata la tua balia di quel paese, so che sa- 
prai parlare assai bene all’ usanza di quei 
villani . Acconsenti a tutto il povero inna- 
morato, e mille anni gli pareva clie la cosa 
avesse effetto j anzi già gli era avviso di ri- 
trovarsi con lei ad aiutarla far le bisogne t 
e tanto poteva la immaginazione , che egli 
si contentava di quello che aveva ad essere, 
non altrimenti che se egli fusse in verità. 
Si che , sanza dar punto indugio alla cosa % 
ritrovato il villano , che tosto fu coutentQ 
dei tutto , diedero ordine a ciò che si aves- 
se da fare» nò passò un mese, per non ve 
la allungare , che Fulvio si trovò iu casa 
della sua donna , come sua fanticella, e con 
tanta diligenza la serviva, che in breve spai* 
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zio non solamente Lavinia , che cosi era il 
nome della giovane, ma tutta la casa le po- 
sero grandissimo amore . E mentre che Lu- 
cia, che Cosi si era fatto chiamar la nuova 
fante , dimorando in quella guisa , aspettava 
occasione di servirla d* altro che di rifarle 
il letto , accadde a Cecc’ Antonio andare a 
Roma , per dimorare non so che giorni . 
Laonde a Lavinia, vedutasi rimasta sola, ven- 
ne voglia di menar Lucia a dormire seco: e 
posciachè ambedue furono la prima sera eu- 
trite nel letto , e che all’ una, tutta conten- 
ta della non aspettata ventura , pareva mil- 
1' anni che 1* altra si addormentasse per ri- 
cevere il guiderdone delle sue fatiche, men» 
tre ella dormiva , 1’ altra, che forse aveva 
in fantasia qualcuno che meglio le scoteva 
la polvere del pelliccione del suo marito , 
Cominciò con grandissimo disio ad abbrac- 
ciarla e baciarla -, e scherzando cosi come 
interviene , le venne messo le mani là dove 
si conosce il maschio dalla femina ; e tro- 
vando che la non era donna come lei , for- 
temente si maravigliò, e non altrimenti tut- 
ta stupefatta tirò in un tratto a sè la mano, 
che ella si avesse fatto se sotto ad un cesto 
di erba avesse ritrovata una serpe all' im- 
provviso : e mentre che Lucia , senza osar 
Aut. Fior,, io 
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di dire o far cosa veruna , attendeva Tesito 
di questa cosa, Lavinia, dubitando quasi che 
la non fusse dessa , la cominciò a guardar 
fiso come trasecolata . Pur veggendo che 
1’ era Lucia , senza attentarsi di dirle nien- 
te, dubitando che uon le fusse forse paruto 
quello che non era , volse di nuovo metter 
ie mani a così fatta maraviglia; e ritrovan- 
do quello che 1* aveva trovato la prima vol- 
ta , stava intra due , s' ella dormiva , o s’el- 
1* era desta : poi pensando che forse il toc- 
care la poteva ingannare , levata la coperta 
del Jetto , volse vedere cogli occhi il fatto 
tutto intero; per che non solamente vide 
cogli occhi quello che aveva tocco con ma- 
no, ma scoperse una massa di neve in for- 
ma di uomo tutta colorita di fresche rose ; 
in modo che la fu costretta lasciar andar 
tante maraviglie, e credersi che miracolo- 
samente fusse accaduta sì gran trasmutazio- 
ne , acciocché la si potesse sicuramente go- 
dere gli anni della sua giovinezza : laonde 
tutta baldanzosa voltasele , disse : Deh che 
cosa è questa che io veggio stasera cogli 
ocelli miei ! io so pur che poco fa tu eri 
lemina, e or ti veggio esser venuto maschio: 
o come può essere avvenuto questo ? io ho 
paura di non travedere , o che tu non sia 


Digilized by Google 



DEI PIRENZDOIA . I47 

un qualche malo spirito incantato che mi 
sia venuto innanzi questa sera, in cambio di 
Lucia , a farmi venire la mala tentazione : 
per certo per certo che egli mi couvien ve- 
dere come sta questa faccenda. E così diceni 
do, messasela sotto, le fece di quegli scher*. 
zi , che le volontarose giovani fanno bene 
spesso a questi pollastroni, che son- cresciu- 
ti innanzi al tempo: ed in quella guisa si 
chiarì che la non era uno spirito incantato, 
c che ella non aveva avuto le traveggole: 
della qual cosa ella ne prese quella consola- 
zione che voi medesime pensar potete . Ma 
non crediate però che la ne fusse chiara 
alla prima volta, o anco alla terza; percioc- 
ché io vi posso far fede , che sella non du- 
bitava di non la far convertire in ispirilo 
daddovero , la non se ne chiariva alla sesta: 
alla quale poiché la fu arrivata , voltando i 
fatti in ragionamenti, la cominciò con amo- 
revoli parole a pregare che le dicesse come 
stava questa bisogna. Per che Lucia , fattasi 
dal primo giorno del suo innamoramento per 
inaino a quell’ ora , tutto le raccontò : della 
qual cosa ella ne fu sopramodo contenta ; 
accorgendosi di essere stata amata da un co- 
sì fatto giovane in guisa, che egli non aves- 
se schifati tanti disagi e pencoli per amor 
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suo . E di queste in mille altre sollazzevoli 
parole trascorrendo , e forse ancora alla 
settima chiarezza arrivando , stettero tanto 
a levarsi , che il sole era entrato per le fes- 
sure delle finestre : onde parendone lor tem- 
po , posciachè ebbero dato ordine che Lucia 
il dì in presenza delle brigate si rimanesse 
femina , e poi la notte o quando avevauo 
agio d’ essere insieme a solo a solo ; si ri- 
tornasse maschio , tutti allegri di camera 
uscirono . E continovando questo santo ac- 
cordo , stettero parecchi mesi sapza che niu- 
no di casa si accorgesse mai di niente ; e 
sarebbe duratogli anni, se non che Cecc’An- 
tonio, ancorché, come io vi dissi, fusse assai 
bene oltre di tempo , ed il suo asino assai 
mal volentieri una volta il mese portasse 
del grano al suo molino , veggeudosi audar 
questa Lucia per casa, e parendogli vaghet- 
ta, si era deliberato di scaricarne una soma 
al suo palmento, e più .volte gnene diede 
noja ! per che ella , che dubitava che e’ non 
avesse a riuscire un dì qualche scandolo , 
pregò Lavinia per lo amor d’iddio che le 
levasse dalle spalle così fatta ricadia . Or 
io non vi dico , se e’ le salse il mosche- 
rino , e se la ne fece un cantar di cieco, 
la prima volta che la si abboccò con lui 1 
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che per uu tratto io vi so dire, che la gli 
disse manco che messere. Guarda , diceva , 
che fante ardito , che vuole far or le pruo- 
ve da cavalieri ! o che diacin faresti tu, se tu 
fussi giovane e gagliardo, che or che tu pia» 
lisci co' cimiteri , e aspetti ogni dì la sen- 
tenza contro , mi vuoi far cosi bel fregio 
in sul viso? lascia, vecchio pazzo, lascia il 
peccato , come egli ha lasciato te » non t* 
accorgi- tu, che se tu fusti tutto accia jo^ 
tu non faresti la punta ad un ago da Damasco! 
Oh e ti sarà il bello onore, quando tu averai 
condotta questa povera figliuola, che è me- 
glio che il pane, appresso che uon me Io ha 
fatto dire : questa sarà la dota , questo sarà 
il marito ! o grande allegrezza ne arà il pa- 
dre e la madre, e come ne sarà lieto il 
parentado , poich* egli udiranno di aver da- 
to le pecore in mano de’Japi! Dimmi un 
poco a me, pessimo uomo , chi facesse cosi 
alle cose tue, che te ne parebb’egli? come non 
mettestù a questi dì a romore il paradiso , 
perchè e* mi fu fatta una serenata ? ma sai 
tu quello che io ti ho da dire ? se tu non 
attendi ad altro, tu mi farai pensare a di 
quelle cose che io non ho mai pensato si- 
no a qui » e che sì , che sì , che tu riderai 
un dì s sta purea vedere che io ti farò -tro- 
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vare quello che tu vai cercando ; che poiché 
io veggo che il portarmi bene non giova , 
io vederò pur se e’ mi gioverà il portarmi 
male: in fine, chi vuole aver bene in questo 
mondaccio traditore, egli bisogna far male. 
Ed accompagnando queste ultime parole eoa 
quattro lagriraette , fatte venir giù per ma- 
ladetta forza , fece tanto rintenerir il buon’ 
.vecchio, che e’ le chiese perdonanza, e le 
promise di non le dir mai più cosa veruna. 
Ma poco valsero le sue promesse; e se finte 
furono le lagrime e la fine delle preghiere , 
finta fu la compassione che elle mossero: 
imperocché essendo ivi a non molti giorni 
andata Lavinia ad un pajo di nozze che si 
facevano in casa quei diTobaldo, ed avendo 
lasciata Lucia in casa , perchè la si sentiva 
un poco di mala voglia ; l'ardito vecchione 
ritrovandola in non so che parte della casa 
addormentata, anzi che ella di niente accor- 
gere si potesse , le mise le man sotto , e al- 
zandole i panni per farne il piacer suo , tro- 
vò di quelle cose che egli non andava cer- 
cando t per la qual cosa, tutto pieno di ma- 
raviglia, stette un pezzo come una cosa ba- 
lorda : e ravviluppandoseli intorno mille mali 
pensieri, colle più brusche parole del mondo 
jU cominciò a dota andar ciie questo fusse« 
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Lucia, ancorché per li molti minacci e per 
le strane parole avesse su quel principio un 
gran capriccio di paura , avendo niente dì 
manco pensato insieme con Lavinia, se mai* 
tal cosa fusse intervenuto, la scusa un pez- 
zo fa ; e sappiendo che egli era un certo* 
buono uomo da credersi così la bugia come 
la verità , e che non era così terribile co* 
fatti come e* dimostrava colle parole, nien< 
te si smarrì , anzi mostrando di piangere a 
cald' occhi , lo pregava eh’ egli ascoltasse le 
sue ragioni : e poiché la fu con alquanto mi- 
glior parole da lui rassicurata, con una vo- 
ce tutta tremante e cogli occhi confitti per 
terra così a dire gl incominciò; Sappiate*- 
inesser mio , che quando io venni in questa, 
casa, che sia maledetta quell'ora che mai 
ci misi i piè , poiché egli mi ci doveva in<< 
tervenire così sozza cosa, che io non era come 
sono al presente ; perciocché da tre mesi in 
qua (o Dio , trista alla vita mia!) egli mi 
è nata questa cosa j e un dì facendo il buca-* 
to, che io durai una gran fatica, la coinim 
ciò a venirmi fuor picciola picciola , dipoi 
a poco a poco sé ita ingrossando, talmente 
che la si è condotta al termine che voi ve- 
dete: e se non che io vidi a questi dì un 
de' vostri nipotini , quel maggiorelio , aver 
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questa simil cosa , io mi credeva che fusse 
un qualche male enfiato ; perciocché e’ mi 
dà alle volte tanto fastidio, che io vorrei 
innanzi non so io che ; e sonamene tanto ver- 
gognata, e vergognomene tuttavia, che. io non 
ho mai avuto ardire dirne niente a veruno* 
sì che non ci avendo io nè colpa nè peccato, 
io vi prego per lo amor d’ Iddio e di quella 
benedetta Nostra Donna dell* Ulivo, che voi 
vogliate aver misericordia del fatto mio, e non 
ne far parola con creatura del mondo; eh' io 
vi prometto che io vorrei innanzi morire, 
che egli si sapesse d* una povera fanciulla 
così sozza cosa come è questa. Il buon vec- 
chione, che non sapeva più là che si bisognas- 
se, veggendo pioverle giù le lagrime a quat- 
tro a quattro , e udendola dir le ragion sue 
tanto acconciamente, cominciò quasi a cre- 
dere che ella dicesse il vero . Contuttociò , 
perchè la gli pareva pure una gran cosa , 
e che e’ si rivoltava per lo cervello colali 
carezze che gli era costumata Lavinia di 
fare , e’ dubitava che non ci fusse sotto 
magagna, e che Lavinia essendosene accor- 
ta , alla barba sua non si fusse goduta così 
fatta ventura : per la qual cosa e la prese 
addomandar più strettamente, se ella ne 
aveva mai avuto sentore alcuuo . Dio me ne 
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guardi (rispose allora assai arditamente, 
parendole oramai che la cosa pigliasse buon 
cammino), anzi me ne son sempre mai guar-, 
data come dalla mala ventura ; e dicovi di 
bel nuovo , che io vorrei piuttosto morire t 
che alcuno ne sapesse cosa del mondo; e se 
Dio mi scampi di tanto male, eccetto voi, 
«’ non lo sa uomo nato t e volesse I ldio , 
poiché così ha voluto la mia disgrazia , eh© 
io potessi tornar sì come era prima ; che , 
a dirvi il vero , io ne ho preso tanto dolo-» 
re , che io son certa d* avermene a ■ morir 
tosto s imperocché , oltre alla vergogna che 

10 arò ogni volta che io vi vedrò , pensan- ' 
do che voi il sappiate, e’ mi pare esser la 
più impacciata cosa del mondo a sentir 
batter questo presso ch’io non dissi tra ga ma 
be. Orsù, fanciulla mia, seguitò il vecchio- 
ne tutto rintenerito , slatti così sanza dir 
niente a persona , che e' si potrà trovar for- 
se qualche medicina che ti guarrà ; lasciane 

11 pensiero a me , ma soprattutto non dir 
niente a madonna. E così sanza dire altro , 
avendo il capo pien di confusione , da lei 
si partì , e andò a trovare il medico della 
terra , che si chiamava mastro Consolo , e 
non so chi altri, per domandar loro di que- 
sta cosa. In questo mezzo, venuta la line 
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delle nozze , Lavinia se ne ritornò a casa i 
ed inteso da Lucia coni’ eran passate le co- 
se , se la ne fu malcontenta , io lo voglio 
lasciare giudicare a voi , che io per me cre- 
do che questa le fusse più trista novella , 
che non fu quella quando intese dire aver 
un marito così vecchio. Cecc* Antonio, che 
era andato, come io vi dissi , a 'nformarsi 
di questa cosa, avendola intesa da chi in un 
modo, e da chi in un altro, se ne tornò a 
casa più confuso che mai : per che, sanza dir 
niente ad alcuno per quella sera , si dilibe- 
rò la mattina vegnente andarsene a Roma , 
e cercar di qualche valentuomo che meglio 
gnene diciferasse: e così venuto 1* altro gior- 
no , la mattina per tempo montato a caval- 
lo , se ne inviò verso Roma . Smontato a 
casa d‘ uno amico suo , poiché egli ebbe 
fatto un poco di colezione , egli se n’ andò 
allo studio , pensando di trovar là , meglio 
che in altro luogo , chi sapesse cavargli co- 
sì fatta pulce dello orecchio-, e per buona 
sorte egli si abbattè in quello amico che gli' 
aveva fatto condurre Lucia in casa sua, il 
quale alcuna volta per passar tempo era usa- 
to di praticare in quel luogo : e veggendolo 
ben vestito ed onorato da molti, e’ si pensò 
che fusse qualche gran baccalare i pei; che 
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trattolo in disparte , e' lo prese segreta- 
mente a domandar del bisogno suo. Menico, 
che molto bene conosceva il vecchione , e 
subito si accorse della bisogna , ridendo in- 
fra sè stesso, disse: A buono ostieri sei ca- 
pitato; e, dopo lungo ragionamento, e’ gli 
diede assai bene ad intendere che non sola- 
mente egli era possibile , ma che egli era 
accaduto dell’ altre volte: ed a cagione che 
e’ gliel credesse più facilmente, e’ lo menò 
in bottega d’ un cartolajo chiamato Jacopo 
di Giunta , e fattosi dare un Plinio volga- 
re , gli mostrò quello che nel settimo libro 
al quarto capitolo e* dica di questo fatto : 
simigliantemente gli fece vedere ciò che Batw 
tista Fulgoso no scriva nel capitolo de’ mi- 
racoli 5 in modo che e* quietò tanto I* animo 
dello affannato vecchio , che se fusse venutcf 
tutto il mondo, e* non gli arebbe mai potu- 
to dare a credere che la cosa fusse potuta 
essere in altra guisa. Or poiché Menico si 
accorse che egli era così bene entrato nel 
pecoreccio , che e non era per uscirne co- 
sì a fretta, d" uno in altro ragionamento ana- 
trando, gli cominciò a persuadere che egli 
non se lo cavasse di casa, perchè egli era 
buono augurio per quella casa , dove stava-' 
no i cosi fatti che facevau fare i fanciulli, 


Digitized by Google 



a 56 NOVELLA IT i - 

maschi , e mille altre belle novellozze da ri- 
dere t e poi lo pregò strettamente , che 
quando pure se lo volesse levar dinanzi, che 
lo dovesse indrizzare a lui, che se lo piglie- 
rebbe più che volentieri : e tanto seppe ben 
dire le ragion sue, che 'I buon vecchio non 

10 averebbe dato per danari . Il quale , poi 
che ebbe ringraziato il valente uomo, e prof- 
fertogli ogni suo avere , da lui prese com* 
zniato; parendogli mill’ anni di ritornarsi a 
Tigoli, per veder se poteva far fare alla mo- 
glie un fanciul maschio -* dove arrivato , fra 
che egli la sera medesima fece ogni sforzo , 
acciò che lo augurio non fusse in vano, e 
Lavinia ne lo ajutò francamente, Lavinia 
& ingravidò d' un fanciul maschio j il quale 
fu cagione che la stesse in casa quanto le 
parve, senza che'l vecchio si accorgessero 
si volesse accorgere mai di niente. 

Diede da ridere assai la novella del 
Lorfino a tutti quanti : e fu tenuta molto 
avventurosa Lavinia , posciachè tanto tem- 
po senza alcun pericolo s’ era goduta dello 
amor suo j ma assai fu biasimato il giovane , 

11 quale lasciossi in cosi tenera età accen- 
dere di cosi sfrenato ardore 5 che per sazia- 
re il suo disonesto appetito si fusse messo 
à sopportare tanti disagi in così lorda vita. 
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ed in quel tempo massimamente che egli do- 
veva entrar nella via , doride egli riuscisse 
e prode e valoroso: e quasi tutti levavano i 
pezzi di quel Menico, il quale non solamente 
gli aveva dato ajuto e consiglio perchè egli 
entrasse in così sozza vita , ma , avendo avu- 
ta occasione di levamelo , ve Io aveva fat- 
to perseverare. E però disse la Reina : Fol- 
ciremo, poiché noi avemo veduto cliente so- 
no i frutti di questo tuo amoree delle ami- 
cizie tue, io credo che saran pochi coloro, 
che facciano professione di uomini ragione- 
voli , che si curino di coglierne moltii poi- 
ché per aggiuguerli si ha a prender la sca- 
la di cucina:, e però rimangansi su per gli 
arbori loro , finché il buon vento li man- 
di per terra ; e veggasi quello che Bianca 
intende raccontarci colla sua novella , che 
mill’anni mi pare di ascoltarla- Perle quali 
parole ella, senz'altro dire, così incominciò* 
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tJKLO ama LALDOMiNE , ed ella per compiace- 
re alla padrona finge di amar lo Abate : e 
credendoselo mettere in tata, vi mette Carlo ; 
ed egli credendosi giacete con Laldomine , 
giace colla padrona , la quale credendo dor- 
mire collo Abate , dorme con Carlo . 

NOVELLA IIL 

.^1 tempo de’ nostri padri fu in Firenze un 
mercatante ricchissimo addo mainato Matteo, 
del Verde, il qual ebbe una moglie, che 
senza contesa alcuna fu tenuta al tempo suo • 
la più bella donna della nostra città j ma. 
sopra tutte V altre cose di che si parlava di; 
lei , era la sua onestà : conciofusse cosa che 
mostrando stimare appo quella niente ognii 
altra cosa, nè in chiesa , nè in piazza, nè 
«d uscio, uè a finestra faceva segno di ve- 
dere uomo, non che la lo pur guardasse. 
Per la qual cosa avvenne che molti, i qua- 
li per la sua maravigliosa bellezza di lei 
s' innamoravano, veduta alla fine tanta sal- 
vatichezza, senza frutto pur d’un .solo sguar- 
do , in breve tempo si tolseio dalla impre- 
sa : le strida de' quali arrivando spesse li. te 
fino al cielo , mi penso io che sforzassero 


Digitized by Google 



OEt FJKENZUOtA t iSi) 

amore a far la loro vendetta. Imperciocché 
essendo in quel medesimo tempo in Firen- 
ze un giovane di gran parentado , addo- 
mandato messer Pietro degli Anastagi , ma 
perciocché essendo prete , fra gli altri be- 
neficj egli aveva una bella Badia, e’gli di- 
cevan 1* Abate , il quale a giudicio d’ ognu* 
no era tenuto il più bel giovane di Firen- 
ze s ed io mi voglio ricordar averlo veduto, 
quando io era picciola fanciulla , che e’ pa- 
reva bellissimo così vecchio ; non potè la 
bella giovane , la mercè della costui bel- 
lezza, non rimuovere dal gentil core tanta du- 
rezza , sì che ella s’ innamorò di lui fiera- 
mente , Niente di meno per non si partir 
dalla usanza sua , senza dimostrarsi in co- 
sa nessuna , si godeva le sue bellezze nel 
cuor suo , o con una sua fanticella ( che 
seco nata ed allevata in casa del padre, el- 
la teneva a’servigj della persona sua) ra- 
gionandone segretamente , il meglio che 
poteva si sopportava le amorose fiamme. 
Essendo stata molti e molti giorni *in così 
fatto tormento , alla fiue le cadde in pensiero 
di goder di questo suo amore in modo , che 
lo Abate stesso non che altri non potesse 
accorgersi di cosa veruna. Per la qual cosa 
ella diede ordine che Laldomine , che così 
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era il nome della sua fanticella , e con 
isguardi e con cenni amorosi , ogni volta che 
le venisse veduto questo Abate , lo intratte- 
nesse ; pensando che e’ potesse accader facil- 
mente che egli se ne innamorasse t impe- 
rocché , oltre alio esser vaghetta molto ed 
aver assai dello attrattivo, uno abito stra- 
nito nè da padroua in tutto nè da serva , 
che ella portava , le dava una grazia mara- 
vigliosa. E ritrovandosi queste due donne 
una mattina tra l' altre in santa Croce a non 
so che festa , ed essendovi Io Abate , la buo- 
na femina metteva assai acconciamente in 
opera i comandamenti della padrona , avven- 
ga che indarno ; perciocché lo Abate , forse 
per esser molto giovane, e in conseguènza 
poco uso a cosi fatte giostre ,. o non se ne 
accorgeva, o faceva vista di non se ne accor- 
gere. Erasi per avventura accompagnato col- 
¥ Abate un altro giovane , pur Fiorentino , 
chiamato Carlo Piombini, il quale avendo , 
più giorni erano , posti gli occhi addosso a 
questa Laldomine , tosto si accorse di quelle 
sue guardature; per che egli pensò subito a una 
sua malizietta, ed aspettando la occasione^ 
subito le diede effetto. Imperocché occorrendo 
di quei di al marito della Agnoietta, che 
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così era il nome della giovane , cavalcar fuo- 
ri di Firenze per molti giorni, Carlo, che 
altro non aspettava che questo , quasi ogni 
sera , là tra le tre e le quattro ore , passava 
per la contrada dove stavano queste donne, 
ed una volta tra V altre gli venne veduta 
Laldoinine per una finestra assai bassa che 
era sopra il pianerottolo della scala , e riu- 
sciva in una stradetta accanto alia casaj la 
quale per lo caldo', che già era grande , an- 
dava con un lume in mano a trarre un po- 
co d’ acqua per la padrona : la quale come 
più tosto Carlo ebbe veduta, affacciatosi al- 
la finestra, con voce assai bassa la iuco-ì 
aninciò a chiamare per nome. Della qual 
cosa ella fortemente si maravigliò , ed in 
cambio di serrar la finestra e andar pe* fat- 
ti suoi , come si apparteneva a chi non aves- 
se voluto nè dare nè ricevere la baja, ascona 
deudo il lume , e fattasi più vicina alla fi- 
nestra, disse: Chi è là ? a cui Carlo presta- 
mente rispondendo , disse ch‘ era quello 
amico che ella si sapeva, che le voleva dir 
quattro parole . Che amico o non amico ? 
soggiuns* ella allotta « voi fareste il meglio 
a ire pe’ fatti vostri -, vidovereste vergogna- 
re, alla croce d'iddio, che se egli ci fos- 
sero i nostri uomini , voi non fareste a co- 
Aut. Fior , 1 1 
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lesto modo : e sì par bene , che egli non ci 
son se non donne; levatevi di costì nella 
vostra mal' otta , sgraziato che voi sete ; e 
«he sì , che io vi do di questa mezzina nel 
capo . Carlo , che era stato più volte a si* 
mil contrasti , e sapeva che il vero dir di 
no di noi altre suole essere il non porgere 
treccine ad una minima parola di questi co- 
tali , non si spaurì mica per così brusca ri- 
sposta, anzi colle più dolci paroline del mon* 
do la pregò di nuovo che gli aprisse , e fi- 
nalmente le disse che era lo Abate . Come 
la buona femina sentì nominar l’Abate, tut- 
ta si rammorbidì, e con assai manco bru- 
sche parole che prima rispondendo , disse j 
C he Abate o non Abate ? che ho io a fare 
coll’ Abate o co’ monaci io ? alla buona, al- 
la buona , che se ,voi fuste lo Abate, che voi 
non sareste qui a questa otta ; che io so ben 
che i buon preti come egli non vanno fuor 
la notte, dando noja alle donne altrui, e 
massimamente in casa le persone da bene- 
Laldomine mia, rispose allora Carlo, lo 
amor grande che io ti porto mi costrigne 
a far di quelle cose che forse non dovereù 
però se io ti vengo a dar noja a questa ora, 
non te ne maravigliare, che io ho tanto de- 
siderio d’ aprirti lo animo mio, che egli non 
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è cosa che io non facessi per dirti due pa- 
role : sì che, speranza mia, sia contenta 
d aprirmi un pocò 1' uscio, nè volere esser- 
mi discortese per cosi picciola cosa. Udendo 
Laldomine così piatose parole, forte gne 
ne nerebbe j e tenendo per certo che e’ fus- 
se Io Abate, fu per aprirgli detto fatto; ma 
pensando ch'egli era pur ben chiarirsi se 
egli era desso con qualche contrassegno , si 
deliberò d indugiare ad un’ altra sera: e ce- 
sì mezzo ridendo , gli rispose : Eh andate , 
andate, bajonaccio ; credete voi che io non 
conosca che voi non sete desso ? che quan- 
do io conoscessi che fuste desso, io vi apri- 
rei , non per mal veruno , che voi non cre- 
deste, ma per saper quello che voi volete 
da me, e dir poi a Matteo -le belle braverie 
che voi fate quando egli non ci è : e se 
voi non fuste poi desso ? o dolente a me, io 
mi terrei la piu disfatta fèmina di Borgo Al- 
legri ! Ma passate doman di qua alle ven- 
tun ora , che io vi attenderò in sull’ uscio & 
e per segno che voi sete voi , quando sare* 
te al dirimpetto dell uscio nostro , soffiatevi 
il naso con questo fazzoletto ( e così gli die- 
de un fazzoletto lavorato tutto di seta ne- 
r a ) . e facendo questo , io vi prometto che 
se voi verrete qui doman da sera a quest’ ot- 
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ta , che io vi aprirò, e potrete dirmi quel- 
lo che voi vorrete , onestamente però , che 
roi noQ pensaste. E cosi detto , senza voler- 
gli pur toccar la mano , gli serrò la finestra 
addosso ; e andatasene subito dalla padrona, 
le narrò tutto il fatto come stava . La qua- 
le , alzando le mani al cielo , tenendo per 
fermo che e' fusse venuto il tempo che *1 suo 
pensiero avesse aver effetto, baciandola ed 
abbracciandola strettamente ben mille volte, 
la ringraziò. Carlo andatosene in quel mez- 
zo a casa , e messosi a letto , mai non potò 
per quella notte chiudere occhio , pensando 
come egli avesse a fare che lo Abate adem- 
piesse il contrassegno avuto dalla donna : e 
con questo pensiero levatosi , sull’ ora della 
messa se ri andò nella Nunziata; dove ritro- 
vato uno amico suo che tutto il di usava 
con lo Abate, chiamato Girolamo Firenzuo- 
la, gli narrò ciò che gli era accaduto la 
passata notte, e chiesegli ajuto e consiglio 
sopra il fatto del contrassegno : a cui rispo- 
se subito il Firenzuola , che stesse di buona 
voglia, che se non c’era altro da fare, che 
di questo non dubitasse, imperciocché al de-, 
bito tempo e* darebbe ricapito a tutto quel- 
lo che bisognava ; e così dicendo, fattosi da- 
re il fazzoletto , da lui si accommiatò . E 
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quando gli parse l’ora a proposito, andato- 
sene a trovare lo Abate , per via di diporto 
lo trasse di casa , e così passando 1’ uno in 
altro ragionamento, trascorrendo, Io condus- 
se a casa di Agnoletta che egli non se ne 
accorse ; e quando che furono quasi al di') 
rimpetto dell* uscio , disse il Firenzuola al- 
lo Abate , avendogli dato prim a quel fazzolet- 
to s Messer 1’ Abate , nettatevi il naso , che 
voi lo avete imbrattato . Per che egli, senza 
pensare a cosa alcuna , preso il fazzoletto , 
si nettò il naso, in modo che Laldomine e 
l’ Agnoletta ebbero ferma credenza che egli 
non si fusse nettato il naso per altro , se non 
per adempire il contrassegno ; e ne furono 
sopra modo contente . I due giovani poscia, 
senza più dire, se ne vennero verso la piaz- 
za di San Giovanni j dove arrivati, il Firen-- 
2 Uola, presa licenza dall’ Abate , se n* andò a 
trovar Carlo , che Io attendeva in sul mun 
ricciuolo de’ Pupilli j e narratogli come eran 
passate le cose , senza più dire , tutto alle- 
gro lasciandolo , da lui si accommiatò . E 
venuta la sera, là dalle tre ore Carlo sene 
prese la via verso la casa delle due donne, 
e messosi a piè della finestra dell’ altra 
sera , attendeva il venire di Laldomine : nè 
vi fu. stato guari, ch’ ella , che era solleci- 
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tata da chi ne aveva più voglia di lui, al- 
la finestra se ne venne; e vedutolo , e ricono- 
sciutolo per quel dell’ altra sera, gli fece cenno 
che se n’ andasse all’ uscio ; ed egli andato- 
vi, e trovatolo aperto, pianamente se ne 
entrò in casa : e volendo , subito entrato , 
cominciare ad abbracciare e baciare Lai- 
domine , ella , come fedele della sua padro- 
na , per niente non volse , e dissegli che 
stesse fermo , senza far romore alcuno , sin 
che la padrona fusse andata a dormirei 
e quivi mostrando d' esser chiamata , in ter- 
reno lasciatolo , se n’ andò dalla Agnoletta , 
la quale con grandissimo desiderio attendeva 
il fine di questa cosa. Ed avendo inteso che 
lo Abate era in casa , s’ ella ne fu contenta* 
ài processo della mia novella ve lo farà ma- 
nifesto , senza che io vel dica . La quale > 
avendo già fatto apprestare in una camera 
vicina alla sala un bellissimo letto con sot- 
tilissime lenzuola , le impose che andasse 
per lui , e quivi Io facesse coricare * per 
che Laldomine al buio al buio tornatasene 
da Carlo, segretamente, senza che egli di 
niente si accorgesse, menatolo in camera 
e fattolo spogliare , lo mise nel letto « di- 
poi , fingendo d’ andare a vedere se la sua 
padrona era ancora addormentata , se ne 


Digilized by Google 



DEI FIRENZUOLA . IÓ^ 

uscì fuori. Nè vi andò molto , che m. Agno- 
letta tutta lavata , tutta profumata , in ve* 
ce di Laldomine da lui chetamente se 
ne venne , ed accanto se gli coricò i e ben- 
ché il bujo s’ ingegnasse nasconder la sua 
bellezza , niente di meno eli’ era tale e tan% 
ta, che» ajutata dalla sua bianchezza, a ma- 
la pena vi si poteva nascondere . Creden- 
dosi adunque questi duo amanti 1’ un con 
Laldoraine e l’altra coll’Abate giacere, sen- 
za molte parole , per non si discoprir l’uno 
all’ altro , con saporiti baci e con istretti 
abbracciamenti , e con tutti quegli atti cha 
ad una coppia così fatta si conveniva , si 
facevano tante carezze , quante voi potete 
pensare le maggiori: e se pur talvolta qual- 
che amorosa parola usciva lor Hi bocca , 
e’ la dicevan sì piano , che il più delle vol-i 
te e' non si intendevano l’un 1’ altro; e ciai 
scun di loro se ne maravigliava, e tutt’ a 
due Io avevan caro . Ma quel che mi fa ve-: 
nir più voglia di rider quando io ci penso, 
è un contento di animo che ambo due 
avevano d’ esser venuti con sì belio ingan- 
no al frutto de’ lor desiderj ; e mentre che 
ella godeva di ingannar lui , ed egli go-. 
deva di ingannar lei , s’ ingannavano tra- 
menduni così dolcemente , che ognun di 
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loro prendeva diietto dello inganno : nel 
quale, senza mai accorgersi 1’ un dell' altro , 
egli stettero in tanto sollazzo , in tanta fe- 
sta , in tanta gioja tutta quella notte , che si 
sarebbono contentati che la fusse dorata 
tutto un anno . E venuta poscia 1’ ora vici- 
na al giorno , m. Agnoletta levatasi , ed 
infingendosi di andare a far non so che 
sua faccenda , rimandò Laldomine in luogo 
suo : la quale , come piuttosto potè , fatto 
rivestir Carlo , per una porticella che riu- 
sciva dietro alla casa segretamente lo tras- 
se fuori. Ma perciocché la non avesse ad es- 
ser 1’ ultima volta , come era stata la pri- 
• # ma, e’ diedero ordine, sempre. che Giro- 
lamo ne desse loro agio , di pigliare di co- 
sì fatte venture : per la qual cosa , senza 
mai saper l’uno dell’altro, di molte altre 
volte ad aver cosi chiare notti si ritrovaro- 
no. Considerate adunque, belle giovani, se 
l’astuzia di questa donna fu grande, poi- 
ché sotto nome altrui , senza pericolo del- 
1' onor suo , si dava buon tempo d’altro che 
di parole . 

Fu da tutti lodata la sagacità della in- 
namorata giovane , e conchiuso che la si 
era portata benissimo del mal del male , 
poiché la si era lasciata vincere da quel 
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folle disiderio t imperocché se le altre don- 
ne si traessero le lor voglie in questa gui- 
sa , gli uomini ne prenderebbono manco 
scandolo, e le donne ne acquisterebbono mi- 
nor vergogna ; affermando però , che non 
per lo costei essempio si devono metter le- 
donne in cosi disoneste imprese: le quali, 
sebbene alcuna volta son celate agli uomi- 
ni , sono sempre palesi a Dio , al quale de- 
verno cercar più ragionevolmente di pia- 
cere , e le cui offese più debbono parer gra-' 
vi che quelle di noi medesimi . E poscia 
che ognuno ebbe detto il parer suo , Cel* 
so, a cui toccava il novellare, per coman- 
damento della Reina , cosi mosse il suo 
parlare 

La ventura della Agnoletta ed il suo sa- 
gace ingegno fanno che egli mi sovviene ai 
presente della disgrazia d* un povero Prete 
Pistoiese, il quale, per non essere cosi cau- 
to ne’ suoi amori come fu ella, fu costrette» 
capponarsi colle sue mani . 



ko mii iv. 


170 

don GIOVANNI ama la Tonia , ed ella per prom 
messa d' un pajo di maniche gli compiace : e 
perchè egli non gne le dà , ella <T accordo col 
marito il fa venire in casa , e quivi gli fan- 
no da sè medesimo prendere la penitenza. 

NOVELLA IV. 

V . 

* oi dovete adunque sapere 4 che non è 
molto tempo che nelle montagne di Pistoja 
fu un prete, chiamato don Giovanni del Ci- 
velo , cappellano della chiesa di Santa Maria 
a Quarantola i il quale, per non mancare de* 
costumi de' preti di quel paese , s‘ innamorò 
sconciamente d' una sua popolana, chiamata 
la Tonia, la quale era moglie d’ un di quei 
primi della villa, addomandato Giovanni, ben- 
ché da tutti egli era detto il Ciarpaglia per so- 
‘pranome. Aveva questa Tonia forse ventidu’ana 
ni , ed era un po' brunotta per amor del so- 
le, tarchiata e ritonda, che la pareva una 
mezza colonna di marmo stata sotto terra 
parecchi anni : e fra 1' altre virtù che aveva, 
come era saper ben rappianar un magolato , 
e tener nette le solca quando la mareggia- 
va, ell’era la più bella ballerina che fusse 
in quei contQrni ; e quando 1’ arrivava per 
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disgrazia su n’ un rigolone a far la chìrinta- 
na , eli’ era .di si buona lena , che i’arehbe 
straccati cento uomini ; e beato a quel che 
poteva ballar con essa pure una danza; che 
vi so dire che e’ ne fu già fatta più d' una 
quistione. Or come la buona femina s’ accori 
se degli struggimenti del sere, non se ne fa- 
cendo schifa di niente , gli faceva otta calot- 
ta di belle carezzocc e; in modo che ‘1 domi- 
ne saltava d’allegrezza , che pareva un poi* 
Jedruccio di trenta mesi : e pigliandole ogni 
di più animo addosso , senza parlare perù di 
cosa che fusse dalla cintura in giù, si ve- 
niva a star con lei di buone dotte , e coni 
tavale le più belle novellozze da ridere che 
voi mai vedeste. Ma ella che era più scaltri- 
ta che '1 fistolo , per vedere se egli era accon- 
cio come le persone, e come egli stava for*« 
te alla tentazion della borsa, gli chiedeva 
sempre qualche cosellina , come la sapeva 
che egli andasse a città: verbigrazia duo 
quattrini di pezzetta di Levante, un po' dì 
biacca, o che le facesse rimettere una fibbia 
allo scheggiale , o simili novellette ; nelle 
quali il domine spendeva cosi volentieri i 
suoi danari, come se ne avesse fatto raccon- 
ciare una pianeta. Contuttociò , o che gli 
paresse essere tanto bello in piazza, e calzar 
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Lene una giornea di panno cilestre con le 
maniche tagliate sul gomito, ed avere una 
sufficente grazia con l'amore, o eh’ egli aves- 
se paura del marito , o come la s’ andasse » 
egli aspettava che la Tonia dicesse : Don 
Giovanni, venitevi a colcar meco. E così da- 
rò la cosa là da due mesi, che egli pascen- 
dosi come il cavai del Giolle , ed ella cavan- 
done cotai servigetti , e’ non audavan più ol- 
tre. Alla fine, o che la Tonia cominciasse a 
fare un poco troppo ingrosso, come colei che 
non si vergognò chiedergli tutto a un tratto 
tmpajodi scarpette gialle, di quelle fatte a 
foggia che son tagliate dal lato , che si af- 
fibbian colla cordellina , ed un pajo di zoc- 
coli a scaccafava, con le belle guiggie bian- 
che stampate con mille belli ghirigori , o la 
passion delle mutande , che ogni dì cresceva 
più , o pur altro ne desse cagione s .e’ pensò 
che fusse bene , come prima gli venisse in 
acconcio , che che avvenir se ne potesse 
richiederla dell’ onor suo •• ed appostando una 
volta tra 1’ altre che la fusse sola , le portò 
una insalata dell’ orto suo , che vi aveva 
più bella lattuga tallita , ed i più begli stop- 
pionacci che mai vedeste : e poi che egli gne 
n ebbe data , e’ se le mise a sedere al di- 
rimpetto -, ed avendola guatala un pezzo fiso 
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'fiso > e’ le cominciò di secco in secco a dir 
queste belle parole : Deh guatala come 1* è 
belloccia oggi questa Tonia ! alle guagnele , 
che io non so ciò che ti abbia fatto ; oh tu 
mi par più bella che quel Sant’ Antonio che 
ha fatto dipignere Fruosino di Meo Puliti a 
questi di nella nostra chiesa , per rimedio 
dell’ anima sua e di mad. Pippa sua moglie , 
e suoro. Or quale è quella cittadina in Pi- 
stoja , che sia così piacente e così avvenen- 
te come sei tu ì guata se quelle due labbruc^ 
eia non pajono gli orli della mia pianeta 
del dì delle feste ? O che felicità sarebb’ egli 
potervi appiccar su un morso , che e’ vi ri- 
manesse il segno per insino a vendemmia! 
Gnaffe! io ti giuro per le sette virtù della 
Messa , che se io non fussi prete , e tu ti 
avessi a maritare, io farei tanto, che io ti 
arci al mio dimino: o che belle scorpaccia- 
te che io mene piglierei! diavoli che io non 
mi cavassi questa stizza che- tu mi hai rnes- 
-s^ addosso. Stava la Tonia, mentre che *1 
sere diceva queste parole, tutta in cagnesco; 
e sogghignando così un poco sottecchi , or 
lo guardava , ed or pareva. che lo volesse mi- 
nacciare e quando egli ebbe finita così bel» 
la diceria , scotendo così un poco il capo , 
gli rispose? Eh sere, andate, andate, e’ non 
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Insogna dileggiare. Voi lareste il meglio , se 
io non piaccio a voi , basta che io piaccia 
al Ciarpaglia mio. Il prete , che già era ve- 
nuto in bietolone , rimenandosi per dolcezza 
come una cutrettola, e spignendo il mento 
in fuori, che pareva pur che e’ si distrugges- 
se , udendo così fatta risposta, prese animo , 
C seguitò : Così non mi piacesti tanto , vez- 
zo mio , come tu mi fai andare ratto ogni 
d\ quinci oltre per vederti ! O che paghere' 
io a poterti toccare una volta sola que' duo 
pippioni che tu hai in seno ? che mi fanno 
abbruciar più ratto che non fa una candela 
d' un quattrino ad un altare. E che malasin 
paghereste voi , disse allora la Toni.i , che 
sete più stretto eh’ un gallo? Gnaffe! chi 
disse preti disse miseri , e forse che non vuol 
far testé del largo in cintura , come se io 
non cognoscessi che a questi dì quando io vi 
chiesi quei zoccoli , voi faceste un viso di 
matrigna, che pareva ch'io v'avessi chiesto 
qualche gran cosa. So ben che se ’1 Menca- 
glia vostro vicino volse nulla dalla moglie 
di Tentennino, che egli bisognò pagar la 
metà della gonnella, che la ?” fece questo 
Ognissanti , e sai che la non fu del più bel 
roinaguuolo che sia in questo comune, e 
costolle il panno solo più di dodici lire . 
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senza* il soppanno e gli orli , la balzana 
e la manifattura , che le costò un tesoro. Al 
corpo di santa nulla , Tonia mia , disse al- 
lora don Giovanni , che tu hai più di mil- 
lanta torti, ch’io son più lai-go nelle don- 
ne , che non è non so chi ; e non vo mai 
a città, ch’io non ispenda al manchesia duo 
bolognini con quelle belle cristiane che 
stanno dietro al palagio de’ Priori . Si che 
pensa quello che io farei per te , che hai 
cotesto viso cosi avvenevolozzo , che mi ha 
in modo bucherato il fegato e le budella, 
che e* non mi vien da mano a dir buccata 
d' ufficio ; e, a dirti il vero, io ho paura che 
tu non mi abbi affatturato. Monna costei , 
udendo così larghe promesse , ue volse fate 
un poco di sperienza , e dissegli che era con- 
tenta far di sè il piacer sub , ogni volta eh’ e’ 
le promettesse pagare un pajo di mani-- 
che di saja gialla con uno orletto di vel- 
luto verde da mano , e parecchi nastretti 
da capo pur verdi che svolazzassino , ed una 
rete di refe bigio con la culaia , ed impre- 
starle tre bolognini che le mancavano per 
riscuotere una tela dalla tessitrice 1 e che 
quando non volesse far questo , e’ se n an- 
dasse a Pistoja da quelle belle cristiane che 
ne davano per duo bolognini. Il povero pre- 
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te, che già aveva inesso in ordine il batta- 
glio per attaccarlo nella sua campana , per 
non si perder così fatta ventura, le promes- 
se, non che le maniche , la gammurra col 
camurrino; e già le voleva metter le mani 
ne’ capegli , quand’ella, facendo così un po- 
co dello schifo, disse: Deh, don Giovanni mio, 
guardate costiuci ritta, se per disgrazia voi 
aveste a canto quelli pochi quattrinelli che 
io vi ho chiesti , che io ne ho una nicissità 
grandissima! che, a dirvi il vero, il mio co- 
, lui non si truova cencio di camiscia • Il 
buon prete che averebbe pur voluto fare a 
credenza , come quel da Varlungo , si ajutava 
pur col dire che non gli aveva a canto, ma 
che finita la compieta, egli auderebbe infino 
alla chiesa , e guarderebbe se nella cassetta 
delle candele ne fussero tanti che bastassero, 
e gne li portarebbe . Udendo la Toni a che 
costui le dava la lunga , mostrò di volersi 
adirare , e borbottando gli disse : Non vel 
diss’ io che voi eri la largura del piau di 
Pistoja ? Fatevi in là. alla croce di Dio, che 
voi non mi toccherete se voi non mi date 
prima questi pochi soldi. In buona fè che 
-egli si vuole imparar da voi altri, che non 
volete mai cantare se voi non siate pagati im- 
prima imprima, basta ben ch’io son contea-. 

0 
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ta di aspettare del resto finché voi andiate 
a città; ma di questi io ne ho tanto di bi- 
sogno, che io non vel potrei mai dire. Orsi» 
non. ti adirar , Toniotta mia , disse don Gio- 
vanni, udendo far sì grande scalpore, eh io 
guaterò se per disgrazia io gli avessi a can* 
to ; e così dicendo, trasse fuori un certo suo 
borsello , che e’ teneva *n un pajo di calze à 
vaaga}uole, e tanto lo premè, e tanto si 
scontorse , che stropicciandoli ad uno ad uno, 
e’ ne trasse sei soldi , e sì gne ne dette , e 
come gliel* ebbe dati , la fu contenta che *u 
una capanna ivi vicina e’ sonasse un colpo 
a gloria le sue campane, e in questo luogo 
si ritrovarono di molte altre volte fino a che 
egli andasse a Pistoja ; e quando poi egli 
accadde io andarvi, alla tornata sua, o che se 
lo dimenticasse o che gli paresse fatica la spen^ 
dere , e* non le portò altro che la rete, con la 
quale andatosene da lei, prese scusa d’ aver la* 
sciate le maniche in casa per dimenticagione» 
e promettendocene portare il dì da poi, seppe 
sì ben dire che gliel credette ; e pigliando la 
rete, fu contenta di ritornar con lui nella ca- 
panna. Ma perchè il mal sere , e passa uu 
dì e passa 1* altro , non le portava nè ma- 
niche nè manichini , la Toaia si cominciò 
adirare , ed una sera fra 1‘ altre gli disse; 

Aut. fVor, la 
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una gran villania i ma egli che già aveva 
• allentato lo straccale all’ asino, ed avea fat- 
to pensiero che s’ ella voleva delle maniche» 
che la se ne procacciasse ; le rispose certe 
parole tanto brusche , che la lo ebbe molto 
per male , e deliberò di vendicarsene ; e 
mordendosi , disse infra sè : Va pur là, pre- 
taccio da gabbia , se io non te ne fo penti- 
re, che mi venga una cassale che mi am- 
mazzi t ma pazza sono stata io ad impacciar- 
mi con questa pessima generazione , come 
se io non avessi mille volte udito dire che 
son tutti d* una buccia ; ma siemi ammesso 
per una volta. E, per mostrar ben di essere 
adirata , stette tre o quattro dì che mai non 

10 volse vedere ; di poi , a cagione che e’ le 
fusse più facile il vendicarsi secondo un suo 
disegno , la ’l cominciò di nuovo a intratte- 
nere con mille belle paroline , e, senza par- 
lar più delle maniche, mostrò d' aver fatta 
la pace con esso lui . E un dì fra gli al- 
tri , quando le parve venuto il tempo a 
proposito a quello che ella aveva disegnato, 
benignamente a sè il chiamò, e dicendogli 
che ’1 suo Giarpaglia era andato a Cutigliano , 

11 pregò che se e' si voleva dare un bel quat- 
tro con esso lei, che egli là sull’ora della 
nona se ne venisse in casa sua , che ella 
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tutta sola lo attenderebbe: che se pur per 
disgrazia egli non ve la trovasse, e’ non gli 
paresse fatica lo aspettare un poco , che la 
non istarebbe molto a venire . Or non do- 
mandate se don Caprone si tenne buono di 
sì fatta richiesta, e se e* se ne ringalluzza- 
ya tutto , dicendo da sè medesimo : Io mi 
maravigliava ben io che la penasse tan- 
to a guastarsi del fatto mio; vedi che testé 
non le danno noja le maniche : ma pazzo 
sono stato io a darle fiato , che tanto se 
n'era, ed io non arei quel manco; ma sai 
tu come eli’ è , don Giovanni ì se tu non ne 
ricavi il tuo a doppio, tu sarai un gran paz- 
zo . Queste ed altre colai parole dicendo , 
aspettò tanto, che e* venisse 1’ ora imposta- 
gli ; la quale come più tosto fu venuta , egli 
fece quanto dalla donna gli era stato coman- 
dato . Aveva detto al suo marito la malva- 
gia femina il medesimo dì, come questo pre- 
te l'aveva richiesta dell’onor suo più volte; 
laonde tutt’ a due d' accordo , per dargnene 
una mala gastigazione , avevano ordinato 
quanto avete udito. E come più tosto »' ac- 
corse ella che don Giovanni le era entrato 
in casa , fatto cenno al Ciarpaglia ed a un 
suo fratello che attendevano questa faccen- 
da, avviatasi pian piano lor innanzi, trovò 
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il drudo che si stava sul Ietto a gambetta- 
re-»- II quale appena la ebbe veduta, che, sea* 
za temer di cosa alcuna , se le fece incon- 
tro , e cortesemente salutandola , gli volse 
gettare le mani al collo per darle un bacio 
alla franciosa ; ma egli non se 1’ era accot 
Stato appena , che ’l Ciarpaglia compari su , 
gridando come un pazzo : Ah pretaccio ri- 
baldo , schermato, vedi vedi che io ti ho 
pur giunto , can paterino discacciato da 
Dio i A questo modo eh fanno i buoni re- 
giliosi ? che dolenti vi faccia Iddio , gente 
di scarriera ; andate a guardare i porci , ed 
a star per le stalle, non per le chiese a go- 
vernar i cristiani! e voltandosi al fratello , 
con una furia che mai la maggiore, segui- 
tava : Non mi tenere , levati , non mi tene- 
re, che io darò a te, lasciami andare, che 

10 voglio svenar questa puttanaccia di mo- 
gliarna , e a quel traditore voglio' mangiar 

11 cuore caldo caldo . II prete , meutre che 
costui diceva queste parole , pisciandosi sotto 
per la paura , si era ricoverato sotto il let- 
to , e davasi a piangere , ed a gridare mi- 
sericordia, quanto della gola gli usciva! ma 
tutto era gittate al veuto , che il Ciarpaglia 
era venuto ad animo deliberato che i se- 
colari a questa volta dessero la penitenza al 
prete i ed udite se la fu crudele. Egli aveva 
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in quella camera un cassonaccio ; clie era 
stato fin dell’avolo di suo padre, dove che 
egli teneva lo scheggiale e la gammurra, le 
maniche di colore , e le altre cose di valu- 
ta della moglie ; e’ lo aperse , e cavonne fuor, 
tutte quelle bazzicature che ivi eran den^ 
tro ; e tratto per forza il prete di sotto 
il letto, e fattogli mandar giù le mutande, 
le quali egli mentre aspettava la Tonia si 
aveva sfibbiate , per non la tenere , com’ io 
mi stimo, a disagio, e' gli prese i testimo- 
ne , i quali , per essere egli avvezzo assai 
volte a starsi senza brache il dì a miriggio 
colle donne, egli aveva grandi e di buona 
misura, e gne ne mise in quel cassonaccio; 
e mandato giù il coperchio, con una chia- 
vaccia rugginosa , che stava appiccata quivi 
presso ad un arpione. Io serrò : e fattosi dar 
dal fratello un certo rasoj accio tutto pieno 
di tacche , col quale alcuna volta il sabato 
la moglie gli faceva la barba, lo mise sul. 
cassone; e senza dir altro , tirato a sè l’u- 
scio di camera , se n’ andò a fare le sue fac- 
cende . Rimaso adunque lo sventurato prete 
nel termine che voi potete considerare , fu 
sopraggiunto in un tratto da tanto dolore, 
che poco mancò che egli non si venisse me- 
no *• e ayvengachè , per essere la serratura 
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tutta scassinata , il boncinello tenesse in mo- 
do in collo , che il coperchio non si acco- 
stasse alle sponde del cassone a un mezzo 
dito , e però gli facesse in quel principio po- 
co o niente male; pure ogni volta che e' ve- 
deva quel rasojo , e pensava dove e' si tro- 
vava legato , aveva tanto il dolore al cuo- 
re , che gli era da maravigliarsi che e’ non 
morisse: e se non fusse stato che egli si ras- 
sicurava pure un poco col- credere che 
e' lo avesse fatto per fargli un poco di pau- 
ra , e perciò non istarebbon molto a trarlo 
di quel tormento', io mi penso eh’ egli sa- 
rebbe intervenuto appunto quanto io vi ho 
divisato . Ma poi che e’ fu stato un pezzo 
fra ’l dubbio e la speranza , e che e* vedeva 
che ni uno veniva ad ajutarlo, e quella ma- 
teria , che era cominciata ad ingrossare, gli 
dava un poco di passione; e’ si diede a chia- 
mare ajuto , e veduto che 1’ ajuto non veni- 
va , e’ si mise a volere sconficcare la serra- 
tura . Laonde egli si affaticò, e nello affati- 
carsi e* venne a stirar la pelle di quella 
cosa in modo, che ella enfiò , ed enfiando 
gli cominciò a dare un dolore incomporta- 
bile . Sì che , posto fine a questa fatica , si 
ritornava a domandare aiuto , e gridar mi- 
sericordia ; e reggendo che l’ ajuto non ve- 
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xiva , è la misericordia era perduta , ed il 
dolor cresceva, quasi disperato della sua sa- 
Iute, pigliava in man quel rasojo, con ani- 
mo di uscir di tanto stento, almen morena 
do : dipoi sopraggiunto da una viltà di ani- 
mo .e da una compassione di sè medesimo , 
diceva piangendo « Eh Dio , sarò io mai si 
crudele contro a me stesso, che io mi met- 
ta a si manifesto pericolo ? che maladetta 
sia la Tonia , e quel di primo che io la vi- 
di ! ed affannato da un grandissimo dolore » 
nè potendo più aprir la bocca , si taceva . 
Poco da poi affissando quel rasojo, lo pren- 
deva in mano e se lo accostava , e Segando 
cosi leggiermente, guardava come e' si face- 
va male ; nè 1’ aveva appena accostato, chi 
e’ gli veniva un sudor freddo ed una pau- 
ra , con un certo disfacimento di cuore , che 
pareva che si mancasse . Nè sappiendo più 
che farsi, per istracco si pose bocconi in 
sul cassone ; ed or piangendo , or sospirane 
do, or gridando, or botandosi, or bestem- 
miando , si affannò tanto , che quella doglia 
gli crebbe in guisa, che non potendola più 
sopportare , e* fu costretto cercar via d’ u- 
scire di quello impaccio . Per che fatto del* 
la nicistà virtù, e preso in mano il raso- 
jo, da sè a sè fece la vendetta del Ciarpa- 
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glia, e restò senza testimonj : e fu tanto il* 
dolor che lo sopraggiunse , che gettando un 
muglio ad uso d’ un toro quando egli è fe- 
rito , cadde tramortito in terra. Corsono a 
quel romore alcuni che dal Ciarpaglia furo- 
no mandati a sommo studio., e con non so 
che incanti e lor novelle fecer tanto , che 
e non perdè la vita; sevita si può dire ave- 
re un uomo che non è piu uomo. Cotal fine 
e cosi fatta ventura ebbe lo amore del ve- 
nerabile sacerdote . 

Aveva mosso la novella di Celso ognun 
a ridere nel principio; ma poscia udendo 
gli affanni crudeli dello sventurato prete* 
non vi fu alcuno che non si movesse a gran- 
dissima compassione ; che avvengachè a 
tutti paresse che egli avesse meritato quel-, 
lo e peggio , pur non potè essere che la 
lor benigna natura non movesse la pietà a 
far le sue dovute operazioni . E poiché si 
fu sopra di lui ragionato alquanto, la Rei- 
na comandò a Fioretta che seguitasse; la 
quale tutta allegra in questa guisa mandò 
fuori le sue parole. 

Poscia eh’ io vi veggio tutti afflitti del 
miserabil caso di don Giovanni , io ho fat- 
to pensiero di racconsolarvi con uno ot- 
timo rimedio alla tentazione della car- 
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ne , ritrovato dallo accorgimento d" una sa- 
via monaca; il qual rimedio io vi raccon- 
terò tanto più volentieri , quanto io cre- 
do che tutti voi , per esser giovani , n’ ab- 
biate qualche volta di mistiero , acciocché, 
volendo, voi sappiate cacciar la tentazione- 


suor appella Gì a , riducendosi in cella quando 
1‘ altre facevano orazione , trova un rimedio 
singolare alle tentazioni della carne ; il quale 
non piacendo all ‘ Abadessa , ella n è per ciò 
licenziata del monistero . 

NOVELLA V. 

Eira a Perugia ed è ancora oggi un rau* 
nistero assai ricco e di nobili donne Peru- 
gine ripieno , il quale , per non aver sa* 
puto questa mia ricetta , assai si era allon- 
tanato dalla regola del lor padre San Be-i 
nedetto : imperocché la maggior parte del- 
le suore , e forse tutte , essendone nondi- 
meno d* accordo colla Badessa, attendeva-* 
no a procacciarsi di quei piaceri , de' qua- 
li o 1’ ingordigia delle dote , o V avarizia 
de' padri , o '1 prendere parte delle madri , 
o* dispetti delle matrigne , o altri simili ac- 
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ciJeuti ne le avevan private t ed eran ve- 
nute a tale , che pareva che in ogni al- 
tro luogo più convenevolmente si dovesse 
ritrovar la onestà che in questo munistero» 
In modo che ’l Vescovo fu costretto, più per 
il romor che più e più volte ne gli fecer 
quei della terra, che per alcuna particolar 
sua cura o diligenzia , trovar qualche rime- 
dio a questa loro cosi lorda vita j per che 
e’ diede ordine che una parte di loro fusse 
cacciata" via , e quelle massime che, invec- 
chiate nel male , eran poco atte a rientrar 
nella buona strada. Un'altra parte ne ristrin- 
se , e parecchi così secolari , come di altri 
munisteri di più provata vita ve ne mise di 
nuovo } fra le quali fu una veneranda vec- 
chiona , che più di quaranta anni era stata 
nel munistero di Monte Luci con grandissi- 
mo odore di santità , la quale egli propose 
al governo di tutte, e fecela lor Badessa: la 
quale e con nuovi ordini e con fare osser- 
vare i vecchi, con lo essempio e con le buo- 
ne ammonizioni fece in modo, che la ridus- 
se quel munistero ad una convenevole osser- 
vanza. Aveva fra le altre costituzioni fatto 
questa Badessa che , là fra la nona e ’l ve- 
spero , al tocco d’ una certa campana , che 
fila a sommo studio fkceva sonare, ciascu- 
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sa monaca ogni til fosse obbligata andarse- 
ne in chiesa o in cella , o dove meglio in 
acconcio le veniva , e quivi almeno per una 
mezza ora stando in orazione, pregar messer* 
Domenedio che levasse lor ogni mala ten- 
tazione che potesse loro far sentir la car- 
ne s e colei che ella più fervente a cosi fat- 
ta opera vedeva, ella*‘la giudicava di volon- 
tà di viver meglio che alcuna altra perso- 
na, come quella che pensava, e nel vero 
non pensava male , che tolto via questo sti-» 
molo , le altre cose sarebbono passate di là 
da bene. Ma Come poco durano le cose vio-» 
lenti , e come è facil cosa alla mal’ acqua 
ritornare allo antico corso, avvenne adun- 
que che fra le altre di prima , che vi eran 
restate, fu una suora Appellagia, la quale 4 
essendo giovane e bella, non potè durar mol- 
to a pascer 1' appetito suo , già corrotto, con 
campane e con orazioni. Imperocché essendo 
stata innamorata, fino innanzi le rifomaagioni, 
d’ un giovane Perugino , nobile e ricco mol- 
to e favorito grandemente di Giovan Paolo 
Baglione , ed egli di lei , egli avevan tanto 
saputo fare , che assai sovente si ritrovava- 
no insieme in cella della moifacella i bei tre 
e quattro di per volta, che voi mai vedeste » 
e cosi fcegretaineute , che impossibile era qua- 
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si che niuna se ne accorgesse t e perchè la 
non poteva star tutto quanto il di serrata in 
camera con dui, come ella arebbe voluto, e 
per non far dimostrazione > ed accadendole 
eziandio per le bisogne del munistero star 
pel convento con 1* altre suore, come la udi- 
va quella benedetta campana , ella se ne 
correva alla cella colla scusa dell’ orazione , 
che pareva che ella andasse a gloria t in mo- 
do che la Badessa, che mai non si era ac- 
corta di cosa veruna , veggendola così pron- 
ta a questa intenzione , ne aveva la migliore 
openione del mondo. In modo che accaden- 
do un giorno tra gli altri che una delle 
monache di prima , essendo andata nell’ or- 
to a cogliere un poco d’insalata per man- 
dare ad una sua parente , e cominciando a 
sonar la campana della tentazione , la buo- 
na monaca , per paura che '1 fattor non se 
n’andasse senz’essa, lasciò stare 1* orazione, 
e attese a fornir d’ empiere una sua spor- 
tellina : della qual cosa ne fur subito por- 
tate le novelle alla Badessa, la quale avu-' 
tala a sè, gnene fece un roraor , che pur v 
domine t e fra 1‘ altre cose che la le disse , 
e che più le cosse , fu che la 'inparasse dal- 
la Appellagia , la quale non si trovava mai 
in faccenda alcuna così importante, che la 


Digitized by Google 



DEI PIRENZUOtAi I$9 

non la lasciasse subito che la sentiva dare 
in quella campana . Quando costei, che co- 
nosceva i polli del convento forse meglio 
che la Badessa , si sentì rimproverar suor 
Appellagia , non ne volse più , e tutta adi- 
rata disse tra sé* Per certo che egli mi con- 
vien vedere donde nasce questo tanto fer- 
vore e questa tanta divozione; qualche gat- 
ta ci cova . Che sì eh’ io scoprirò qualche 
tegolo, se io mi ci metto: in fine io mi soa 
deliberata di vedere quello che ella va a 
fare in cella : lascia lascia venir domani; e che 
sì, che io do da ridere a tutto questo con- 
vento . E così dicendo , tutta piena di mal 
talento aspettava che il di seguente venisse 
l'ora dell a campana della tentazione i la 
quale ven uta , la mala monaca , come più 
tosto vide correr suor Appellagia alla sua 
cella a fuggire la tentazione , accostatasi 
all’ uscio pian piano , e fatto con una pun- 
ta d’ un coltello un pertugio in tma certa 
fessura che di dentro era riturata colla 
carta , s' accorse che la savia giovane aveva 
trovato il vero modo per fuggire la tenta- 
zione . Per che tutta allegra , senza far ro- 
mor* alcuno , se ne veune dalla Badessa , e 
raccontole come passavan le cose , la menò 
a vedere tutto il couvenente. Io non vi po* 
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Irei mai dire il dolor grande e la pertur- 
bazione che prese la povera Badessa quan- 
do intese cosi sozze cose j e ben le parve 
aver perduto il tempo e la fatica che ella 
aveva speso in tante riformagioni. Per che 
montata in sulle furie, ed andatasene alla 
cella deli’ Appellagia , e fattosi aprir 1’ uscio 
per forza , entrò dentro , e veduto con gli 
occhi quello che forse non aveva per lo 
.addietro fatto col pensiero , quasi per il do- 
lore volse cader per terra; poi rivoltasi alla 
monicella , le disse una delle più rilevate 
villanie, che mai. a sinni donne in cosi fatti 
.casi ritrovate si dicessero . Dunque questa 
era la cagione , pessima femina , figliuola 
del diavolo , della tua divozione ? e per que- 
sto così volontarosa correvi a rinchiuderti 
nella tua cella , femina di mondo , carna- 
iaccia , vituperata ? Dunque gli ammaestra- 
menti datiti , le prediche fatteti , le nuove 
riforme hanno fatto cosi bel frutto ? dunque 
ini sono uscita di Monte Luci per veder 
tanto vituperio , per Veder con gli occhi 
miei quello in due mesi che colà mai non 
compresi col pensiero in quaranta anui ? 
Cessi Iddio che io ci voglia più stare , e 
che mi basti mai l’animo di dimorare in 
Luogo dove il nimico d’ Iddio abbia tante 
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forze e tanto ardire . Ed avendo detto que- 
ste ed altre simili parole alla giovane, non v 
volse dire altro a quello che era con lei, 
come quella che molto bene lo conosceva, 

• e sapeva che egli non era uomo che temes- 
‘Se grattaticci ; se non che e’ si ricordasse 

di quanti giovani erano capitati male a! di 
suoi , per aver voluto fare cosi brutto ol- 
traggio a messer Domenedio j e che stesse 
•di buona voglia, che egli aveva offeso tale, 
che arebbe troppo bene il modo a vendi- 
carsi . Poi voltasi un' altra volta alla suo- 
ra, soggiunse: Ma di questa trista ne pi- 
glierò ben io quella vendetta che sarà con- 
veniente a cosi fatto peccato , Ma la Appel» 
Jagia , alla quale oramai erano venute a noja 
tante rampogne, non potè aver più soffia 
,-renza; ma voltasele con un viso che pareva 
che la buona e la bella fusseella, le disse: 
Madonna, voi fate un gran romore senza 
bisogno alcuno e , secondo me , voi avete 
mille torti: ditemi un poco, perchè avete 

• voi ordinato che ogni di al tocco della 
campana si faccia particolare orazione , se 
'non perchè ciascuna di noi fugga la tenta- 
zione della carne? Qual modo adunque sa- 
preste voi ritrovare , o qual via che cosi 
buona fusse e cosi sicura a fare che la non 
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vi desse noja , quanto questa che ho ritro- 
vata io al presente ì paternostri ed avemarie 
a modo vostro , a me mi par che la fac- 
ciano crescere e non iscemare ; dove che se 
io fo qualche volta il dì fra dì a questo 
modo , io me ne vo poscia la sera a letto 
.così scarica e così libera di queste così fatte 
fantasie , quanto si faccia qual vi vogliate 
monaca che sia qua entro. E però, per con- 
.chiudervi le mille in uno, o voi mi lascia- 
te fuggire la tentazione a modo mio , o voi 
mi date licenza che me ne vada fuori do- 
ve meglio mi viene » che io per me non in- 
tendo ogni dì romper gli orecchi a messer 
Domenedio , per trovarmi poi la notte con 
maggior tentazione che mai . La Badessa , 
udendo così baldanzosa risposta , considerò 
che e’ le metteva più conto, e più utile era 
al munistero mandamela , che ritenerla a suo 
dispetto: e pregata e comandata da quel 
giovane che era in quel tempo più uso a 
comandare che a pregare , e' le parve mil- 
T anui levarsela dinanzi , e diedele licenza 
che a suo piacere se ne andasse dove vo- 
leva : la quale la sera medesima se n'andò 
a casa del giovaue a riposare, dove poscia 
molti e molti mesi ella fuggì la tentazion 
della carne senza campana. 
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Risero assai della bella risposta della 
monaca i giovani e le donne , e del buon 
rimedio che ella aveva trovato alla tenta/do» 
ne ; e volevano attaccare una disputa , che sa* 
rebbe durata un pezzo , se la Reina non vi 
avesse posto su piede . E la disputa era questa> 
Chi fusse più da biasimare, o quelle donne 
che avendo marito , e potendosi con lui passar 
la tentazione , se la vanno spassando con al* 
trui; o le povere monache, le quali non avendo 
lecito modo di poter trar frutto de’ lor abbando- 
nati orticeili, talvolta ne cavano così di nasco- 
sto qualche insala tuccia. Ma ella, che dubitava 
forse che egli non si dicessero di quelle cose che 
non ne teugon gli speziali, presa occasione di 
romper loro i ragionamenti, voltassi a Foichet- 
to, e gli comandò che facesse il corso suo. Il 
quale allegramente cintosi gli speroni, e moni 
tato a destriere, così gli diede la briglia. 

Se il trovar rimedio alla tentazione della 
carne è stato opera di misericordia, che sari 
dunque cavare un amico di povertà e di mani- 
festo pericolo della vita ? Sarà opera di carità; 
ma non di quei preti che disse Selvaggio poco 
fa, soggiunse il Corfinio. Ma a che fiue dite voi 
questo , madonna ? Questo dico io , rispose 
ella , perciocché io intendo far con la mia 
novella 1’ uno e 1* altro. 

Aut. Fior- 1 3 
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vi vuF. amici , vno s' innamora d' vna vedova, 
che gl' invola ciò che egli ha ; poi lo discac- 
cia : il quale, aiutato dallo amico , racquista 
la di lei giazia ; la quale mentre con nuovo 
amante si sollazza , egli ambo due uccide ; e 
condannato alla morte , è per mezzo dell'ami- 
co liberato . 

NOVELLA VI. 

Cjià, son moli’ anni, furono in Firenze due 
giovani di alto legnaggio e di gran ricchez- 
ze , chiamato l' uno Lapo Tornaquinci , e 
l’altro Niccolò de gli Albizi; i quali sin da 
piccioli fanciulli avevano contratto una ami-, 
cizia sì stretta , che e' non pareva che e’ po- 
tesser vivere se non insieme; ed avendo du- 
rato in così stretto nodo di là da dieci an- 
ni, il padre di Niccolò passò di questa vi- 
ta , lasciandogli roba per più di trenta mi- 
la ducati . F.d accadendo di quei di a Lapo 
aver bisogno per un suo (fatto di alcune cen- 
tinaja di ducati, Niccolò, senza aspettare 
d‘ esserne richiesto , non solamente ne lo 
sovvenne, ma gli mostrò con fatti e con pa- 
role che egli aveva ad esser padron della 
roba sua , come egli medesimo. Segni vera* . 
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mente di animo nobile e virtuoso , e da 
averne ogni speranza , se la troppo libera 
gioventù , e naturalmente inclinata al male, 
la roba acquistata senza fatica , e le non 
molto lodevoli compagnie non l’ avessero 
messo per la mala via . Imperocché, segui- 
tando le pedate di coloro che la sera se ne 
vanno al letto poveri, e la mattina si levan' 
ricchi , e sono stati a disagio un pezzo , e* 
gli furono intorno un numero di giovani di 
cosi sconcia vita , che egli arebbon levata 
la diadema ad ogni gran santo: ed ora in 
cene ed ora in desinari accompagnandolo, 
e quando a questa festa e quando a quel- 
I’ altra menandolo, e da questa trista femi- 
na e da quell* altra couducendolo , e’ gli fa- 
cevano spendere tanti danari , che era una 
compassione. Della qual cosa accorgendosi 
lo amico, il quale era un giovane molto ri- 
posato e molto discreto , come quello che 
gnene rincresceva insino al cuore , tutto il 
di gli era dietro a ricordargli il ben suo , 
e riprenderlo delle cose mal fatte , e final- 
mente a fare tutti quei buoni offici, a’quali 
lo obbligava la stretta amicizia che era tra 
loro ; ma tutto veniva a dir niente , che i 
nuovi amici potevano più co’ lor disonesti 
piaceri e colle male persuasioni , che non 
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poteva Lapo co‘ suoi buoni ammaestramenti. 
I quali accorgendosi de' modi suoi, tanto mai 
ne dissero a Niccolò e tanto glielo biasi- 
marono, che e’ cominciò a discostarsi da lui, 
e finalmente a fuggirlo, mostrando di voler 
vivere a modo suo ; della qual cosa accor- 
gendosi Lapo, per istracco si gli levò da torno; 
e non potendo altro fare, lo lassava vivere a 
modo suo. Laonde occorse, che attendendo il 
povero giovane a seguitar la vita che egli non 
doveva , tosto gli avvenne quello che egli 
non si pensava, imperciocché egli era ap- 
punto in quel tempo dentro da Firenze una 
vedova giovane, bella e vaga e di piace- 
volissima maniera , la quale essendo usa si- 
no al tempo del marito a far più conto del- 
la roba che dell’ onore , senza guardar di 
che parentado nata fusse ed in quale ma- 
ritata, che l’uno e 1’ altro era nobilissimo, 
facilmente donava l' amor suo a quei gio- 
vani, i quali non solo erano belli delia per- 
sona , ma ricchi della borsa: e così, poi che 
era rimasa vedova, ed innanzi ne aveva se- 
gretamente tose l’ale a più d’un pajo; mo. 
strandosi però a chi non la conosceva mol- 
to per lo minuto , una santa Brigidà novel- 
la: alla cu,i notizia come prima venne lo 
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stato di Niccolò , e la vita che egli teneva , 
subito vi fece su grandissimo disegno: e tro- 
vato modo d'avere un poco di domestichez- 
za con lui, ella cominciò cosi tacitamente 
a mostrar d'essere di lui innamorata; dipoi 
allargando le cose a poco a poco, mostran- 
do di non si poter più tener celata, ella co- 
minciò con lettere e con ambasciate a sol- 
lecitarlo il dì e la notte . Or non vi dico , 
se Niccolò, al quale i suoi amici davano ad 
intendere che egli era un gerbin novello, se 
ne teneva buono con loro ; e beato a chi 
poteva dir la sua in suo favore , e in lodar- 
gli questo nuovo amore, e mettere colei in 
paradiso ; del che se ne traeva spesso di 
grasse cene e ricchissimi desinari: e lomi- 
ser tanto su , che e' non aveva mai bene , 
se non quando era dove lei , o ragionava 
di lei con quei suoi briganti . La quale sep- 
pe tanto fare, che mostrando di struggersi, 
ella si trovò con lui a solo a solo a far 
quello che già aveva fatto con molti altri : 
e perchè eli’ era bella e manierosa, come vi 
s’ è detto , e sapeva meglio 1’ arte da fare 
impazzare un uomo, che qualsivoglia trista 
femina che stata fusse su per le fiere venti 
anni; or con le miglior parole del mondo, 
or con le più aspre, or fingendo di non po- 
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ter più vivere per amor suo, or dandogli gelosia 
di novello amante , astringendolo che la pi» 
gliasse per moglie* e poco poi non volendo; 
or cacciandolo , or richiamandolo , or mo- 
strando d’ esser di lui gravida , in modo ti- 
rò su il cattivello, che egli stesso non sa- 
peva più in qual mondo e' si fusse: ed ogni 
altra cosa gli era uscita di mente, le faecen- 
de intralasciate, i puovi amici insieme co’vec- 
chi abbandonati , i piaceri , i giuochi, le ce- 
ne tutte s' erano ridotte in lei quanto voleva 
ella, e come ella comandava. La quale, come 
più tosto si fu accorta che l’uccello non ave- 
va più bisogno di concia, lasciando tutte le 
altre faccende, solo attendeva a tarpargli 
1’ ale , acciocché egli non potesse fuggire j 
ed in breve tempo in modo gne ne tosò, che 
non solo a Lapo ne rincresceva, che gli era 
amico da vero , ma ne doleva fino al cuore 
a quegli amici da buon tempo che lo ave- 
vano condotto in queste forbici » come queir 
li che consideravano che tutto quello che 
la giovane gl’ involava, fusse a lor cavato 
della propria scarsella . E ne avevano mille 
ragioui; imperocché la mala femina con sue 
astuzie e con sue arti Io condusse finalmen- 
te a termine , che non che dar loro desina- 
re o cena , e’ non gl i era restato tanto che 7 
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, egli potesse vivere da par suo . E condotto- 
che egli si vide a tal termine , egli si ac- 
corse allora quanto gli sarebbe stato mi- 
gliore 1’ avere prestato 1’ orecchie alle ruvi* 
de ammonizioni del buono amico , che alle 
dolci adulazioni di quei suoi nuovi cagnot- 
ti ; ed in oltre conobbe che dolente fine ab- 
bia lo amore di quelle donne le quali non 
per amoroso zelo , ma per ingordigia de' da- 
nari fanno copia altrui del corpo loro . Im- 
perocché Lucrezia , che cosi mi voglio ri- 
cordar che fusse il nome della vedova, veg- 
gendogli mancar la roba, e ridurlo allo estre- 
mo , aveva ancor ella condotto al fine il si- 
mulato amore; e cominciossi a portar in mo- 
do del fatto suo , che egli ben si poteva ace 
corgere quanto poco oramai cocesse il fuo- 
co suo . E quel che gli cosse sopra ogni co* 
sa , fu lo avvedersi d* un nuovo amorazzo di 
questa sua druda ; la quale , avendo inteso 
di quei di che un certo Simon Davizi per 
la morte di Neri suo padre era rimaso rie*? 
diissimo , in cotal guisa si era cominciata 
ad invaghir del fatto suo, ch'ella ne mena- 
va smanie , essendosi già del tutto dimenti- 
cata di Niccolò. Savia, accorta ed avventu- 
rata giovane veramente ! posciachè ella ave- 
va cosi bene saputo acconciar gli occhi suoi 
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e ammaestrar il cuore, che tanto scorge- 
va la bellezza in altrui, quanto vi mirava 
splendore d' oro o di argento; e tanto si sen- 
tiva amore , quanto il suono de’ danari . Or 
veggendo Niccolò che le cose sue andavano 
ogni di di male in peggio , ed esser tratta- 
to cosi stranamente da colei , che egli ama- 
va più che la propria vita ; nè mancandogli 
per' cosi fatte stranezze , anzi ogni di cre- 
scendo lo amore , o furore , per meglio di- 
re 5 e desiderando d’ esser con lei come per 
il passato , nè ci trovando verso , pieno d’ira 
e di sdegno , solo soletto di lei e di sè ram- 
maricandosi , non sapeva che farsi ; ed era 
una compassione il fatto suo . Gli amici da 
buon tempo, che con la roba eran venuti , 
con la roba se n' erano andati; i parenti 
non lo volevan vedere , i vicini se ne piglia- 
van giuoco , gli strani dicevan , ben gli sta; 
i traditori lo perseguitavano , Lucrezia noi 
conosceva più . Le quali tutte cose egli da 
sè stesso più fiate considerando, lo fecercr.- 
dere in tanta disperazione , che per ultimo 
rimedio e’ pensò con qualche strana morte 
por fine a tanti affanni : e forse averebbe 
messo ad effetto il suo pensiero , se non che 
pensando all’amicizia che tra lui e Lapo era 
stata sì stretta , e tenendo per fermo che ia 
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lui non dovesse essere perduta la ricordan- 
za di tanto amore , e’ pensò che , posposta 
ogni altra cagione , e’ fusse bene andare a 
ritrovarlo , e raccontatogli le sue sciagure , 
chiedergli mercè per Dio t e così , senza al- 
tro dire , andatolo a ritrovare , fece quanto 
aveva divisato . I.apo , che , se ben per non 
poter piò, aveva lasciato andare . come si 
dice , tre pan per coppia , non aveva man- 
cato d* avergli compassione , veggendolo per 
le sue parole eziandio in maggior rovina che 
egli non pensava , ne ebbe grandissimo do- 
lore : e conoscendo che egli aveva bisogno 
di ajuto e non di consiglio, con benigne 
parole gli disse: Niccolò mio, io non voglio 
far come coloro i quali , quando hanno 
ammonito lo amico loro senza aver fatto 
profitto alcuno , gli sogliono rimproverare i 
loro consigli; perciocché egli non mi pare 
che questi cotali cerchino altro che loda- 
re sè medesimi , e biasimar coloro che non 
- hanno voluto dar fede a'ior ricordi. Sai che 
quando io ti vidi entrar per quella via che 
ti ha condotto là dove io non vorrei, io usai 
teco con le parole 1* offizio di buono amico; 
ora che la cosa è in termine, che le parole 
non bastano , io non voglio co* fatti manca- 
re del medesimo offizio ; anzi facendo con* 
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to di aver teco errato , teco ne voglio pati-* 
re la penitenza; avvengachè assai dolce pe- 
nitenza mi sarà il vedermisi dare occasione 
di dimostrare lo animo mio ad uno amico. 
Il quale ufficio quanto lodevole e degno di 
commendazione sempie ed in ogni luogo sta- 
to sia , il poco numero di quegli uomini che 
1‘ hanno fatto ne rende chiarissima testimo- 
nianza ; fra quali amando anco io d’ essere 
posto , lasciando le parole , me ne verrò te- 
co agli effetti . Vieni adunque meco. E sen- 
za altro dire . presolo per mano, il menòia 
camera sua; ed aperta una cassetta dove 
egli teneva i suoi danari, gne ne diede una 
tal quantità , che egli potè ben conoscer© 
quanto egli lo amasse» dipoi lo confortò con 
dolcissime parole a stare di buona voglia ; 
facendogli intendere che, spesi quelli, e’ non 
mancherebbe di sovvenirlo tante volte quan. 
te gli bisognasse. E poi che gli ebbe fatto 
cosi liberale presente , e datogli cosi buona 
speranza per lo avvenire , e' cominciò con 
amorevoli parole a mordere un poco la sua 
passata vita , e con destrezza biasimargli la 
pratica della donna ; e di tal peso furono 
dette quelle sue parole, che avvengachè non 
glie la levassero così del pensiero ad un 
tratto, nientedimeno gli misero nel cuore 
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jjn certo tedio del fatto suo , e vi accesero 
una certa vergogna , che già 1’ amava con- 
tro a sua voglia , e già desiderava occasio- 
ne di estinguer tanto furore. Ma la buona 
donna , che tosto seppe come egli era stato 
rinferrato così in grosso , stimando che tutto 
fusse accaduto per sua ventura, nè se la vo- 
lendo perdere, cominciò un’altra volta eoa 
lettere e con ambasciate sì spesso a visitar- 
lo, eh’ egli fu forzato lasciarsi di nuovo ri- 
striguer nelle sue braccia: la quale, dandogli 
ad intendere ch’egli era più bel che mai, e 
che la gli voleva meglio che mai, e che 
tutto quello che era accaduto infra di loro i 
non era stato per colpa sua , ma de' paren- 
ti e di non so che fante di casa, e che il 
troppo amor che egli le portava , che spes- 
so fa travedere occhio ben sano , Io aveva 
fatto divenir geloso di quello che non era 
nè vero nè per essere vero ; seppe così bea 
menar piedi e mani , che la gli cavò- delle 
mani buona somma di quei danari, ed ave- 
rebbegnene cavati tutti, se non che, come 
volse la sua sciagura, egli accadde che una 
notte tra 1’ altre , trovandosi egli in casa di 
lei , ed essendosi dopo gli amorosi diletti ad- 
dormentato, ella, che ancor non dormiva, senti 
il novello amante a certi contrassegni pas-t 
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sar da casa sua ; laonde stimolata dalla ma- 
la fortuna sua; chela chiamava a dar conto 
de’ suoi falli, parendole che Niccolò avesse , 
come si dice,. legato l’asino a buona cavi- 
glia , le venne voglia di andar fino alla por- 
ta , e sollazzarsi uu poco con esso lui : per 
che levatasi, e messasi una sua vesticciuola 
ad armacollo, pian piano se n’ andò ad una 
porticella secreta della sua casa , ed aperta- 
la senza molto contrasto, si mise l’aman- 
te in casa s e 1' una patola tira 1’ altra, e le 
parole e fatti , e’ preser tanta sicurtà del 
dormir di Niccolò , che e’ dimorarono as- 
sai più che non faceva lor di bisogno. Im- 
perocché Niccolò in quel mezzo si risve- 
gliò , e non si trovando Lucrezia accanto, 
forte si maravigliò , e chiamandola più vol- 
te , ed ella non rispondendo, e’ dubitò di 
quello che era. Per che prestamente in piè 
levatosi , e cosi al bujo , il meglio che po* 
tè , rivestitosi , e messosi accanto una sua 
spada , chetamente se ne venne là dove 
egli erano : e prima che alcuno di loro si 
accorgesse di nulla , egli fu loro in capo i 
e vedutoli distesi sopra di certe sacca di 
farina , fu ad un tratto sopraggiunto da tan- 
ta ira e da tanto furore , che senza conside- 
rare quello che egli si facesse , messa mano 
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per la spada , menò così piacevol colpo so- 
pra tramenduni , che a Simone tagliò il ca- 
po quasi di netto, e la donna ferì s' un braccio 
malamente ; ed accrescendo la stizza , e rad- 
doppiando i colpii mai non restò finché e* 
1» vide giacer morti accanto l’uno all’ altro. 
Trasse tutta la famiglia di casa a così fatto 
romore , e gran pianto fecero sopra la inna- 
morata giovane , ed ognuno ebbe che dire. 
Ma Niccolò , che ancora non si era accorto 
deli error suo , uscitosi di casa , e parendo- 
gli aver fatto un bel colpo , tutto infuriato , 
correndo con la spada sanguinosa in inano , 
se n’ era inviato verso la casa di Lapo , de? 
sideroso di rallegrarsi seco di questo fatto: 
quando eccoti riscontrarlo nella famiglia del 
Bargello, la quale veggendolo correre in 
quella guisa, e pensando, sì come era, che 
egli avesse commesso qualche misfatto, mes- 
sogli le mani addosso, nel menò subito in pria 
gione, dove senza fatica o tormento alcuno 
e confessò come era passata la cosa ; per 
che come micidiale egli fu condannato alla 
morte. Ma il valente amico , considerando 
che ora era il tempo di dimostrar la gran- 
dezza delle forze dell’ amicizia , tanto fece 
con parenti , con amici , con punti di giudi- 
ci e con danari , che gli campò la vita , 
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commutandognele in perpetuo esilio dentro 
di Barletta in Puglia. Nò gli bastò aver fatto 
sin qui ; che egli facendosi volontario sban- 
dito , lasciando la sua dolce e dilettevo) pa- 
tria, se n’andò a star con lui in una rozza 
e strana, dove colle robe sue lo sovvenne 
di tutte le cose che bisognavano ; dove Avo- 
cando lo smarrito animo agli abbandonati 
studj delle lettere ed a mille altri lodevoli 
esercizj , ambidue si fecero appo i principi 
di quel paese, e del Re massimamente, te- 
ner carissimi t i quali tanto operarono poscia 
co' Signori Fiorentini , che Niccolò potè abi- 
tare a Napoli a suo piacere ; dove, tutto quel 
tempo che egli visse , stettero assai onore- 
volmente. Il quale subito che fu morto , fu 
fatto da Lapo portare a Firenze, e sepolto 
in san Pier Maggiore in una orrevol sepol- 
tura e con pompose essequie appresso de gli 
altri suoi parenti; ordinaudo d* esservi an- 
cor egli dopo la sua morte sotterrato , a ca- 
gione che nè anche la morte separasse quei 
corpi , gli animi de’ quali per tanti aspri ac- 
cidenti mai non si erano potuti separare. 

Fu da tutti lodata la novella di Fol- 
chetto; e sarefcbevisi fatto su un lungo ra- 
gionamento, se non che la Reina, che era 
stracca per lo lungo sedere , in piè levata-* 
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si , ed avviatasi cosi passo passo lungo l'ac- 
qua del bel rio, ne tolse lor la occasione. 
La quale , poiché fu andata oltre forse cin- 
quanta passi , voltasi a Bianca , che per av- 
ventura le era appunto a canto , le disse : 
Grande è per certo il piacere che io mi 
prendo , essendo alla foresta, quando io veg- 
gio 1’ acqua , ed or considero come fia vera 
1* openion di coloro, i quali dicono che po- 
ca stima si deve fare di quelle ville che 
ne han carestia . Di cotesta fatta appunto 
sono io , disse allor Bianca , rispondendo al- 
le sue parole * e non credo che alcuno si 
trovi che non sia del medesimo parere: 
ma quale può essere , la cagione che ciò 
non avviene , quando noi la vediamo dentro 
alle città o dentro alle nostre case , salvo 
già se non la vedessimo in qualche giardi- 
no , che allora mi pare eh' ella faccia quasi 
quel medesimo effetto che in questi così 
fatti luoghi, e, come voi diceste , alla fore- 
sta ì Evidentissima è la cagione e naturale, 
soggiunse la Reiua j imperocché , come tu 
sai molto bene senza ch’io tei dica, ognun 
di noi è composto di quattro elementi i la- 
onde egli accade che ogni volta che noi 
ne vediamo uno nella sua più vera essenzia 
e simplicità , noi ne riceviamo piacere gran- 
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dissimo , come quelli che vediamo parte del 
nostro principio , e della materia della quale 
siamo formati ; e però nasce che bene spes- 
so , senza aver freddo , volentieri ci acco- 
stiamo al fuoco , uè ci par inai poter bea 
prendere calore se noi non lo vergiamo 
attualmente; avvenga impeiciò che questo 
nostro fuoco sia piuttosto una immagine 
dello elemento datoci dalla natura per li 
nostri bisogni, che esso elemento. Se adun- 
que noi ci rallegriamo veggeudoue un so- 
lo , egli si può credere che veggendone due, 
il piacere diverrà altrettanto ; e però lo an- 
dare alia campagna, dove si vede sempre 
e la terra e l’aria, è a’ corpi nostri gran- 
dissimo ricriarnento . Diverrà adunque due 
tanti maggiore il piacere se egli vi si ac- 
cozzerà il terzo , come sarà se alla terra e 
all’ aria si aggiugnerà l’acqua, come a noi 
interviene al presente ; e così è da dire 
che egli crescerebbe tre cotanti , ogni volta 
che egli si arrogesse il fuoco , come si può 
vedere talora in sulla sera , quando i. vil- 
lani per nettare i campi abbruciano le stop- 
pie lungo i fiumi od intorno ad una fonte. 
Questa è adunque la cagione per la quale 
noi corriamo così volentieri a veder le ac- 
que nello arrivar d’ un villaggio , e ne pren- 
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diamo tanto diletto . Ma già ci bisogna la- 
sciarle , che Fioretta ci accenna che la via 
nostra è di là su. E così dicendo , lasciando 
il rio sulla man sinistra , presero la via 
verso Campettoli , e d’ indi verso il Poggio 
della Scala : donde con mille sollazzevoli 
ragionamenti arrivati , non istetter guari 
che e’ furon messi a tavola ; ed in sul pra- 
tello , sotto a certi melaranci che porgevano 
uao odor maraviglioso , lietamente cenaro- 
no. E già quasi era venuto il fin della ce- 
na, quando fra i famigli e quelle fanti, 
alle quali era commessa la cura della cu- 
cina , fu udito non so che roraore } e men- 
tre che e' domandavan che ne fusse cagio- 
ne , una delle fanti venne alla tavola a do- 
lersi agramente d' uno di loro . Alla quale 
Celso , per levarsela dinanzi , dicendo villa- 
nia , le venne detto spigolistra ; per che, su- 
bito che la fu tornata alla cucina, disse la 
Reiaa a Celso « Celso , io ti ho udito dire 
una parola, la quale piCt volte avendo de- 
siderato saper quello che ella importa pro- 
priamente , mai non mi è potuto venir fat- 
to s dimmi adunque quello che vuol dire 
spigolistra, acciocché io non pigli errore, 
come io sono stata per fare adesso j la qua- 
le se non mi fussi ricordata che il Boccac-. 
AuU Fior. 14 
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ciò usa questa parola in quella epistoletta 
che egli fa dietro al Decamerone , io dubito 
che egli non fosse intervenuto a me come 
a quel servidore di messer Bernardo da Bib- 
biena , che fu poi Cardinale di Santa Maria 
in Portico ; che mi sarei data ad intendere 
che quello fusse stato il nome proprio di 
quella donna : ma io so ora che io saprò , 
se gran fatto non è , quello che egli signi- 
fica ; che avendognelo tu detto per dirle 
villania , egli è da credere che ella ed egli 
sappiate quello che egli importai e però, 
dica chi dir vuole, voi altri Toscani avete 
troppo gran vantaggio nelle cose di questa 
lingua. Dimmi adunque la sua significazio- 
ne , acciocché io possa meglio intendere quel 
passo del Boccaccio un' altra volta . Io ve 
lo dirò molto volentieri , disse allor Celso , 
e credo di ciò potervi soddisfare meglio che 
alcun altro j ma una grazia voglio da 
voi , clve mi diciate prima quello che in- 
tervenne a quello uomo di Santa Maria 
in Portico . Messer Bernardo , disse subi- 
to la Reina , si trovava per alcune fac- 
cende d'importanza innanzi al Viceré di 
Napoli , allora che egli erano col campo a 
Prato per rimettere i Medici in casa loro $ 
e per nou so che accidente egli accadde 
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elie uno Spagnuolo del campo, uomo di non 
picciola importanza , venne in disparer col 
Viceré per la faccenda attenente a messer 
Bernardo, e si parti a rotta della stanza sua» 
e con gran /uria se ne tornava al suo al- 
loggiamento . Quando il Viceré, mutato di 
proposito , non senza collera , disse al ser- 
vidore di messer Bernardo, che coresse die- 
tro a quel magiadero , e lo facesse ritornar 
da lui . Quel buono uomo , credendosi che 
quel magiadero fusse il nome proprio di 
quello Spagnuolo , correndogli dietro , chia- 
mavaio dicendo i Signor magiadero , signor 
magiadero, tornate dal Viceré, che vi do- 
manda. Onde egli sentendosi cosi sconcia- 
mente ingiuriare , tornato addietro , voleva 
pur tagliare a pezzi quel povero uomo; e fu 
la maggior fatica del mondo a cavarglielo 
delle mani . Sì che dimmi quello che vuol 
dire spigolistra , acciocché egli non mi ve- 
nisse fallato come costui alcuna volta. Ra- 
gionevol è, disse Celso , poiché mi avete 
narrato il pericolo di quel servitore; e però 
a vete da sapere che essendo stati tutti i 
Toscani in ogni tempo non solamente de- 
diti alla religione, ma superstiziosi, i Fio- 
rentini hanno ecceduto in questo tutti gli al- 
to > e le donne massimamente, fra le quali 
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per sino nel l3o5 fu una certa sorte di buo- 
ne femine, che facendo una setta per loro, 
e passando i termini della vera cristiana re- 
ligione , volevano quasi ristrignere i coman- 
damenti dello Evangelioi le quali erano aju- 
tate da’ frati di S. Maria Novella : e queste ta- 
li, insieme con quei frati o altri uomini che 
fussero di questa openione , li chiamavano 
spigolistri . Laonde egli si trova in Ispagna 
nella città di Siviglia che l’ anno l3-j.o si 
fece in S. Domenico un capitolo generale , 
e fra 1* altre costituzioni celebrate in detto 
capitolo , una ne fu che proibiva a tutti i 
frati di quell'ordine, che non chiamassero 
più alcun frate, o altro uom o donna , spigo- 
listri . Laonde egli si vede chiaramente per 
questa proibizione, e per la sua narrativa, 
che spigolistro non importa altro uella sua 
propria significazione che una sorte di bri- 
gate superstiziose, alle quali non bastano i Van- 
geli , ma par loro poco la regola di S. Be- 
nedetto; ed è come a dire oggi pinzochere, 
o altri simili nomi , dimostranti con gii at- 
ti esteriori, più che con la verità, una professio- 
ne di santa vita: e però disse il Boccaccio, 
nel luogo per voi allegato, spigolistre, a cui 
più pesano le parole che i fatti, e più di 
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parer s’ingegnano che d’ esser buone. Ma 
perciocché queste cotali , per simular me» 
glio il santificetur , vanno disprezzate della 
persona, e cercan d’apparir magre e palli- 
de in faccia, acciocché, come dice Io Evan^ 
gelio , la brigata creda che elle digiunino ; 
e queste magre, che non son se non la pel j 
le e T osso, e come è la fante nostra, da quel 
tempo in qua furono chiamate spigolistre. E 
finito questo ragionamento , levatasi la Rei- 
na insieme con gli altri da tavola , se ne 
vennero dentro alla loggia, dove, mentre che 
Bianca sonava il suo liuto. Fioretta e il 
Corfinio ballaron una danza. Alla quale dis- 
se la Reina , poiché la si fu riposata : Fio- 
retta , a te tocca a trovar questa sera la 
materia sopra della quale si ha domani a 
versificare , e con qual cosa si ha da por 
fine alla presente giornata . E Fioretta subi- 
to disse : A cagione che egli non intervenga 
a me come a Bianca , che per ricusare que-i 
sto peso , se beu non mutò nome , mutò co- 
lore , io lo voglio prender presto , e dipor 
presto. Noi adunque ci apparecchieremo a 
dir domani un sonetto per uno, voi uomini 
e noi donne, con questo che Celso dica una 
sestina per penitenza dell* errore che egli 
ha fatto a non ce la dire oggij e percioci 
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chè e‘ si veda se egli si può una volta m«* 
tar la forma , io voglio che ella sia tutta 
di verbi nella fine di ciascun verso jdi tre 
sillabe per uno ; e pur che la ragioni d’ a- 
more , sia il suggello qual meglio ti par- 
rà . Ahi buona sorella , disse allora Cel- 
so udendo si fatto comandamento , e che 
ti pensi di fare ? parti egli però che un 
picciolo peccato, come è stato il mio, me- 
riti cosi gran penitenza ? Alla fede , che 
egli è buono aver de' suoi per tutto ; ma 
chi la fa 1' aspetti . E con chi ho io a fa- 
re a sicurtà , disse Fioretta , se io non fa 
con un fratello , massime per far palese , il 
più eh’ io posso , il valor deli’ ingegno suo ì 
Abbi adunque pacienza , ed apparecchiati 
insieme con questi altri a dire uria rispo- 
sta arguta con quella brevità e con quel 
modo che si fece jersera i che seguendo la 
cpenion di Bianca , io intendo che questo 
•ia il compimento delle lodevoli fatiche di 
questo giorno . 
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NOVELLA DI M ESSER AGNOLO FIRENZUOLA , ac- 
caduta nuovamente , e raccolta secondo la 
vulgata fama . 

NOVELLA VII. 

Nella città di Firenze fu , non ha molti 
mesi , un certo Zanobi di Piero dei Cima . 
il quale era un di quei buoni oroiciatti 
che si raccomandano al Crocifisso di San 
Giovanni , a quel di Chiarito e a quel di 
San Pier del Murrone; ed aveva quasi più 
fede nella Nunziata di San Marco , che in 
quella de' Servi ; però usava di dire eh’ el- 
l'era più antica e dipinta più alla semplice, 
e davane non so che altre ragioni , coma 
dire che 1* Agnolo aveva il viso più affilato, 
e che la colomba era più bianca, e cotali 
altri simili argomenti: ed io so che egli ne 
disse già più volte villania ai priore, per- 
chè egli non la teneva coperta, allegando 
che niuna altra cosa aveva dato la riputa-, 
zione a quella de’ Servi , ed alla Cintola da 
Prato, se non il mostrarla così per limbic- 
co e con tanta sicumera . Taut’ è , egli era 
buona persona , e confessavasi un buondato, 
e digiunava il sabato , e udiva ogni dì di 
festa la compieta; e quel che e' si prometi 
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teva a quei Crocifissi , egli gnene osservava 
come di pepe, ancorché e" girasse certi suo? 
danajuoli, che fra ugioli e barugioli egli sta- 
vano a capo all’ anno a trentatrè e un terzo 
per cento , il manco il manco ; e vivevasi 
senza moglie e senza figliuoli, con una vec- 
chia che era stata in casa quarant’ anni, 
la più bella e la più riposata vita del mon- 
do . Costui adunque, desiderando d* esser ver 
duto de' consoli dell’arte sua, si botò a que- 
gli impiccati , volsi dire a quei Crocifissi 
che sono in quella cappella de’ Giocondi» 
che è nella tribuna de’ Servi , che se egli 
otteneva quella dignità , che e’ darebbe cen- 
to lire di piccioli per dota a una qualche 
povera fanciulla ; e così fu essaudito . E fu 
gran cosa, perciocché e’ non erano ancor 
finiti di dipignere , sì che pensate quello 
che e’ farebbono ora che son finiti i egli è 
vero che sono un buondati . Nè prima fu 
tratto il buon uomo , che , tutto pien d' alle- 
grezza e di buon prò ti facci , egli fece in- 
tendere questo suo boto al confessore , che 
era un certo ser Giuliano Bindi, rettore ov- 
vero cappellano della chiesa di San Romeo, 
che era tenuto per un cotal santerello ; il 
quale gli mise per le mani una mona Me- 
dierà da Calenzano , della quale e’ si buci- 
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nò già non so che, quando egli era più giova- 
ne 5 ma io non 1’ affermerei per nulla, per- 
chè de* religiosi, e massime di quei che con- 
fessano e dicon messa con gli occhi bassi j 
ed hanno cura dell’ anime nostre e della 
roba delle vedove , è peccato a crederne mal 
veruno , non che a dirlo ; basta che e’ le 
portava affezione , éd ogni volta eh' ella ve* 
irfva a Firenze, si stava a casa sua con tut- 
te le bagagìie. La quale essendo stata avvi- 
sata da lui del bisogno , andò a trovar Za- 
nobi , ed a raccomandarsigli che per amore 
di Dio e' fusse contento di dar quella limo- 
sina a una sua figlia grande da marito , la 
quale non aveva avviamento alcuno ; e fra 
l' ajuto del prete , e fra eh’ ella seppe far 
le forche bene, il buon uomo le promesse la 
limosina , e fecegnene una scritta di sua 
mano in questo modo : Che ogni volta che 
questa sua figlia n’andava a marito, e’ fussé 
tenuto a darle cento lire di contanti. Altri 
han detto che egli non fece la scritta a lei^ 
ma che e’ le promesse a parole , e che la 
fece poi al marito ; e questo ha più del ve- 
risimile e più piace, per quel che voi vedrete 
da basso i pur la verità abbia suo luogo, ed 
ognun 1’ intenda come meglio gli torua ; 
ch'io non ne voglio stare alla riprova. Avus 
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ta che ebbe la buona vecchia la scritta ov- 
vero la promessa , tutta allegra se ne tornò 
a casa , e diedesi alla cerca per maritare 
questa sua figliuola j e per mezzo del prete 
di Calenzano , che era tutto suo , in pochi 
di le trovò un marito assai ben recipiente t 
il quale subito che la ebbe impalmata , o 
che avesse per sua sicurtà la scritta da Za- 
nobi , o dalla sua suocera , basta che e’ l'eb- 
be. E cosi fatto il parentado, e datole 1’ a* 
nello , e* gli bisognò andare in Chianti a 
fare non so che sue faccende per parecchie 
settimane, con animo» subito al suo ritor- 
no , di menarla . E accadde che egli sopra- 
stette molto più che e* non credeva, si che a 
mona Mechera, che credette forse che e* non 
ci tornasse mai più , cadde in animo di fa- 
re una bella giarda , e veder di beccarsi sa 
quelle cento lire . E come la si contentasse 
la figliuola , o che fine si fusse il suo , io 
non lo so maginare $ basta che ella ritrovò 
un certo garzonastro suo vicino, che andava 
per opera , che doveva avere da ventiquat- 
tro a venticinque anni , quanto mai più $ il 
quale ancorché e* facesse il semplice , non- 
dimeno doveva essere un cattivaccio , e chia- 
inavasi Menicuccio dalle Prata. Ed avuto co- 
stui in disparte» gli disse « Menicuccio , quan- 
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do tu mi voglia far ua gran piacere senza 
tuo costo e senza tuo disagio , tu sarai ca- 
gione di farmi trovare cento lire , come tro- 
varle nella strada ; e sarai cagione che la 
mia Sabatina , che cosi si chiamava la figliuo- 
la , non capiti male; e questo si è, ch'uà 
Fiorentino mi promise , quando io la mari- 
tai , darle per sua dota cento lire; e, come 
tu sai, io la diedi al Giannella del Manga- 
no , il quale se n'andò poi in Ori nei , ed 
hammi mandato a dire che non la vuol 
menare , e non ci vuol tornare se io non 
gli do le cento lire innanzi tratto : e quel 
Fiorentino, che l’ha promesse, dice che noa 
me le vuol dare se io non ne mando la 
fanciulla; in modo che io non so che parti* 
to mi pigliare, che ognuno di loro ha qua* 
si che ragione; e la povera Sabatina in que- 
sto mezzo patisce. E, a dire il vero, io ne 
sto colla febbre , e da parecchi di in qua par 
che mi sia entrato il fistolo addosso , perchè 
io le veggo aliare certi uccellacci di questi 
cittadini intorno tutto il di, che non mi piac- 
ciono ; ed anch’ella è un poco d’aria, tu 
sai com’ e’ la va , massime dove non è uomi- 
ni , e non s* ha poi rispetto , e tristo a chi 
poco ci può. Taut’ è, io vorrei che tu ni* aju* 
tysi riscuotere questi danari f il che sarei»- 
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be facil cosa, quando ci volessi badare: e 
da quinci innanzi io ti . voglio dare una ca- 
micia bella e nuova , col sopragitto intorno 
alle maniche , e col puuto a spina in sul col- 
laretto , che non ci è nostro pari in questo 
comune che la porti sì bella , e tanti danari 
che tu ti comperi un pajo di scarpe ed una 
berretta nuova. Sentendo Menicuccio questa 
larga proferta , ben sapete che e’ vi porse 
l’orecchia, e rispose a mona Mechera : Se- 
condo cosa , s’ eli' è trama che si possa fare , 
io mi vi metterò volentieri; che mi fa a 
me ? purch' io non porti un cartoccio. Eh 
pazzarello , disse mona Mechera , ve’ quel 
che tu di’ ; fa conto eh’ io ti metterò a far 
cosa che ci sia pericolo di cotesto ; diemene 
cristi e guardi. Sai tu quel eh’ io voglio ? io 
voglio che tu faccia la vista d’ essere il ma- 
rito della mia figliuola, Oh , disse Menicuc- 
cio allotta, voi volete che io faccia le vista 
d’ essere il marito della vostra figliuola! Oh 
chi malasin non lo conosce ? no , no. Non 
qui, no, disse mona Mechera subito, nou a 
Calenzano , a Firenze , a Firenze , dove nè 
tu nè lui siate conosciuti. Noi ce n’andremo 
tutti a quattro a Firenze, io, la mia figliuo- 
la e tu , e dirai d’ essere il Giannetta ; e 
dirai a quel Fiorentino, che ci ha promesso 
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le cento lire, che tu la vuoi menare allotta 
allotta i ed egli , che non t’ ha mai veduto » 
crederà che tu sia tu , e però ti conterà le 
cento lire, e tu me le darai poi a me « e 
così io potrò mandar pel Giannelki , e faro- 
gnene menare a suo dispetto , che e’ non po- 
trà poi dire , io vo' e danari ; ed uscirò di 
questa imbrentina; che altrimenti io non veg- 
go modo da cavarne le mani di questo un- 
guanno. A Menicuccio parve la cosa facile 
per ogni altro conto , se non che e’ dubitava 
pur che quel Fiorentino noi conoscesse; ma 
la vecchia lo seppe tanto ben imbecherare , 
che egli finalmente acconsentì, e disse » Quan- 
do io porti una mitera , che sarà mai ì io ho 
portato la barella e un baril di vino , che 
son maggiori , e pesan più un buondato < ma 
vedete, se voi volete eh* io venga, io voglio, 
finché cotesta taccola dura, che voi mi dia- 
te ogni dì un carlino , per amor del tem- 
po che io ci perdo drieto , che senza un 
pericolo al mondo tanto mi guadagno aj li- 
tare qua e là, e sonne pregato s la qual co- 
sa ella gli promise- £ così condottolo a casa, « 
conferita la cosa con la fanciulla , restaro- 
no d’ accordo di quanto avevano a fare , 
senza un disparere al mondo . £ così si 
stettero a passar tempo in casa , sin che ve- 
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xiisse l’ora d’andare via; e la mattina di 
buon* ora se n andarono a Firenze a trovar 
Zanobi . E son molti che voglion che per 
esser questo Menicuceio un certo bianca» 
stronaccìo , senza troppa barba , ed un cer- 
to cotale da lasciarne il pensiero a lei, anzi 
da starsi come e’ fusse acconcio ; Che la fan- 
ciulla , che non era smemorata , fece pen- 
siero eh# la figura dello spirito sì adempies* 
se in carne- Altri hanno avuto a dire che 
costui fece più disegno in sulla fanciulla 
che in sulle proferte di mona Mechera ; e 
che se bene e' faceva il semplice, ch’egli 
era, come dicemmo, un cattivacelo, e n'ave- 
va fatte dell’ altre- Come la cosa si stesse , 

10 non 1’ affermerei ; ma chi domandasse del 
mio giudicio, io direi che potesse star l’uno 
e l'altro* E se n’ andarono , come si è det<* 
to , a trovare Zanobi , che appunto tornava 
d’ Or san Michele da udir le laudi; e dis- 
sergli eh* eran venuti per le cento lire , 
perchè Menicuceio, che dicevano che era 

11 marito, voleva menar la fanciulla il mar- 
tedì sera; che questo fu appunto in sabato; 
e volevano comprare il lunedì al mercato 
di Prato un Ietto, e far mille altre lor fac- 
cende. Il buon uomo, che appunto la sera 
dinanzi era tornato da Riboia, da vedere un 
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podere che egli vi voleva comperare , li 
ricevette allegramente, e disse che era a po- 
sta loro j ma che voleva veder con gli oc- 
chi suoi che la fanciulla n’ andasse, che n n 
ci voleva a verun patto rimaner ingannato; 
e però era contento dar lor cena e prestar 
loro il letto , e far tutte 1* agevolezze che 
bisognavano, perchè la sera vegnente e' con- 
sumassero il matrimonio in casa sua . SI 
che e’ bisognò eh’ e’ s’ accordassero a quel- 
lo che egli voleva ; e la mattina vegnente , 
che fu la domenica , egli udiron la messa 
del congiunto come marito e moglie, e la 
sera poi cenarono alla tavola di Zauobis do- 
ve ebbero insino alla gelatina , ed insi no 
a’ berlingozzi , e talun dice del vin bianco, 
e fecero tutti quegli attucci e tutti que’giuo- 
chi che fanno i novelli sposi in cosi fat- 
te latora , non senza gran contento di quel 
buon omiciatto di Zanobi, che gli pareva 
d‘ esser pur cagion di tanto bene , e che 
quel messer Domenedio giovanetto , che di- 
sputa nel tempio in Or san Michele quivi 
presso all’organo , dovesse per suo merito 
dargli quell’ anno una qualche gran ventu- 
ra . Il quale , poi che egli ebber cenato al 
lor grand’agio, venuto il tempo d’andarsene 
a letto , fece intendere a' donni novelli 
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che si andassero a dormire in una camera 
a mezza scala , dove soleva albergare il suo 
lavoratore > quando lo veniva a vedere con 
un panieri di mele; ed a mona Mechera dis- 
se che se n' andasse a dormire con la sua 
vecchia . E perchè la fece forza di voler 
dormire in camera dove la figliuola , egli , 
come a chi pareva che la fusse una mal fat» 
. ta cosa , non lo volse per niente compor- 
tare . Ond' ella , per non mettere sospetto 
.dove non era , stette paziente j nondimeno 
chiamata la Sabatina, la menò di quella ca- 
mera nell’ agiamento , e da sè a lei le fece 
una gran predica, che per niente non la- 
sciasse seminare i favagelli di Menicuccio 
nel suo campo di monte ficalle s e non le 
■bastando che la buona figliuola gne ne aves. 
se promesso e giurato venti volte, la le cu- 
ci la camicia da piè e da capo e dalle ma- 
niche a refe doppio, sì che ella non se la 
potesse cavare; e così la mise a letto; e poi 
chiamò Menicuccio, e fattogli far mille sper- 
giuri e mille sagramenti, ch’egli la tratte- 
rebbe come una sua sirocchia , lo coricò 
a canto alla figlia ; ed uscitasi di camera , 
e serrato l’uscio, se n’andò a dormire con 
quella vecchia. Nè erano stati i finti sposi 
nel Ietto una mezz’ora, che, o fusse il caldo 
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delle lenzuola che facesse pizzicare alla 
Sabatina un po’ di rogna che ella aveva tra 
le cosce e '1 bellico a dentro , o che le ve- 
nisse voglia di far orinar Meuicuccio , volsi 
dir lei , o come la s’ andasse , la cominciò 
a cercare di sdruscire la camicia ; e tanto 
menò piedi e mani , che la si spaniò . Il 
buon garzone, che si sentiva forse rimorde- 
re la coscienza per trovarsi in quel luogo , 
cominciò a prostendere le gambe , ed apri- 
re le braccia , come fa uno quando egli 
sbavigli} sì che, come disavvedutamente 
accorgendosene , veniva a toccar la fanciul? 
la , che già s’ era cavata la camicia : la qua- 
le, perciocché doveva avere una mala di- 
citura, cominciò anch'ella a volgersi verso 
lui , ed egli verso lei , in modo che e' si 
cominciarono azzuifare. E perchè Menicuc- 
ci era più balioso, se la cacciò sotto , e 
diedegqene una stretta delle buone ; e pa- 
rendogli poi forse aver mal fatto , e volen- 
do far la pace, la cominciò ad abbracciare 
e baciare , con una tenerezza come s’ ella 
fusse una sua moglie j ma perchè la faceva 
pur l’ ingrognata , e per la stizza gli anda- 
va col viso in sul sup , egli si riadirava , e 
se la ricacciava sotto ; e cosi fecero sette o 
otto volte , tantoché alla line t Ia buona Sa^ 
Aut. Fior. l5 
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Latina vide il bello , e cacciossi sotto lui , 
e pestollo com’ una uva, e fello piangere; tan- 
to che anco a lei ne ’ncrebbe, e pianse an- 
ch* ella ; nondimeno la si portò cosi valen- 
temente , eh’ io credo che la fusse usa del- 
1’ altre volte a combattere . E finalmente ve- 
nuto 1’ ora di levarsi , mona Mechera se 
n’andò in camera , e quando la vide che 
la camiscia era sdruscita , e che gli sbanditi 
erano usciti, ed eran passati dalla becche- 
ria di via Cava , volse fare un gran rora- 
-bazzo s pur pensandoci poi meglio , per non 
discoprire 1* aguato , e perchè conobbe che 
ella aveva trovato quello che ella si era an« 
dato caendo, meglio racconsigliata, si stet- 
te ; e voltasi a Menicuccio , lo pregò per 
l’amor d’ Iddio, che non dicesse nulla a 
nessuno. E così senza altro dire , vestiti che 
e’ furono , se n’ andarono da Zanobi , che 
gli attendeva al fuoco di cucina, e stava 
a esporre Fior di virtù alla sua vecchia , 
che v’ era su più dotto che ser Sano del Co- 
va; il quale dicendo loro buon dì e buon 
anno , e buon prò vi faccia allegramente , 
fece lor trovare da far colezione ; e poi in 
un fazzoletto , per far come messer Pietro 
Fantini, diede lor le cento lire; e dando 
loro la sua benedizione , e pregandoli che 
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si lasciassero talvolta rivedere , ne li man- 
dò a casa segnati e benedetti , e non si av- 
vide di farsi rendere la scritta . I quai tul* 
li allegri e tutti lieti se ne tornarono aCa* 
lenzano -, dove che la vecchia fu contenta , 
per iscontare quelle cose che 1' aveva pro- 
messo a Menicuccio , che egli se ne piglias- 
se tanta carne dalla figliuola; che poiché 
1' aveva messo mano in pasta , considerava 
che tanto s’ imbratta la madia per far die- 
ci pani , quanto per venti e per cento . E 
stette la cosa di cosi forse due mesi, tanto- 
ché ’l Giannella , eh’ era il marito davve- 
ro, ritornasse : il quale, pochi dì dopo il suo 
arrivo, pensò di voler menare la moglie; 
e senza consigliarsene con la suocera , che 
fu la rovina d’ ogni cosa , se n’ andò a Fi- 
renze ; e trovato Zanobi appunto eh’ udiva 
messa all’ altare della Vergine Maria di San- 
ta Maria in Campo, dopo un bel circuito di 
parole , gli chiese le cento lire . Quando 
Zauobi 1’ udì così parlare , senza altro dire, 
credendo che la fosse baja , se ne rise ; so 
non che il Giannella cominciò a gridare, 
che gli uomini da bene non prometton le 
cose e poi le niegano , e ch’aveva tolto 
pioglie in sulle sue parole ; e che se non 
gli dava e suoi danari , che se n audereb* 
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Le ia lato , che gli sarebbe fatto ragione ; 
di modo che Zanobi fuor d' ogni suo costu- 
me fu forzato montare in «oliera, e rispon- 
dergli una gran villania , come gli uomini . 
Poltrone , diceva , ladroncello , dove ti pare 
egli essere? alla strada ? egli è tre mesi che 
mona Mechera e la Sabatina e ’l marito 
vennero qui a me , ed in casa mia , a miei 
occhi veggenti , consumarono il matrimonio, 
con tutte quelle invenie che s’ usa , ed io 
contai loro e danari com’ un banco} e testé 
questo traforello viene a chiederli un’ altra 
volta • Egli è ben vero eh’ io non m’ avvi- 
di di farmi rendere la scritta, perchè io non 
vi badai , non pensando che un cristiano la- 
cesse a me quello eh’ io non farei ad al- 
tri 5 ma costui la debbe aver lor tolta . Ma 
buon per me che gli ho scritti al libro , 
ed ho fatto ricordo d’ ogni cosa i sì che tu 
non 1 ’ arai colta , tristo j e se tu non mi ti 
levi dinanzi, io ine n’andrò agli Otto , e fa. 
rotti far quel che tu meriti . Onde il Giau- 
nella , veduta la mala parata , se n’ andò 
subito in Vescovado, e fece mandar per lui. 
21 quale comparendo , e raccontando al Vi- 
cario come la cosa stava , il Vicario diede 
ordine che si mandasse per mona Mechera , 
e per la figliuola, e per Menicuccio, da’ qua- 
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li s' intese il tutto , e si seppe insino del- 
la camicia , e come la Sabatina aveva vin- 
ta V ultima volta 5 in modo che ’l Vicario 
ordinò che la vecchia fusse scopata, e che 
Menicuccio desse quaranta lire al Gian-s 
nella , che la vecchia s* aveva scacazzate » 
per supplire alle cento; e che ’l Giannella 
se ne menasse la Sabatina a casa , senza 
aver saputo eh' ella fusse forata da Meni- 
cuccio ; al quale bisognò • vendere un po- 
vero campo eh* egli aveva , per pagare 
quelle quaranta lire . E dicono eh '1 Vica- 
rio gli fe questo patto , perch’ egli uccellò 
la messa del congiunto ; ma a me non par 
già che 1 ’ uccellasse, poiché egli si congiunse ; 
e tengo che gli fusse fatto un gran torto . 
E così imparò quel che vuol dire futuro 
caret: che significa che le frutte, cioè i fi- 
chi fiori , costarono cari al povero Meni-i 
cuccio s pur chi gode una volta, non istenta 
sempre . 


Digitized by Google 



voveua viir. 


200 

NOVELLA DI AIESSER AGNOLO FIRENZUOLA so- 
pra un caso accaduto in Prato a Ghino Buo - 
riamici amico suo carissimo . 

NOVELLA Vili. 

*Se uno dicesse •• egli è stata presa una 
■volpe, voi non ve ne fareste maraviglia , 
ricordandovi di quel proverbio che dice » 
ed anco delle volpi si piglia j tanto più che 
voi pensereste che l’astuzia di qualche va- 
lentuomo o la forza di qualche bravo ani- 
male 1’ avesse fatta capitar male ; ma quan<- 
do voi intendeste che una semplice paloni- 
bina , il dì medesimo eh* eli* usciva del ni- 
dio , avesse preso duo volponi maschi , ma 
tra gli altri un vecchio e malizioso, e che 
aveva vóto più pollai che quattro altri , voi 
non solamente ve ne maravigliereste , ma 
lo giudichereste impossibile j e nondime- 
no pur è intervenuto in Prato , nella ter- 
ra vostra , a’ dì passati . Che se io ve lo sa- 
prò raccontare così ben come l’andò, io 
non dubito punto di non avere a far ride- 
re : ma non me ne dà il cuore ; e pur mi 
vo’ provare . 

V?i conoscete Santolo di Doppio def 
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Quadro per uno di quegli uomini che han* 
no cotto il culo co’ ceci rossi $ e sapete 
ch’egli ha pisciato in di molte nevi, e che 
e’ sa a quanti dì è san Biagio ; e che quan- 
do uno gli domanda « e la tal cosa perchè 
è così ? che sa rispondere , perchè messec 
Domenedio nacque di verno. Costui sa se 
la Befania è maschio o femina , e quando 
corre il bisesto; e perchè gli è grassotto a 
quel modQ, e va raso, e porta le basette 
all’ antica , e giuoca a scacchi col grem- 
biule , e va in piazza col paniere , la bri- 
gata crede che sia di pel tondo ; ma guarda 
la gamba , che e’ sa il conto suo al par 
d’ un altro , insino quando e’ giuoca a gilè 
con le donne; e non fu mai lasciato pegno 
in sull’ osteria . E’ uom di buona coscienza, 
ed ajuterebbe una vedova che avesse biso- 
gno di fare una gammurra a una sua fi- 
gliuola da marito, per iscontare la valuta 
in filato, se non altrimenti, almeno quando 
la n’ è ita a marito ; perchè e’ fa 1’ anno 
di molte tele per la bottega , e dà volen- 
tieri a filare ; e vuole il filato dolce, e pe- 
rò lo dà alle fanciulle a un grossone la 
libbra ; e quando e’ giugue dov’è un treb- 
bio di donne intorno al fuoco, e’ si pone 
a sedere su ’n una seggiola bassa bassa; q 


Digitized by Google 



a3a noveiia vm. 

quando e’ cade loro il fusajuolo nella ce- 
nere , e' Io ricoe , e Io rende loro con un 
inchino che mai il più bello; e dice loro cer« 
te novellette corte corte, che e’ le fa smascel- 
lare delle risa . Basta che egli è uno omac- 
cino della Vergine Maria , ma soprattutto 
un buon compagno amorevole , alla mano , 
motteggia volentieri , e farebbe delle giarde 
un buondate s‘ e’ potesse ; e quando n’ è 
fatte a lui , e’ non s’ adira . Costui adunque, 
sapendo eh' un suo amico menava moglie, 
pensò subito , come è usanza di queste con- 
trade , d( farle un serraglio , per aver qual- 
che cosa dalla sposa , e darne poi la baja 
al marito; il quale anch’egli era un ga- 
lante e nobil giovane, ed uso a fare e ri- 
cevere delle burle tutto il giorno allegra- 
mente . Là onde egli se n* audò a trovare 
un amico suo , il quale è un di questi com- 
pagnacci, che quando si dice loro * andia- 
mo , e* vanno ; quando si dice loro ? stiamo, 
e’ stanno ; ed è tanto mal vago di dir di 
no , che se sarà rimasto di venire teco dove 
che sia, e che mentre t’aspetta che tu sia 
ito per la cappa , e venga un altro per me- 
narlo altrove , per non sapergli disdire , egli 
andrà seco . In fine e’ non fu mai il più 
servente uomo j se fa a germini , e dica al 
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compagno: dà uno di quei piccioli , e ’l 
compagno dia ’l trentadue , e' dice : bene ; 
se dice: dà un dell’aria, e colui dia una 
salamandra; e* dice: buono, buono* com- 
pare . Mai s' adira , mai brontola , mai dice 
male i berebbe senza sete , mangerebbe sen- 
za fame, digiunerebbe senza vigilia, udi- 
rebbe due messe il di del lavorare per com- 
pagnia , starebbe senza la domenica , se si 
credesse far piacere, dormirebbe insino a 
nona, leverebbesi innanzi giorno: non man- 
gia insalata il verno , non bee acqua la sta- 
te; se uno è maninconoso , e' Io rallegra, 
se uno è allegro, e’ lo fa ridere ; piacegìi più Io 
spendere che il guadagnare, più il dare che ’l 
ricevere, più il servire che ’1 domandare; quan- 
do ha danari, e’ ne spende; qu andò non ha , si 
«ta senza spendere quei d’altri’; i’fegliaceatta^ 
rende; se presta, non chiede; digli ib vero» 
e’ se Io crede ; digli le bugie , e’ ie tien per 
certe; più gli piace la straccurataggine che 
> pensieri : e d’ uua cosa è d’ avergli grande 
invidia , che l’ ingiurie della fortuna e’ le 
sopporta meglio e con più costanzia che uo- 
mo che mai conoscesse. Tant’è , egli è fat- 
to della miglior pasta che uscisse mai di 
qualsivoglia buona madia, e proprio di que- 
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gli che si dice che non han fiele , e son di 
buona condizione * amorevoli e da piacere . 
Trovato adunque Santolo costui , gli disse : 
Fallalbacchio , che cosi era il suo nome, 
io voglio che noi abbiamo un poco di pia- 
cere dall* uom novello , il quale mena Ver- 
despina stasera in sulle due ore : io so la 
spia , e con chi la va , e donde ; e però io 
Voglio che noi ne caviam tanti danari o 
tanti pegni , che noi mangiamo du®i cavretti 
di quei grassi alle loro spese; e chiamerem 
lo sposo a cena , e darengli la baja. Oh sì 
sì, disse Fallalbacchio subito, parlando col 
capo, e stringendo Santolo con le braccia, 
con certe amorevolezzocce svenevolone , che 
mai quante le si gli avvenivano : oh noi com- 
preremo i bei capretti ; ve' io li vo' com- 
perare io, che voglio che sieno grassi, gran- 
di e di latte , o io li farò comperare a 
Matteo Fagiuoli , che se n’ intende : oh , oh , 
io vo’ fare la salsa da me , e vo‘ fare un di 
quei quarti dirieto lessi, che mai quanto e* 
son buoni ; e ’l brodetto , compare , colla 
persa , e le testicciuole rifritte coll’ uova : o 
cagna , noi sguazzeremo . Oh sai e fegatelli 
col pepe del compare per cominciare ; ma 
vedi , io non voglio che noi togliamo allo- 
rp ; della salvia, della salvia: esaltava così 
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un poco col capo chinato , dicendo : Oh dà 
il buon d>ere ; ma donde arem noi un poco 
di buon vino ? Onde Santolo disse : Cotesto 
lasciane il pensiero a me . E FalJalbacchio 
a lui: Orsù andiamo, andiamo, mi par mil- 
1* anni . E cosi divisando la cena , stettero 
fin che egli ebbero la spia , che la sposa 
fusse uscita di casa : ed allora subito si par- 
tirono per andare a rincontrarla ; e corren- 
do , perchè la spia era venuta tardi, tutti 
sudati e trafelati, e senza berretta, gl’ in- 
contrarono dalla torre de gli Scrini . Quelli 
che accompagnavano la sposa , avendoli ve- 
duti da discosto , dissero fra loro : Ecco co- 
storo , che debbiam fare r A„cui la novella 
sposa, che giovanetta era, come sapete, e 
piena di cordoglio e di lagrime , come a 
chi pareva strano aver lasciato le carezze 
materne , i paterni affetti , 1* amor domesti- 
co, i dolci fratellini, le care sorelline ; non- 
dimeno, ripreso animo, rispose loro : Lascia- 
teli venire , che io gli contenterò , che più 
giorni sono mia madre ed io aviam pensa- 
to il modo. Giunto finalmente Santolo con 
Fallalbacchio , dissero a un tratto : Dateci 
una buona mancia , che noi non vi lascerem 
passare ; e perchè coloro non rispondevano, 
Fallalbacchio cominciò ad alzare la vocfr. 
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e dire s Se voi non ci date una buona man- 
cia , io piglierò la sposa a pentole, e por- 
terolla via, come s’ io fussi una volpe che 
portasse via una pollastra . E mentre che i 
compagni della sposa si guardavano in viso 
senza dire niente , la pura verginella avendo 
Je guance piene di vere lagrime, che allora 
le serviron per finte , e tutta maninconosa 
mostrandosi , anzi per altro accidente es- 
sendo davvero , traendosi con difticultà e con 
lunghezza uno anello di dito , disse loro tut- 
ta turbata: Togliete qui questo pegno, e di 
grazia non ci fate più baje; ma guardate 
a non Io perdere , che gli è de’ migliori 
eh io abbia : • , senza altro dire , lo diede 
loro . I buon barbagianni , come a chi pa- 
reva avere presa la preda , stese le reti e 
raccolte , tutti allegri e contenti se n’anda- 
rono a casa il signor Antonio de’ Bardi , do- 
ve erano , come fanno ogni sera , a giuoca- 
re e a passar tempo molti gentiluomini i e 
quivi sghignazzando, e facendo un rumore 
che mai il maggiore, mostravano d’aver 
fatto qualche gran fazione t e mostraronlo a 
certi , che avevano manco che fare : i quali; 
o per essere mal pratichi , o che noi conosces- 
sero per essere di notte, o che pure Io facesse- 
ro per mantenerli nella loro sfarinata mel- 
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lonaggine , acciocché non uscissero così a 
fretta del pecoreccio, o come la s’ andas- 
se , e* dissero che gli era buono , e di va- 
luta di parecchi scudi , e gli confermarono 
nella lor prima credenza . I quali , perchè 
la gloria loro si spargesse per l'universo, 
e l’egregia fama del- magnifico fatto arri- 
vasse sopra i nugoli , e’ pensarono andare 
a rizzarne la sera medesima il trofeo nel- 
le più celebrate parti di Prato , per trion- 
farne poi di giorno pubblicamente: e la 
prima gita fu in casa di mona Amorrori- 
sca , bella e garbata giovaue, e coniare di 
Fallalbacchio , e stretta parente -della spo- 
sa $ e quivi con una festaccia , che mai la 
maggiore , raccontarono il fatto , e mostra- 
rono l’ anello da discosto » come si fa la 
Cintola; e chiunche diceva; Mostratecelo un 
poco; e' ghignavano, e dicevano: Ehi sem- 
plice , cel vorresti torre ! Pur alla fine fu» 
ron contenti mostrarlo a mona Amorrori- 
sca , la quale , come prima F ebbe in ma- 
no , si avvide che colui che fece l'anello, 
guastò un candelieri , e che la prieta era 
►tata trovata nelle montagne di Vet ralla , e 
cominciò a ridere; e tenutili un pezzo sul- 
la gruccia , disse loro : Alla fe , che gli è 
nn bello anello , tenetelo caro , e guardate 
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a non Io perdere , che voi rovinereste Ver** 
despina . Be ; che vai egli secondo voi , dis- 
se Santolo , mona Amorrorisca ? In verità 
che la notte è mal giudicar delle gioje , e 
massime quando le sondi valuta come que* 
sta.; pure, a farla stretta, e' non è che fra 
1* ottone e ’1 vetro e la legatura e 1* orla- 
tura e la merlatura e’ non costasse due 
quattrini, e anche tre. Allotta Santolo tutto 
in gote, strappandognene di mano, disse j 
O r vedi che la vuol la haja . Pur quando 
..e’ 1’ ebbe in mano , come quello che era 
malizioso dopo il fatto, al peso ed a 1 colo- 
re s’ avvide che gli era andato a pigliare 
le starne col bue ; e cominciò a sbuffare . 
Allotta disse Fallalbacchio : Eh tu vuoi ra- 
gionare, non vedi tu che la comare ci stra- 
zia? mostrai qua a me . Oh non ti .diss’ io , 
che la voleva la baja ? Cagna , egli è un 
beb rubino! che dich' io? eli’ è una cor- 
nuola : no no , pazzo , 1’ è una turchina t 
tant’ è , sia che vuole , egli è un bell’ a- 
juello ; io voglio andare giù al compare che 
mi ci presti su un fiorino , per comprare 
i capretti posdomani j che ce ne verrà? im- 
perocché gli è sabato , e saranno grassi . E 
senza dir altro, andatosene in bottega del 
compare , ancorché con gran fatica , fu 
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chiaro che gli era buono a serbare quan* 
do e’ maritava la sua balia . Sì che allotta 
egli e Santolo, che gli era venuto drieto , 
cominciarono a dare all’arme, e tagliare i 
nugoli ; e dicevan che terrebbono la spesa 
di ’n sulle zane la mattina seguente in ogni 
modo. E Fallalbacchio , voltosi al compare , 
disse: Credete voi che le cose sien legate 
in sulle zane? Non , disse il compare, e’ non 
si lega nulla. Ed egli, umbè , io vo’ torre 
la più bella veste ed i più begli sciugatoi 
lavorati che vi sieno , e vommi far pagare 
a doppio. E cosi , senza più dire , con que» 
sto nuovo assegnamento si riposarono insi- 
lo alla mattina vegnente; e venuta 1’ ora 
dell’ andare le zane , perchè non avessero a 
far loro qualche baja intorno , lo sposo or- 
dinò che costoro fussero trattenuti in su 
quell’ ora da certi suoi amici con un poco 
di buon trebbiano, ed altre chiacchere, tan- 
toché le zane si condussero a casa a salva- 
mento . Sì che di nuovo rimastisi con la 
beffe, se n’andarono a Grignano a giuoca* 
re alle pallottole. E perchè V'erdespina non 
era contenta che quella giarda fusse venni 
ta dalle mosse sino a mezzo il corso , senza 
condursi al palio , la fece intendere a mona 
Aniorrorisca i‘ animo suo ; ed ella , di ciò 


Digitized by Google 



24^ MOVEIlA Vili. . 

contenta , diede opera a quanto aveva fa-» 
re. E venutone il sabato mattina. Verde- 
spina mandò a dire a Santolo e Falialbac? 
chio , che gli rimandassero il suo anello* 
imperocché era contenta di far loro una buo- 
na mancia, tanto che e' potrebbono goder- 
si e duo capretti • Costoro credettero da pri- 
ma che la volesse la burla ; se non che cer- 
ti , ammaestrati di quanto avevano a fare . 
cominciarono a zufiolare loro negli orecchi, 
che mona Amorrorisca aveva loro scambia- 
to 1* anello, e che sapevano certo che e’ va- 
leva più di trenta scudi, e che lo sposo ave- 
va inteso il seguito, e che s' adirava da ma* 
ladetto senno , e che rivoleva il suo anello, 
che non voleva queste baje • Che diavol di- 
rete voi ! che se la cominciarono a bere , e 
però andarono dalla comare , e la doman- 
darono se egli era vero che 1’ avesse scam- 
biato T anello : la quale cominciò a ridere , 
e ridendo a negarlo con certi atti , come 
fa chi vuol la buja negando il vero j onde 
tenner per certo che la comare f avesse 
loro accoccata . E montati in collora , co- 
minciarono a dare ali' arine , e dirle mez- 
za villania s e-che la gli aveva fatti uccel- 
lare per tutto Prato, e che non si faceva a 
questo modo , e che maudasse loro 1’ auel- 
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lo , e che non avrebbono pazienzia. Ed el- 
la, per farli più adirare, si stava chetar 
Onde Fallalbacchio con voce alta cominciò 
a dire : Comare , rendeteci lo anello, eh' ip 
vi prometto , e ve lo giuro per questa Cro- 
ce (e fece uua croce in su e mattoni con 
un carbone del fuoco ) eh’ io vi torrò la va-* 
stra catena d’ oro domattina , quando voi 
andrete alla messa , senza avervi punto di 
rispetto , e leverovvela da collo nel mezzo 
di chiesa . Onde ella , vedendo esser seguii 
to quanto voleva , fingendo avere ciò a ma- 
le , mostrandosi tutta sdegnata , disse , che 
non aveva scambiato 1’ anello per far 1 oro 
ingiuria, e manco per torsela per sè, come 
e’ pareva che e’ credessero , ma per riderse*? 
ne insieme con loro un di o due , e render- 
lo > ma poiché eglino gli tenevano tanta 
collera , e bravavano , ed avevano il peggio , 
la li voleva trattare come e’ meritavano} 
però non pensassero di riaverlo, se prima 
non gli pagavano duo capretti , i più belli 
che fussero in piazza quella mattina . Ondo 
Santolo e Fallalbacchio , vedendola adirata, 
e sentendola così parlare , volsero con buo- 
ne parole rappacificare la materia ; ma tut- 
to fu in vano , perchè ella lasciatili in sulle 
secche , se n'andò in camera, dicendo» Vai 
Aut. Fior. 1 6 
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m’ avete inteso. Questi , toltosi di quivi, co- 
minciarono a pensare quel che dovevano 
fare tutti maninconosi. Intanto Io sposo mas- 
'da loro a dire , che rivuole il suo anello, 
e che e chiedessero che mancia volevano , 
che gli voleva contentare, e che oramai do- 
veva bastare loro quello che insino a qui 
5’ era fattoi e che s’ adirerebbe . OndeFal- 
lalbacchio, voltosi a Santolo, disse : Lo 
«poso ha ragione; che diavol sarà mai! 
'Comperiamo i duo capretti alla comare, ed 
andiamo poi domandassera a cena seco , e 
farero la pace ; e se lo sposo rivorrà l’anel- 
lo, e’ ci satisfarà del tutto, o noi non gliel 
renderemo . E così attenutisi a questo pare- 
re , se n andarono in piazza , e comprarono 
due grassi capretti , e portarongli a casa la 
comare , e sì le dissero : Ora ci renderete 
3* anello ; eccovi i capretti . A’ quali ella ri- 
dendo disse, che non poteva mancare, ma • 
lo voleva lor rendere la domenica sera che 
venissero a cena seco , e godersi i capret- 
ti : e questo faceva per ben loro, che vole- 
va invitare ancora a cena seco la V erdespi* 
na e '1 marito , acciocché paresse loro man- 
co fatica a satisfarli a doppio . Questi di- 
cendo che T aveva pensato bene , ma in- 
nanzi bisognava mandare .a dire allo sposo, 
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che li lasciasse «tare, e non chiedesse l’anello 
insino alla sera seguente: a' quali ella dis- 
se, che di ciò ne lassasse il pensiero a lei, 
che contenterebbe lo sposo . Partitisi i cor- 
rivi , mona Amorrorisca mandò a dire a 
Aerdespioa che ; per dare il compimento al- 
da giarda da lor ordinata, non mancava al- 
tro , se non che la sera seguente se ne ve- 
nisse ella e lo sposo a cena seco : a cui 
Verdespina rispose, che questo non man- 
cherebbe . E cosi venutane la domenica se- 
ra, mona Amorrorisca avendo fatto invita- 
re più fanciulle sue parenti, belle e grazio- 
se , e così i mariti loro, acciocché la burla 
si spandesse per tutto , e se ne desse loro 
una gran bajaccia, ed anco per fare onore 
alla novella sposa sua parente ; la sposa in- 
sieme col suo marito se ne venne alla ca- 
sa di mona Amorrorisca , dove le fu fatto 
-un bellissimo convito; e vi si trovò Santo- 
lo e Fallalbacchio. E poi che il convito eb- 
be fine , desiderando mona Amorrorisca e 
la Verdespina che la corsa data a Santo- 
lo e Fallabacchio si scoprisse a tutti , e si 
desse lor la baja , dissero come la cosa era 
andata ; dove fu da tutti riso , e dato una 
bajaccia a Santolo e Fallalbacchio dagli uo- 
mini e dalle donne . 1 quali nel principio 
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volsero fare un po’ di schiamazzo ; ma veg- 
gendo che per questo ognuno più rideva , 
presero per partito , come persone piace- 
voli , da ridersene anco essi , dicendo che 
non era gran fatto che fussero stati in* 
gannati dalle gioje , perchè non avevano mai 
essercitato 1* arte dell’ orefice . E cosi per 
tutta quella notte , che si fece una bella 
veglia , fu da ridere de’ casi di Santolo e di 
Fallalbacchio. Ecci chi dice che Santolo non 
rise mai di voglia, come quello che tenen- 
dosi più sbirbato di Fallalbacchio, gli pare- 
va mettervi più del suo . 


mona Francesca s* innamora di Fra Timoteo , e 
mentre con lui si sollazza , Laura sua figliuo • 
la accorgendosene fa venire un suo amante s 
la madre se ne avvede e gridala , e Laura con 
una bella parola la fa tacere ; e vergognan- 
dosi dello etror suo , s’ accorda con la figliuola, 

NOVELLA IX. 

"V oi avete dunque a sapere che fu in Sie- 
na , e non è però tanto tempo che ciascu- 
no di voi non se ne potesse ricordare , nella 
contrada di Camporeggi una madonna Fra a- 
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cesca di assai buon parentado popolare , e 
assai benestante, la quale con una sua figliuo- 
la già da marito, la quale ella in capo a 
non so che mesi maritò ad un Meo di Mino 
da Rossia , il quale per esser occupato nelle 
faccende de’ poderi del magnifico Borghese ; 
phe allora la città reggeva , stava il più del 
tempo fuor di Siena} e con un figliuolino che 
appena aveva finiti sett’ anni rimasa vedova , 
al governo de’ quali, senza volersi più rima- 
ritare, si stava assai pianettamente. E mentre 
eh’ ella cosi si dimorava , un frate di santo 
Domenico , baccelliere nella Teologia , chia- 
mato fra Timoteo , reggendola assai fresca 
e bella , le pose gli occhi addosso; e .con ciò 
fosse cosa che per le, molte discipline che si 
dava, e per i gran digiuni che faceva soven- 
te , e’ gli luccicasse in modo la pelle, che in 
su duo gotelline rosse ch’egli aveva vi si 
fosse su potuto di bel gennajo accendere un 
zolfanello , la buona donna , a cui forse pa- 
reva che al quieto stato della sua viduità 
non mancasse altro che un cosi fatto che 
segretamente la sovvenisse alle sue necessità 
vedovili , pensò che costui dovesse essere il 
bisogno. E da lui o da lei che si venisse la 
prima volta , io noi dirò già , che io noi 
so , bastavi che feriva tanto , eh* ella direni 
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tò parente dì messer Domenedio , ed andava- 
si sì spesso a confessare » e tanto stava in 
santo Domenico volentieri , che pel vicinato 
si bucinava che la fussè una mezza santarefe 
la. E mentre che le cose passavano nella 
^uisa che voi avete udito. Laura, che cosi 
avea nome la figliuola di mad. Francesca , 
che già si era per molti segni accorta della 
saviezza della madre , per non guastar quel 
bel proverbio che dice « chi di gallina nasce 
convien che razzoli, si diliberò al tutto se^ 
guitar le sue pedate , e seppe in breve tem* 
po così ben fare , che quando la madre al 
devoto frate mostrava la sua conscienza , el- 
la da un messer Andreuolo Pannilini , che 
era dottore in legge , apprendeva il modo 
eh* ella aveva a tenere nella consumazion 
del matrimonio. E accadendo una volta tra 
1* altre che la buona vedova là 'n sulle du’. 
ore di notte avendosi fatto venire in came- 
ra il suo padre spirituale , non aveva saputo 
far così segretamente, che la figliuola non 
se ne fusse accorta; la quale per non aver 
cagion di non istar più su le guardie con 
esso lei , subito che se ne fu avveduta , fat“ 
tasi chiamar per il suo fratellino una certa 
Agnesa sua vicina , la quale assai volentieri 
fion le sue parole sovveniva a bisogni de? 
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poveri innamorati , la mandò dicendo allo 
amante , òhe prestamente da lei se ne venis- 
se. Non istette guari a comparire il messere, 
avuta la imbasciata , e per la via usata in-, 
trando in camera , con essa nel letto agiata- 
mente si coricò , ed in cambio di fare ia 
modo che la madre nè altri non li sentis- 
se , Laura ad alta voce , e come se col suo 
^ marito stata fusse , gli faceva le più bella 
carezze del mondo . O anima mia cara, di- 
ceva , che tu sia per le mille volte la ben 
venuta ! O guancie mie morbide , o labbra 
mie vermiglie , quando fie mai che io vi 
baci tanto che io mi stracchi ? non voglio 
dir mi sazi , non mai creda , se ben mentre 
che io viverò non facesse mai altro che ba- 
ciarvi . E così dicendo vi gli dava su certi 
baciozzi , che si sarebbono uditi insin di 
Camollia . Il dottore anch' egli , che era sta- 
to avvertito del tutto , non restava di fare 
il debito dal canto suo ; in modo che alla 
fine e’ feciono sì sconcio romore , che e! 
venne agli orecchi di mad. Francesca , la 
quale come più presto lo ’ntese venutasene 
su pian piano, ed accostatasi all'uscio dove 
costoro erano , si chiarì affatto eh’ egli era 
stato romor d’altro che di parole: e come 
a chi più caie del fallo altrui che del suo , 
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fu sopramodo dolorosa, e spigrendo l'uscio 
con una furia che la maggiore, entrata dren- 
to , e trovata Laura nel letto, voltasele con 
una rabbia che pareva che se la volesse in- 
ghiottire viva viva , le disse la più rilevata 
villania che mai si dicesse a cattiva femi- 
na . Dimmi un poco, pessima donna, che 
tu se , diceva , chi è quello che io ho udito 
ragionarsi teco così di voglia ? Ah Laura 
Laura , a questo modo eh ! a questo modo 
fanno le fanciulle dabbene ? Son questi gli 
ammaestramenti che io ti ho dati? - hott’ io 
allevata in questa guisa , hott’ io nutrita in 
modo che tu mi debbi far questo bello scher- 
zo in sul viso, e questo bello onore? hai 
tu veduto far questo a me ? o Dio chi so- 
migli tu ? e’ si suol pur dire » come li figli 
vuoi , così la moglie toi . O marito mio , 
come sei tu stato avventurato a morirti an- 
zi che tu mirassi con gli occhi tuoi queUo 
ch’io miro testé con li miei! O sciagurata 
alla vita mia , ora sì che ne può esser lieto 
il parentado , ora sì che se ne può rallegrar 
quel poverel del suo marito che non ti gua- 
ta a mezzo ! Almanche sia avestù aspettato 
di far sì brutte cose a casa sua , e che egli 
vi ti avesse menata così come egli vi ti cre- 
de menare ! Tira via , malvagia femina , ti- 
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ra via, levamiti dinanzi , eh' io non ti voglio 
più per mia figliuola , vituperata , svergogna- 
ta che tu se’. O Dio ch'io mi poteva bene 
accorger d’ ogni cosa , se io non fussi stata 
cieca affatto ! Ma oimè ! quando are' io mai 
creduto d’una mia figliuola si sozza cosa , 
che appena mi può capire in animo di cre- 
derla al presente ch’io la ho udita con que- 
sti orecchi , e veduta con questi occhi. O Dio 
che ’l troppo amore, e il saper chente fusse 
stata la vita mia , mi facevano travedere ! 
Or so io la cagione , perchè l’ altra mattina 
in Santo Agostino mi disse mona Andreoccia, 
che io non ti menassi così ronzando ad ogni 
festa; qualche cosa ne sapeva ella , ed anche 
questo ci mancava che ne fusser le nuove 
Sino in città. Questa era la pratica della 
Agnesa così stretta , questa questa nella mal 
otta; ma credenti , maladetta da Dio, che io 
te ne pagherò. E forse eh’ io non le ho da- 
to così bel marito, così giovane e così ga- 
gliardo come un altro sia qualsivoglia. Ma 
aspetta pur che e’ torni, ch’io voglio eh’ e’ 
sappia queste tue prodezze , e eh’ egli stesso 
te ne gastighi, come tu hai meritato. E con 
queste e con altre simili rampogne faceva 
tanto stiamazzo , che e’ non lo fece mai ta- 
le una povera donnlcciuola che avesse per- 
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duto il gallo e tutte le galline. Onde Laura, 
che, mentre la madre 1’ aveva sgridata in que- 
sta guisa, sempre era stata con gli occhi 
fitti in terra , come se la si vergognasse , 
quasi di tremar mostrando, così le rispose t 
Madre mia carissima , io vi confesso di aver 
mal fatto , chieggovi mercè per Dio , e pre- 
govi , che scusando la mia giovanezza, ed 
avendo riguardo in un medesimo tempo est 
all' onor mio ed al vostro , che voi siate 
contenta 'perdonarmi per questa volta, e nou 
dirlo ni mio marito, che io vi giuro per lo 
amor ch’io gli porto, che mai più non farò 
cosa contro alla vostra voglia \ ed a cagio- 
ne che messer Domenedio mi perdoni que- 
sto peccatuccio , e cavimi di bocca a Luci- 
fero di Santa Maria de’ Servi , e mi lievi 
un grande stimolo cha io ho nei mezzo del- 
la coscienza , io intendo avanti che io dor- 
ma di confessarmi , e perciò voi sarete con? 
tenta mandar in camera vostra per il santo 
frate , che entro rinchiuso vi ritenete , ac- 
ciocché egli sia quel che faccia questo be- 
ne. Or pensate, donne mie, come rimase la 
povera madre quando sentì così fatte paro- 
le, e se e’ le ’ncrebbe aver' fatto tanto scal-< 
pore di quello che ella così vituperosamen- 
te W vedeva scoperta. E mentre che per ri- 
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coprir cotanta vergogna ella voleva dir non 
so che filastroccole fuor d’ ogni proposito } 
parve tempo a (riesser Andreuolo , che dietro 
alle cortiue era stato a ridere fiao allora di 
tutto quello era intervenuto , parendogli che 
a lui toccasse , come buon dottore eh* egli 
era , di decider questa quistione , usciea* 
do fuori così all' improvviso, le disse : Mona! 
Francesca , che bisogna far tante parole 
e tante maraviglie ? Se voi avete scoperti 
la vostra figliuola con un giovane , ed ella! 
vi ha scoperta con un frate , il giuoco è 
pari, e però lasciate andar xxiv danari per 
un soldo . Il meglio che voi possiate fare 
sarà , tornandovi in camera da lui , far sì 
«he io qui con Laura mi rimanga , e tutti 
a quattro d‘ una santa concordia ci godia- 
mo i nostri amori ; il che anderà così se- 
gretamente , che e’ non se ne saprà mai pa? 
rola per niuno; dove che se voi vorrete far 
le pazzie, voi metterete tanta carne ai fo- 
co, che bisognerà più di una soma di legne 
a far che la si cuoca , e la prima pentita 
ne sarete voi . Siate adunque savia , e pi- 
gliate i buon partiti qnando voi potete , e 
non dite poi » e’ non mi fa detto . Non sa% 
peva che si dire la povera vedova per la 
gran vergogna, ed arebbe dato d J un can-» 
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tone ogni danajo per potere scapolar via 
sanza rispondergli altrimenti . Pur alla fin 
considerando che egli le aveva detta la ve- 
rità , tutta vergognosa disse : Poiché la cosa 
è qui , e eh’ io scusar non mi posso , io non 
Vi dirò altro se non che voi facciate quello 
che meglio vi torna 5 ma ben vi prego, gio- 
vane dabbene, che lo onor mio e di que- 
sta mia figliuola vi sia raccomandato , dap- 
poiché la nostra disgrazia ci ha accecate 
Iramendue i e dette queste parole, parendole 
imll’anni di levarsi lor dinanzi, se ne tornò 
in camera dal suo Fra Timoteo. Alla quale 
il giovane andando dietro , non restò mai 
fin eh’ e’ non diede ordine che la sera me- 
desima e' cenassero insieme tutt’ a quattro, 
e come parenti si riconoscessero, acciocché 
poi più agiatamente, e senza aver più te- 
menza l’un deli’ altro, si ritrovassero a fare 
i fatti loro . E fu tale questo santo accordo, 
che ciascuna delle donne se ne trovava più 
contenta 1’ un di che 1’ altro . E* ben vero 
che talvolta la mattina ragionandosi tutt’ a 
due insieme, come accade, delle p^ove de’ 
loro amanti, e’ si trovava bene spesso che 
il giovane era stato avanzato dal frate , an- 
corché e’ fusse un poco più attempatello , 
di più d un colpo j in modo . che Laura por- 
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tava un poco d’ invidia alla madre , e fece- 
ne di grandi rebuffi al suo messer Andreuolo. 

Mosse a molte risa tutti gli ascoltanti 
la novella di Fioretta , e molto fu tenuto 
accorto il pensiero della figliuola , nè vi 
mancò chi fortemente biasimasse la madre, 
alta quale , per cavarsi le sue disoneste vo- 
glie , non era bastato con il suo cattivo 
esemplo aver dato cagione alla figliuola di 
far male , che ^gliela diè di perseverare ; e 
fuvvi chi disse , che da lei devriano impa- 
rare le altre madri , e considerare a quello 
che le inducono le lor figliuole con le lor 
cattive scede ; dove che se le vivessero co- 
me a savie ed oneste donne si apparterreb- 
be, nè cagion di male oprare, nè ardimen- 
to prenderieno le picciole fanciulle . Im- 
perciocché egli è verisimile cosa ,., che se 
la figliuola vedrà star la madre a festeggiar 
su per gli usci e su per le finestre , che 
la non voglia star per le camere in ora- 
zione . Or poiché ognun di loro dopo que- 
sto cotal discorso si taceva, Selvaggio , a 
cui solo restava l’obbligo del novellare, 
sanza aspettare altro comandamento della 
Regina , così diede principio alla sua . 1 
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TTU CHERVBÌNO persuade ad una vedova che 
> doli una Cappella . I figliuoli se ne accor- 
gono , e persuadonla al contrario , e danno 
ad intendere al frate che V abbia fatto testa- 
mento , e niegano di mostrargnelo . Il frate li 
fa citare innanzi ul V icario , e compariscono , 
e producendo un testamento da beffe , fanno 
vergognare il frate. 

<• • .. . • - t 

NOVELLA X. 

r 

JL-Jra lecito a colui che nel Decamerone 
del Boccaccio si trovava 1* ultimo a novelr 
lare, quando e’ volesse uscire al tutto del 
ragionato suggello , che fare il potesse; laon- 
de io , che fra voi sono il sezzo , intendo 
a fare il simigliarne. Per che lasciando le 
cose d* amore , delle quali s’ è parlato tut- 
t’oggi , vi voglio far rider con una novella 
che intervenne ad un certo frate dentro da 
Novara , non sono appena vent’ anni • Voi 
dovete sapere che in tutti gli stati degli uo- 
mini assai manco si trovano dei buoni che 
de’ cattivi; e perciò non vi doverete gran 
fritto maravigliare, se tra i frati abitano 
spesso di quelli che non Siena così perfet- 
ti come comandano Je regole loro ; ed oltre 
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di questo, che l’avarizia , cosi come si è 
fatta donna di tutte le corti di principi e 
temporali e spirituali , non voglia avere 
un po’ di luogo nei chiostri dei poveri fra- 
ticelli. Fu adunque in Novara, assai nobile 
città di Lombardia, una donna molto ricca, 
chiamata madonna Agnesa , la quale era ri» 
U'iasa vedova per la morte di un Gaudenzio 
de’ Piotti , il quale , oltre alla dote , che 
secondo quei paesi era grande , le aveva la- 
sciati alcuni beni che la ne potesse fare alto 
e basso come le p iaceva , ogni volta che 
sanza rimaritarsi si voleva stare al governo 
di quattro figliuoli che egli lasciava di lei. 
N T è era’ appena morto questo Gaudenzio, che 
di cotale testamento ne volò la novella al 
guardiano del luogo de’ frati di s. Nazaro p 
che è poco fuor della porta di s. Agabio , 
il quale teneva le spie a queste così fatte 
faccende , acciocché uiuna vedovella scap. 
passe, che non si ciguesse il cordiglio del 
beato Serafico san Francesco 5 ed essendo 
delle lor pinzochere , e andando ogni gior- 
no alle lor prediche , ed a far fare dell’ora» 
zione per l’anima de’ suo’ passati , gli man- 
dasse di buone torte alla lombarda, ed ac- 
cesa poi col tempo del fervore delle buone 
opere del beato Fra Ginepro e degli altri 
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lor Santi , si disponesse a lare una cappella 
nella lor chiesa, dove fusse dipinta quella 
bella storia quando san Francesco predicar 
va agli ucceli i nel diserto j e quando e’ fe- 
ce la santa zuppa, e che l' Agnolo Gabriel* 
lo gli portò i zoccoli ; e poi la dotassero di 
tante possessioni, che.rendesser in modo eh*» 
e’ potesser fare ogni anno la festa di quelle 
sante Stimate che hanno tanta virtù che 
domine pure assai , ed ogni lunedi celebra* 
re uno officio per l’anima di tutti i suoi at* 
finenti che fussino ritenuti alle pene del 
purgatorio . Ma perciocché e’ non possono 
tener questi beui secondo la professione del- 
la povertà come appartenenti al luogo, egli* 
no hanno trovato nuovamente questo sotti! 
modo di possederli come dote delle cappello, 
o come cosa appartenente alla sagrestia , 
credeudosi forse iugauuar così messer Do- 
mencdio , come alcun di loro fa agli uomi* 
ni tutto ’l dì , e che egli non conosca qual 
sia deatro la loro intenzione, e che e’ l’han 
fatto , come quelli che crepavano d* astio e 
d’invidia delle larghe cocolle dei paffuti 
monaci, i quali sauza andarsi consumando 
la vita a piedi scalzi , e in zoccoli predi- 
cando qua e là, cou cinque paja di calcet- 
ti , in belle pantufole di cordovano si staijn 
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no a grattar la pancia entro alle belle cel- 
le , tutte fornite d’ arcipresso ; a quali se 
pure è di mestiero alcuna volta uscire di 
casa, in su le mule quartate e in su i 
grassi ronzini si vanno molto agiatamente 
diportando ; nè si curano affaticar troppo la 
mente a studiar molti libri, acciocché la 
scienza , che da quelli apprendessero , non 
li facesse elevar in superbia come Lucife- 
ro, e li cavasse della lor monastica sitnn 
plicità. Or, per tornar a casa , quel devoto 
guardiano fu tanto dietro a quella vedova , 
e tanto rumor le fé’ intorno con quei zocco- 
li , che la fu contenta di farsi del Terzo Or- 
dine , dal quale* i frati cavaron poscia di 
buone piatauze e di sfoggiate tonache. Ma 
parendo lor tutto questo o poco o niente » 
gli erano intorno tutto '1 di per ricordarle 
il fatto della cappella . Ma la buona donna 
tra che e le sapeva male torre a’ figliuoli 
per dare a’ frati , e che 1’ era , come è co- 
stume universale di voi altre donne, un 
po' scarsa, tenendoli nondimeno contenti di 
parole, stava pur soda al macchione. E in 
mentre che eglino lo sollecitavano , ed ella 
gli empieva di vento , avvenne che la si 
infermò a morte . Per la qual cosa la man- 
dò per Fra Serafino e che cosi aveva nome il 
Aut. Fior t 1 7 
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guardian di S. Nazaro, che la venisse a con- 
fessare, il quale subito venne; e come più presto 
1 ebbe confessata , come quello che gli pa- 
reva che e’ fusse venuto il tempo della ven- 
demmia , le disse , in atto di carità , che si 
ricordasse di far ben per l’ anima sua in 
mentre che 1* era viva, e non aspettasse che 
i figliuoli, che non attendevano altro che 
la sua morte , gne le tacessero , e che la 
si ricordasse molto bene di madonna Lionu* 
ra Caccia , che fu moglie di mes. Cervagio, 
che era pur dottore, alla quale, poiché la 
si mori, non è stato mai alcuno de’ suoi fi- 
gliuoli che e’ si sia ricordato d’ accender- 
le una candela pur il di de 1 morti * e che 
questa era poca cosa a lei che era ricca , e 
che la sarebbe non solo in utilità dell' ani» 
ma sua e di tutti i suoi discendenti, ma 
in onor di tutta la casa ; e finalmente sep- 
pe tanto ben dir le sue ragioni , che la don* 
na si volse quasi a dir di si,' e risposeglt 
che e’ tornasse da lei il di dipoi, che il tut- 
to la lo risolverebbe . In questo mezzo uà 
de’ suoi figliuoli il mezzano, chiamato Aga-< 
bio , avendo avuto non so in che modo fu- 
mo di questa cosa , la disse agli altri fidate- 
gli , i quali per chiarirsene meglio pensa- 
rono che e’ fusse bene il di vegnente , se il 
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frate vi ritornava , mettere un di Toro sotto 
al letto a cagion eh* egli intendesse tutto il 
convenente t e così 1’ altro giorno essendo 
venuto Fra Serafino per conchiudere il mer- 
cato , Agabio ajutato da loro , se n’ entrò 
sotto al letto della madre , d* onde sentì 
che ’I padre guardiano , non pensando d'es- 
sere udito, tanto le fu di nuovo intorno, 
tante ragioni addusse, tanti dottai allegò, e 
tanta paura le fe’ delle pene del purgatorio, 
che la si dispose a voler lasciare , dugento 
lire di contanti per edificio e per gli orna- 
menti della cappella , e cento per fare i pa- 
ramenti , i vasi* e le altre cose necessarie 
da dir la messa; e per dota di quella, a ca- 
gione che e’ vi si facesse ogni anno una fe- 
sta , e un officio per i morti , ed ogni dì vi 
si dicesse una messa , la metà d’ un podere 
pur non diviso , eh' ella aveva a Camiglia- 
no a canto alla gogna , che valeva in tutto 
più di tre mila lire; e rimasti d'accordo 
del titolo, e degli officj , e di tutto quello 
che faceva mestiero, il frate si diparti •• e par- 
tito eh’ e’ fu, Agabio, senza che la madre di 
niente si accorgesse, si uscì di sotto al letto, e 
riferì tutto quello che aveva udito agli altri 
frategli, i quali, senza alcun indugio, con cer- 
ti altri lor parenti se n' andarono alla madre, 
e con destro modi» la distolsero da così fat- 
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to pensiero. Comunque Agabio ebbe veduto 
che la madre era contenta di lasciar andar 
1' acqua allo ’ngiù , e' pensò di voler un 
po’ di baja del guardiano , e prestamente 
ebbe a sè un fante di casa , e lo mandò da 
parte della madre a dirgli, eh’ e' non ve- 
nisse più per niente a casa sua a sollecitar- 
la nè a ricordarle quella cosa eh’ e’ si sape- 
va; imperocché i suoi figliuoli, che si erano 
accorti del tutto, avevano deliberato se egli vi 
capitava, fargli dispiacere; contuttociò ch’egli 
«tesse di buona voglia, perciocché la non re- 
sterebbe per questo di fare quanto egli eran 
limasti d’accordo; e però subito che e’ sa- 
pesse che mes. Domenedio avesse fatto al- 
tro di lei, che se n’andasse da ser Tomeno 
Alzalendina , al quale la farebbe rogare il 
testamento , e facciendo d’ averlo , mandas- 
se la cosa ad esecuzione. Andò il fante, e 
con diligenza fece la imbasciata in modo che 
Fra Serafino non vi tornò altrimenti; ma 
avendo in capo di pochi di inteso che ma- 
donna Agnesa sopravvenuta da non so che 
accidente , aveva renduto io spirito a mes. 
Domenedio, subito se n’ andò a trovar ser 
Tomeno , che di già era stato avvisato da 
Agabio di quanto avesse da fare , presta- 
mente gli rispose, che egli andasse a trova- 
re Agabio , il quale il di davanti lo aveva. 
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avuto in pubrico ; onde il frate , senza re- 
pricar parola , se n' andò da lui , e poi ch’e- 
gli ebbe fatto il dovuto cordoglio , gli chiesé 
di veder questo testamento . Alla quale di- 
manda Agabio non diede altra risposta , se 
non che disse che si maravigliava molto 
del fatto suo, eh’ egli- andasse cercando quel- 
lo che non gli si apparteneva ; e volendo il 
frate repricar non so che, egli disse eh’ e* 
se gli levasse d’ innanzi, e andasse a fare i 
fatti suoi . Per la qual cosa il buon frati- 
cello non isbigottito mica per questo , anzi 
credendosi che ’l testamento dovesse esser 
molto al proposito suo , sanza repricare al- 
tro , se n’ andò a trovare un certo mes. Nic« 
cola , che era procurator del convento , e 
fattogli por cinque soldi in mano da un suo 
fattore , gli raccomandò molto strettamente 
questa faccenda. Mes. Niccola , sanza pensare 
più oltre , fece subito citar ser Tomeno in- 
nanzi al Vicario del Vescovo a dover dare 
la copia di questo testamento; il quale, co- 
me più presto ebbe avuta la citazione , se 
n’ andò da Agabio , e gli narrò come passa- 
vano le cose. Per che Agab io , che non ceri 
cava altro che questa , insieme con ser To- 
meno andò a trovare il Vicario del Vesco- 
vo , il quale era molto amico suo, e gli 
narrò tutto quello che era stato insino a 
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qui , e quanto aveva disegnato di fare, ogni 
volta che e’ se ne contentasse . Il Vicario, 
che naturalmente come prete non era trop- 
po amico dei frati, gli disse che era mol- 
to contento j si che il di dopo , venuta 1’ ora 
delle comparigioni , eccoti venir Fra Serafi- 
no e il suo procuratore, i quali con grand’ in- 
stanzia chiedevano questo testamento ; alla 
cui domanda facendosi innanzi Agabio, disse: 
Mes. lo Vicario , io soo molto ben contento 
di produrlo innanzi alla V. S. con patto che 
tutto quello che vi si contiene dentro sia os- 
servato in piena forma da tutti coloro che 
vi si trovano nominati , tocchi a chi vuole, 
ed abbi nome come e‘ vuole. Questa cosa 
va per i piedi suoi , disse il Vicario , impe- 
perciocchè le nostre legge dispongono che 
quello che sente i comodi debba eziandio sen- 
tire gl’incomodi. Produrlo adunque, che cosi è 
il debito della ragione- Per le quali parole Aga- 
bio, trattosi di seno un certo scartafaccio, lo det- 
te al notajo del banco, dicendogli che Io leggesse, 
ed egli cosi fece. II quale poi che ebbe letto 
la istituzion degli eredi, e certi altri legati 
messivi per dar più fede all’ oste , ei lesse 
quella parte che era appartenente al frate t 
la quale cominciava in questo rnodot Itera 
per rimedio della roba de’ miei figliuoli , e 
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per salate di tutte le vedove di Novara, vo- 
glio che con quel de’ medesimi miei figliuo- 
li , e con le lor proprie mani sia dato a Fra 
Serafino , al presente guardiano del conven- 
to di S. Nazaro, cinquanta scoreggiate, le mi- 
gliori e nel miglior modo che e’ sapranno 
e potranno, acciocché egli con tutti gli altri 
suo' pari si ricordino eh’ e’ non è sempre 
bene persuadere le semplici donnicciuole , e 
i poveri omiciatti a diseredare e impoverire 
i figliuoli per far ricche le cappelle. Non 
potè il notajo per le gran risa, che si leva- 
rono ad un tratto per tutta la corte, finir di 
leggere quanto era ordinato j e non domanda- 
te la baja che tutti quei ch’eran dattorno 
cominciarono a dare al povero guardiano, il 
quale veggendosi rimaner col danno e con 
le beffe , voleva pigliar la via verso il con- 
vento con ' pensiero di farne un grande stia- 
mazzo appresso la Sede Apostolica . Se non 
che Agabio , avendol preso per la cappa c 
tenendol forte , gridava : Aspettate , padre * 
or dove andate voi così presto ? Ecco che io 
son contento per la parte mia adempiere 
tutto quello che si contiene nel testamen- 
to i e voltosi verso il Vicario , tenendo pure 
il frate stretto per la tonaca , seguitava -• 
Mes. lo Giudice, fatelo leva) e a cavallo 4 
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che io intendo sodisfare all'obbligo mio , al- 
trimenti io mi dorrò della S. V. , e dirò che 
voi non mi avete fatto ragione. Ma parendo 
oggimai al Vicario pur troppo di quello 
che s‘ era fatto insino allora, avendo anche 
perciò , e meritamente , un po' di riguardo 
al grado che teneva ed all' Ordine dei Fra 
Minori , voltosi verso Agabio , mezzo riden- 
do , gli disse t Agabio , e' basta la tua buo- 
na volontà ; ma il padre Fra Serafino consi- 
derando che questa eredità , ovvero legato 
sarebbe dannoso al convento , non lo vuole 
accettare, e non volendo , tu non lo puoi 
forzare , sì che lascialo andare t e con le 
miglior parole che e' potò gli dette com- 
miato . Il quale , come più presto ne ebbe 
agio • pien di mal talento se ne tornò a 
casa , dove stette parecchi dì che e’ non si 
lasciò rivedere per la vergogna , nè mai più 
confortò donne vedove a lasciare alle cap- 
pelle , e quelle massimamente che avevano 
i figliuoli grandi i per lor paura , e per le 
braverie de' quali gli fu forza sopportarsi 
in pace così gran beffe , abbenchè , secondo 
che mi disse già un de’ lor frati, quel Vicario 
ne fu per avere il malanno, e costogli più 
di cinquecento fiorini . 

Fatto che ebbe fine Selvaggio alle sue 
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parole, furon tante le risa ohe abbondarono 
a tutta la brigata . che niuno ebbe agio di 
parlare una parola, se non che Bianca , al- 
la quale primieramente elle cessarono , pur 
gli disse : Qualche mala penitenza ti deb* 
bono aver dato questi frati , poiché tu gli 
hai trattati cosi male con questa tua no- 
vella ; ma sai quello che io ti voglio dire s 
se tu capiti loro alle mani da qui innanzi , 
se e' non se ne vendicano , come si dice, a 
misura di carboni, di* che io non sia la Bian*> 
ea , e ricordati che tristi o buoni eh’ e’ si 
sieno , e* non istà bene a voi dirne male . 
Detto è se danar ne va , rispose il Plozio 
allora j ma lasciando per or questo parlare, 
tempo è, se io riguardo bene al sole, il qua* 
le ha tuffati già la metà, de* capagli nel mar 
di Spagna, dove e’ piaccia alla Reina , che 
noi ce ne ritorniamo alla nostra magione , 
che , come voi sapete , 1’ aria della sera , c 
massimamente ne* luoghi bassi , non suole 
essere gran fatto sana . Alle cui parole la 
Reina iusieme con tutti gli altri obbedendo, 
senza altro dire , verso il poggio prese il 
cammino i e mentre che con lenti passi e’ se- 
guitavano il lpr viaggio , Fioretta domandò 
Selvaggio qual potesse esser la cagione che 
1’ aria della sera nou fusse sana ( comechè 


Digitized by Google 



±66 


KOVEIU X. 


esser doverebbc sanissima ), conciossiacosaché 
* ra oo* ^el s °Je abbino il giorno avantfpos-, 
snto per lungo spazio diseccare la umidità , 
la quale suole essere potissima cagion ch'el- 
la così buona non sia j e inoltre perchè piu 
ne’ luoghi bassi che negli alti la dimostras- 


se la sua malvagia natura, avvenga che ne- 
gli alti la sia più sottile, e conseguentemen- 
te più penetrativa che ella non è ne’ bassi , 
dove ella è più grossa , e in consequenza 
manco penetrativa . Alla cui .domanda Sel- 
Vaggio , così mezzo affannato per lo salir 
del poggio , rispondendo disse: fioretta, tu 
medesima ti risolvi la tua questione dicen- 
do che la umidità dell’aria soglia esser ca- 
gione della sua malvagità, la quale umidi- 
tà ,. violentata il giorno davanti dal sole, è 
stata forzata nascondersi entro alla massa 
della terra per fuggire il suo calore come 
a le i contrario ed inimico : ma il sole non 
si è più presto da noi fatto lontano, che el- 
la sentendo essersi partitoli suo avversario, 
senza pensare eh egli abbia lasciato muni- 
zione in alcuno luogo , si sforza di rientra- 
re in el suo stato, e con una presta scorre- 
ria lo ripiglia; e perciò vedrete sempre mai 
al tramontar del sole , e specialmente ne* 
luoghi umidi, dove ella si fa più forte, l’a- 
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ria empiersi di nebbia e di mille altri va- 
pori grossi ed umidi , li quali poscia ritro; 
vando lo aere riscaldato esser pien di sol- 
dati lasciati dal sole del passato giorno, be- 
ne spesso si vengono risolvendo. E perchè 
i nimici si son messi in fuga , perciò av- 
viene che lo aere della mezza notte è man- 
co nocivo che non è quello della sera . E 
se tu mi domandassi perchè cagione la mat- 
tina in sullo apparir del giorno la ritorna 
in quel medesimo essere che la sera, io ti 
risponderei che questo avviene per rispet- 
to de* nuovi soldati , che dai vapori del^ 
l'acqua e della terra levandosi insieme con 
quella schiera, che manda in ajuto la umi- 
dità che vien dalla spera della lunaj ven« 
gono per occupare questa nostra regione , 
i quali sempre che il sole con il suo valo- 
re non li discaccia, discorrendo per que- 
ste regioni come in casa lor propria, ren- 
dono lo aere nebuloso , freddo , umido e 
nocivo come era quel della sera . La cagio- 
ne perchè piò ne’ luoghi bassi che negli 
alti lo aere maggiormente ne offende , è la 
medesima umidità; conciossiacosaché i vapo- 
ri sien più grossi e più umidi nelle valli e 
ne’ piani che in sulle cime delle montagne * 
e questo avviene per duo rispetti» il prima 
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è per le acque , che sogliono essere abbon- 
danti per le pianure, le quali per lo più ge- 
nerano i detti vapori, e però vicino alla ma- 
rina, ai laghi ed agli stagni suole rare vol- 
te accadere che la stanza vi sia molto salu- 
tifera ; il secondo è che i detti vapori sono 
manco purgati dai venti , dove nella sommi- 
tà de’ poggi , sebben Io aere vi è più sotti- 
le , e per tal cagione v’ è più penetrativo , 
con tutto ciò per esser più lontano dalla 
frigidità dell’ acqua, e più purgato da' ven- 
ti , e più vicino alla region del sole, è ne- 
cessario confessare che egli sia più secco, e 
fjerò contenga in sè molto minor nocumen- 
to. Voleva Fioretta , non contenta forse delle 
già dette risposte , domandarlo perchè essen- 
do 1’ aria delle alpi maggiormente vicina al 
sole , che non è quella delle più basse cam- 
pagne . la sia più fredda , come che esser 
dovrebbe il contrario , essendo il giogo di 
quelle più propinquo al caldo del sole , che 
non sono le già nominate campagne i se non 
che e’ le mancò il tempo , che prima erano 
arrivati a casa che il Plozio fusse pervenuto 
al fine delle sue parole ; dove essendo in 
punto la cena, fu immanteneute data 1* acqua 
alle mani , e messesi a tavola , allegramente 
cenarono. Essendo già venuto 1’ ultimo della 
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cena , e mostrando Bianca che le dolesse lo 
stomaco, disse che la insalata le aveva fatto 
male, e dettene la cagione al basilico del 
quale l’era piena, e soggiunse* Deh come 
mi è poco cara la sanità , posciachè veggen- 
do io, ogni volta ch'io mangio di questa ma-, 
ladetta erba , che e’ mi si conturba tutto lo 
stomaco, io non mi so tener di mangiarne, 
che non solo egli è nimico dello stomaco , 
ma al fegato , al cervello e alla vista. Io mi 
ricordo aver già letto che gli è tanta la sua 
malvagità, che tritandone alquante foglie , é 
mettendole sotto a qualche sasso , eh e se 
ne ’ngeneran gli scorpioni ; e che chi altret- 
tante ne mastiscasse, e poscia le mettesse al 
sole , eh’ e’ le vedrebbe , con reverenza della 
tavola, divenir quegli animali che si cria- 
no entro ai capelli; e più, scrivono alcuni , 
che se un fusse morso da uno scorpione in 
quel giorno che egli ne avesse mangiato > 
che gli è impossibile che e" guarisca. V ede- 
te adunque quanta pazzia fanno gli uomini, 
non voglio dir solo ad usarla, ma a soppor- 
tar che entro agli orti ne apparisca pure 
una foglia . Già si taceva Bianca , quando la 
Reina accorgendosi che il dolor dello stoma- 
co le era passato in parte , per appiccar se- 
co un poco di disputa le disse* Bianca, se 


Digitized by Google 



270 NOVF.H* X. 

tu avessi biasimato il modo che noi tenia- 
mo a mangiare il basilico , non il basilico 
in sé , il quale è erba ottima e salutifera , io 
te ne averei lodato ; ma ora io non so che 
mi ti dire, parendomi che questo tuo parla- 
re non sia stato ad altro fine che per biasi- 
mare i doni della natura, la quale così lo 
ha creato a nostra salute , come la si abbi 
l'atto la malva e la brettonica e l’ altre 
erbe medicinali. Biasimerai tu, dimmi, e non 
nii riprendere se io ti allego uno essempio 
usato già mille volte , un coltello che è sta- 
to fabbricato per tagliar il pane , quando con 
quello qualche malvagio uomo averà ucciso 
un altro uomo ? non , se tu sarai di saua 
Inente i anzi biasimerai colui che niquitosa- 
fnente lo ha tratto fuor dell' uso suo. Or co- 
sì interviene nel caso nostro , che noi non 
doviamo biasimare il basilico quando e' ci 
fa male , ma noi medesimi che lo caviamo 
fuor di quello uso , per lo qual lo ha crea- 
to essa natura. Quale è quell’ erbu così vir- 
tuosa che non possa alcuna volta farci ma- 
le ? Se troppo o poco pigliandone , o in non 
Conveniente modo usandola , noi ci discostia- 
mo dalle regole che ci ha posto su 1* arte 
della medicina, o, per dir meglio, essa natu- 
ra ? E quali sono le virtuti che ha questa 
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erbe , disse Bianca , udendo il parlar della 
Reina , che io averò tanto più caro saperle , 
quanto io non udii mai uomo alcuno , salvo 
che voi , che la lodasse, o che 1' avesse per 
erba medicinale ; ed io per esperienza ho ve- * 
dato molte volte a mio malgrado eh’ egli 
mi ha fatto di tristi scherzi. Io mi ricordo , 
soggiunse allor la Reiua, quando io era piccio* 
la fanciulla, venirmi una frigidità di stomaco 
sì grande ch'io non digestiva cosa ch’io man* 
giassi, e fummi insegnato, o, per dir meglio, fu 
insegnato a mia madre da un valente medico 
che la prendesse una gran menata di questa 
erba , e la cocesse dentro al vino , avvegna- 
ché il mosto sia migliore possendosene ave- 
re , e poscia' prendendo quella decozione , e 
mescolandola con il vin bianco, me la desse 
a bevere i la qual cosa mi fece in breve tem*» 
pò tanto giovamento , che io non ve lo po- 
trei mai dire. Io vi prometto eh’ e’ mi si 
acconciò in modo lo stomaco , che io avrei 
smaltito i diamanti i della qual medesima 
decozione una mia vicina , che sentiva dn 
ietto di matrice , facendosene fomentazioni 
se la trovò tanto buona , che fu una mara- 
viglia . Son molte altre infermità alle qua- 
li ora il seme , ora i gambi ed ora le fo- 
glie fanno perle ttissima operazione , le quali,* 
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per non voler far del medico affatto affatto, 
lascierò andare per ora ,. bastandomi averti 
mostrato che e’ non sono da riprendere co- 
loro che ne’ loro orti il veggiono volen- 
tieri . TaceVasi la Reina per non voler più 
sopra il basilico ritornare, quando il Corr- 
fìnio ridendo volse anc h' egli mostrare una 
ottima prova , e disse * Avanti che io pren- 
dessi moglie avea una certa innamorata as- 
sai più utile che pomposa, la quale, dopo 
che questo amorazzo fu durato un pezzo, 
cominciò avere alcuna fiata quel travaglio 
di stomaco che sogliono aver coloro che 
con debile natura mangiano troppo avida-, 
mente le radici , in modo eh* egli era una 
compassione a sentirla ; e fra le altre virtù 
che avevano quelli cosi fatti romori , era 
uno odor si gentile , eh' e’ pareva appunto 
che gli uscissero d’ una sepoltura . Grande 
piacer dunque ti doveva essere il ritrovar- 
tela appresso , poich' eli’ era cosi odorifera , 
disse Bianca , udendo il tuo parlare. Ma se- 
guita quello che fusse di questa tua lieta 
spesa, e guarda che volendo lodar il basi- 
lico , tu non facci peggio che non ho fat- 
t’ io. Dico , seguitò il Corfinio allora, che 
durandole questa infirmi tà parecchi settima- 
se , io ne ebbi il parer di più persone , e 
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finalmente mi fu insegnato che io le faces- 
si pigliar del basilico cotto col vino una 
volta il giorno j imperciocché e’ le levareb- 
be certe materie grosse ed indigestibili ch’el- 
la aveva in su lo stomaco , le quali le ge- 
neravano quelli cotali accidenti, ed inoltre- 
le farebbono il fiato tanto odorifero , che 
altri non avrebbe per male esserle appres- 
so . Io le ’nsegim questa medicina , ed ella 
disiderosa di guarire , la fece ; e fu propria- 
mente la man d’ Iddio , perocché in men 
d’ un mese quegli accidenti andaron via , e 
il fiato acquistò un odor coni’ un moscado j 
e vogliomi ricordar che mi fu detto eh’ io 
pigliasse di quel minuto , e non di quello 
che ha le foglie larghe. Non ti maravigliar 
Corfìnio , rispose la Reina a questo , che i 
medici per salvar questa tua buona derrata 
ti facessero prender di quello che ha le 
foglie minori ; imperciocché questi erbolari 
dividono il basilico in due specie : dell’ una 
è cotesto, di che hai parlato tu, il quale 
e’ chiamano gherofauato , per quanto io 
m* immagino» dall’odor ch'egli ha simile 
ai gherofani, e questo è quello che è me- 
dicinale; l'altro, perciocché egli ha le figlie 
larghe e simili' al cedro, è addirnandato ce- 
drarlo ; e questo sì che , secondo la openio- 
Aut. Fior . < • l3 
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ne di Bianca, sarebbe da sbandirlo degl! or» 
ti; perocché i medici non se ne servono in 
medicina veruna , anzi dicono eh’ egli è 
stato fatto venire a questa grandezza non 
dalla natura, ma dall'arte degli ortolani. 
Sono alcuni eziandio che ci aggiungono la 
terza spezie , e dicono essere quello il qua» 
le non è in tutto con le foglie minute , nè 
anco l’ha così larghe come il cedrano . E 
perciocché ogni mozzo participa , come voi 
sapete , degli estremi , egli è da credere 
che quello è di questa spezie participi dei 
cedrarlo , e conseguentemente del nocivo ; 
e perciò non vogliono che noi lo usiamo 
nelle medicine . Ma pigliando quello di che 
avemo ragionato, cioè il minuto , ed usan- 
dolo come vogliono i medici or col vino, or con 
folio, or con 1’ acqua rosata , or in decozio- 
ne , or in lattovare , secondo che ricercano le 
qualità delle malattie, è da tener per cosa fuor 
d‘ ogni dubbio eh’ ei sia salutifero e medi- 
cinale . Che dirai tu , Bianca, adesso dei ha* 
bilico, poiché tu hai veduto eh’ egli ha gua- 
rito la innamorata del Corfinio ; e poi si 
tacque • Dico, rispos’ ella rideudo , che se 
non avesse mai fatto altro ben che cotesto, 
che io non ne voglio più dir male alcuno. 
Onde la Reiua veggendo che la 'nsalata del 
basilico era fornita , voltasi verso Bianca , 
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perciocché ei non mancasse vivande per 
fornir la cena , la pregò che fusse contenta * 
d’ esser quella che mettesse in campo il 
soggetto sopra del quale si avessero a com- 
pire le fatiche di questa lor prima giorna- 
ta , e inoltre dicesse sopra che materia s’ a- 
vessero il dì dipoi a recitare le già ordina- 
te canzoni . Fece gran resistenza Bianca, an- 
zi non voleva per modo alcuno accettar 
questo carico, se non che ella più presto 
turbata che no, le disse queste parole: Trop- 
po bene averei saputo io ricusare il peso di 
reggervi sei dì interi, se io avessi creduto 
poterlo fare senza che voi lo prendeste in 
dispiacere, da che altri non si reca a ver- 
gogna schifare quello d’ una minima parti- 
cella d’ un giorno. Ma questo lo fa Bianca 
per mostrarmi quanto follemente io presi 
ardire a pigliarmi questo imperio. Ah, disse 
Bianca (allora venuta nel viso per gentil 
vergogna com'un fuoco) : Madonna, voi ave- 
te il torto a dir così fatte parole verso di 
lue , che mai non ebbi un minimo pensier 
di voi che non fusse volto ad onorarvi : e 
quando voi consideraste che più fatica sa- 
rà a me questo poco che voi m* imponete 
eh’ io faccia, che non sarebbe a voi il go- 
vernarci sempre che noi non vivessimo, mi 
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giudichereste degna di perdono. Pur sia quel- 
lo che a voi piace, che io son sempre ap- 
parecchiata alli vostri comandamenti . Le- 
viamoci adunque da tavola , e andiamo in 
camera vostra , dove io voglio che ciascun 
di noi sia obbligato recitar brevemente una 
risposta, con la quale alcuna donna abbi 
saputo dimostrarne e prontezza d* ingegno 
ed arguzia nel rispondere . Il suggetto delli 
▼ersi di domani sarà questo , che voi uomii 
ni direte tre sestine le quali parlino della 
bellezza di qualche leggiadra donna, e noi 
altre reciteremo tre ballate in onor delle 
.virtuti e bellezze d’ alcuno amoroso giova- 
ne • Ed appena aveva quest' ultime parole 
fornite, che, levatasi da sedere, la fece scor- 
ta a tutti gli altri , i quali, ridotti in came- 
ra della Regina , domandarono Bianca chi 
avesse a dar principio a così fatte risposte ; 
ai quali ella disse , che a colei toccava , e 
così poi seguissero gli altri di mano in ma- 
no eh’ era stata la prima a novellare . A 
me dunque tocca , disse la Reina , d' essere 
la prima, se io so ben fare di conto, ed io 
adunque comincierò -, e con lieto sembiante 
così disse . 

Trovandosi un giorno fra una brigata 
di gentildonne un giovane chiamato Cesare 
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Pierleone , uòmo più di parole che fatti , a 
ragionar come si fa , e* cominciò molto av- 
vilir la condizione di noi altre , ed a lodar 
quella di voi uomini fino al cielo ; e quan- 
do egli ebbe fatto sopra di ciò una lui|ga 
dicerìa , voltosi ad una madonna Palozza 
Arcione, che era fra di loro , disse : Ditemi il 
vero , madonna Palozza , noi vorreste voi 
più presto essere un povero uomo che una 
ricca donna ? Alla fede no , rispose subito 
madonna Palozza , se tutti gli uomini fosse- 
ro fatti come sete voi. Fu di tanta possan- 
za questa risposta, che al povero giovane 
non parse mai d' esser uomo da vero , fin 
che e non si levò dal cospetto di quelle don- 
ne , dalle quali egli imparò quel proverbio 
per esperienza , che dice , eh’ e’ non si deb- 
bia mai mai mordere ninno che abbia da 
renderti con i denti il contraccambio. Poiché 
la Reina spedita della sua risposta , si tace- 
va, Folchetto così principiò. 

Non fu gran fatto che una gentildonna 
facesse ammutolire un cotal sempliciotto , 
come doveva essere quel Cesare Pierleoni » 
perciocché egli è usanza di questi giovana- 
stri di esser molto timidi con voi altre; ma 
miracolo mi pare che una povera fante fa- 
cesse star cheto un cavalier Napoletano chia» 
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mato m. Cola Siripanni, una fante fra 1’ al- 
tre , la quale , benché parlasse male , non 
aveva questo per il suo principal difetto , 
perciocché ella udiva peggio : ed avendole 
detto m. Cola un di non so che parole , ed 
ella dicendo non l’ avere inteso , egli era 
sul disperarsi, ed entrato in collera le dis- 
se: Tu non m’ intendi mai, e che diavol 
vuol dir eh’ io intendo te, quando tu parli 
tu? a cui la donna rispondendo detto fatto, 
disse : Dee voler dire eh’ io parlo meglio di 
voi ; che volete voi eh’ e’ voglia dire altro? 
Tu hai ragione , disse il cavaliere j e non 
sappiendo altro che si gli dire , per lo hii- 
gliore si tacque. E cosi farò io che voglio dar 
luogo a Bianca , che sta apparecchiata per 
dicerne una bella , come è ella . 

Veramente fu arguta la risposta della 
tua fante , Folchetto , seguitò Bianca; ma se 
egli fusse stato a me , io 1’ averei detta in 
cucina , perchè e’ mi par che la ne sappia 
un poco. Ma perchè quest' odore non ci fa- 
cesse venire appetito di mangiare or che 
noi abbiamo cenato , io ve ne voglio dire 
una d’ una villanella , ehe non parrà mica 
che esca di contado , anzi vi parrà che getti 
odore delle più famose scuole degli Ateniesi, 
ed udite qual 9 . 
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Arriguccio Gualterotti , nostro Fiorea* 
tino , nobile e ricco molto , s’ innamorò fie- 


ramente d' una figliuola d’ un suo lavorato- 
re , la quale iJ più de i suoi dì, con animo 
da reggere ogni imperio , soleva scalza e 
quasi ignuda guardare un picciol branco di 
pecorelle . E fu tanto lo amor che le pose, 
che conoscendo 1* ascosta virtù di costei, a 


dispetto di quanti parenti e amici eh’ egli 
aveva , e’ la si prese per moglie. Nè prima fur 
fatte le nozze che la madre d’ Arriguccio , 
come buona donna eh’ eli’ era, avendole co- 


minciato a voler ben da figliuola , un dì ra- 
gionando seco , come interviene , cadde in 
queste parole t Ah figliuola mia , come do- 
min potevi tu mai sopportar così misera vi- 
ta com* era quella che tu sopportavi a ca- 
sa di tuo padre ? A cui la fanciulla rutta 
umile rispose: Con quella allegrezza e con 
quel cuore , piaccia a Dio, la mia madonna, 
eh' io il presente stato trapassi come lietamen- 
te il preterito mi sopportava : risposta vera- 
mente conveniente alle felicità di questo 
mondo. Parvi che questa f asse parola degna 
d’ uscir della bocca d’ una guardiana di pe- 
core? Ma come spesso sotto a sozza cenere 
diace fuoco che farebbe lume ad una cit- 


tà se e’ si suscitasse j così , come ben dis- 
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se oggi il Corfiaio nel fine della sua can- 
zone , bene spesso rozza gonna cuopre leg- 
giadra donna. Ma di* ormai, Celso , la par- 
te tua , che e non è tempo di allungare i 
nostri ragionamenti in così alte considera- 
zioni . Onde egli così prese il suo parlare < 
Troppo fu quello che noi filosofammo que- 
sta mattina, senza voler anche testé rian- 
dar così sassosa strada : entriamo adunque 
per quella donde ci eravamo partiti, e ri- 
serbiamo ad un’ altra volta la considerazio- 
ne di questo mondo $ il quale , benché abbi 
molti che lo disprezzino , non ha imperciò 
molti che lo fuggano . Quando io era a Sie- 
na per apparar leggi, una mattina fra 1* ab. 
tre tornava da S. Domenico di Camporeggi 
Una madonna Ginevra de* Forteguerri mari- 
tata in casa i Tolomei , donna veramente 
avveduta e gentile ; e quando la fu all* u- 
scio della chiesa della Sapienza , veggendo 
venire un porco legato per un piò verso di 
lei, disse ad una fante eh' era secosTirian- 
ci uu poco qua in questa chiesa fin che que- 
sto animalaccio passi, eh* io per me ho pau- 
ra delle bestie che non parlano . Io che ap- 
punto mi trovava quivi appresso , volendo 
far del saccente, voltomile, dissi : Ditemi 
un poco , madonna , e quali son le bestie 
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che parlano ? Non ebbi così presto finita la 
parola , che 1' accorta giovane mi rispose : 
Siete una voi , messere . Quale io rimanessi, 
voglio che voi lo giudichiate da per voi, 
che so che sentenzierete che per un pezzo 
e’ mi paresse essere una bestia da dovero . 
Così si fa a chi va stuzzicando il formicajo, 
disse Fioretta , veggendo che veniva il luo- 
go suo j se voi lasciaste le povere donne 
pe" fatti loro, e non deste loro tutto ’l dì 
tanti bottoni, egli non v’ interverrebbono 
simili cose. Ma perciocché e’ ini pure incre- 
sce di te , che mi se’ fratello , io voglio ve» 
der se io posso far le tue vendette col dir- 
ne una che fece una nostra Fiorentina ad 
un giovane Sanese più tempo fa. 

L’ anno del giubileo andava a Foma al- 
la perdonanza una mona Selvaggia di Neri 
Foraboschi , e fra gli altri eh’ eli’ aveva con 
lei , era un suo famiglio che era in su n’un 
cavai vetturino, il quale, oltre agli altri 
difetti , era cieco da un occhio . Or passan- 
do costoro per Siena , quando e’ furon vi- 
cini alle case di quei Piccoluomini , un gio- 
vanetto della terra, che era in sull'uscio t 
veggendolo , disse ad un che gli era da 
canto i Mira , quel cavallo è Fiorentino. La 
Selvaggia udendo costui così parlare , gli do- 
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mandò della cagione ; a coi egli, senza pen- 
sar più oltre, rispose : Percioccliè gli era cie- 
co 1 a cui la donna , come a chi parve esser 
trafitta sul vivo, disse: Giovane, tu erri, 
imperocché questo cavallo è Sanese , nè puo- 
te per modo alcuno essere Fiorentino . Come 
Sanese? rispose il giovane ridendo, comedi 
lei si facesse beffe , e perchè ? ed ella : Per- 
ciocché egli è una bestia i e senza dire al- 
tro, dato di sproni al cavallo, lasciò il pove- 
ro giovane peggio che un cavai vetturino ; 
e cosi imparò nella sua terra a beffare i fo- 
rastieri , specialmente le donne, contro al 
costume in verità di tutti i Sanesi , i quali , 
come gentili eh' e’ sono, han sempre avuto 
per costume di accarezzare oguun che capi- 
ti a casa loro. Taceva Fioretta , e oguuno 
pareva che dicose al Plozio che seguitasse, 
quando egli cosi disse : Quel privilegio che 
io usai nelle novelle, quel voglio eziandio 
usare nelle risposte , e di quella medesima 
materia parlare, seguamene poi, secondo Bian- 
ca , quella penitenza che seguir ne vuole. 

Voi avete dunque a sapere che mentre 
una madonna Castora degli Alamanni , come 
è usanza di voi altre Fiorentine , la state si 
stava a cucire in sull* uscio , venne un fra- 
te di S. Croce a chieder del pane, e in quei 
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mentre che la fante andò per esso , il fra te 
cominciò a raccontarle , come il di davanti 
era rovinato il tetto della lor chiesa > e sog- 
giunse s Oh come fu gran miracolo che niu- 
no de’ nostri frati vi si trovasse , che vera- 
mente Iddio e il beato S. Francesco ci aiu- 
tarono ! A cui la donna, come a chi incre- 
sceva troppo la sua ipocresia , rispose senza 
altro pensare : Gran mercè che non rovinò 
il tetto di cucina, eh' e’ n* arebbe colti sotto 
più d’ un pajo. Tacquesi il buon frate , pò* 
sciachè egli s’ avvide che la sua ipocresia 
non aveva avuto luogo con la valente donna » 
e mili’anni gli parve di aver preso il panft 
per andare da una pjù semplice che prestas* 
se fede alle sue filastroccole. Rise oguuno 
della risposta di madonna Castora , e fu av- 
vertito il Plozio che non dovesse cosi aper- 
tamente riprendere i religiosi ; e sarebbesi 
sopirà di ciò fatto un lungo ragionare , se 
non che essendo già passata l'ora d'andarsi 
a riposare , per ordine della Reiua ognuno 
ebbe agio d' entrarsene alla sua camera; e 
così diedero fine ai ragionamenti ed alle 
oneste fatiche della lor prima giornata. 
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il Piu ' bello ve' gjovani s * innamora delia 
. più bella delle fanciulle. Ridottasi a condiscen- 
dergli , lo nasconde in un luogo oscuro della 
casa , ed ivi lo fa attendere. Ritorna , e da 
lui sollecitata , gli dice che distenda il suo 
mantello in tetra. Egli teme di guastarlo. El- 
la perciò altamente sdegnala , mostra per pi- 
lota di volerlo condurre in una camera , e lo 
caccia fuori della casa ; indi obbedisce il pa - 
. dre maritandosi con un altro . 

NOVELLA I. 

E s h è qua un giovane di venti anni in 
venti due, nato di nobil gente, di bella gran* 
dezza e d’aspetto molto gentile, proporzio- 
nato di membri, bella fronte, bell’occhio, 
naso profilato, denti bianchissimi, colorito 
in viso come una rosa , bella gola , mano , 
gamba , e brevemente tutto perfetto , e, sopra 
ogni cosa, veste attillatissimo. Questo giova- 
ne ha fatto 1’ amore forse due anni continai 
con una fanciulla di sedici in diciotto anni ; 
la quale se il mondo la potesse vedere , giu- 
dicherebbe che pittore alcuno non passerei)* 
be si perfetta figurai grave nell’onestà, sag- 
gia Dpl procedere, e tanto bella, che auge* 
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lo celeste par che sia venuto ad abitare nella 
sua vita. Così, amandosi l’un 1’altfo questa 
felice coppia , si ridussero molte volte a ra- 
gionamenti con molti pericoli e sospetto ; 
per questa cagione che"! padre della fanciul- 
la l’avea promessa per moglie; ed ancora è 
alquanto più ricca e più nobile di lui. Usò 
tante belle parole e tanti dolci modi 1* a- 
mante, che la ridusse a consentire alle sue 
richieste de i fini desiderati ; con questa con- 
dizione , che quando il bel giovane fosse in 
casa al secreto , prima la dovesse sposare 
che ei procedesse ad altro. E chi avesse po- 
tuto vedere il cordi lei, doppia fiamma cre- 
do che 1' ardesse. Vestissi il giovane tutto di 
scarlatto , bellissimameute ornato di velluti 
e rasi , con un mantello attillatissimo per la 
notte ; e pulitamente profumatosi, ne va alla 
desiata sua bella luce ; ridottosi ascosamen- 
te, condotto da lei, nella volta insino che 
tutti quei di casa dormissero. Più volte tor- 
nò costei a consolar di parole il suo aman- 
te , confortandolo a sopportare quelle poche 
ore, che tanti anni doveano all’uno e l'al- 
tro parerei e se ne tornava al padre, sopra, 
ed alla madre. Avevan più volte molestata 
la figliuola costoro che dovesse disporsi alle 
nozze , ed ella sempre ribatteva con forte 
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animo la sua domanda , e solo lo faceva per 
il suo amante, il quale sempre aveva im- 
presso nel cuore ; ? fra l’ altre la sera mede* 
sima molto di questo gli aveva ragionato. 
L’amante, standosi solo, ardeva di desio, 
tremava d’allegrezza, e moriva di dolore. O 
che aspettar duro! o passione insopportabile ! 
quando eccoti la giovane che ritorna e se 
le pone in braccio; alla quale disse tutto 
tremante; Deh perchè non diamo fìne a tan- 
to foco ! ed essendo pari il volere , acconsen- 
tì. Ma dove ci poseremo noi, disse egli, da 
che non c' è se non il piano terreno ? Disse 
la fanciulla : Distendi il tuo tabarro in terra, 
Udite udite di grazia bel caso , nuovo e stra- 
no, udite per Dio. Rispose ramante: Io gua- 
sterò questo bel tabarro. Deh che sia mala- 
detta la fortuna I All’ ora la fanciulla , sde- 
gnata della viltà dell' amante , disse : Tu hai 
ragione ; e lo menò sopra con isperanza di 
condurlo in camera , e io spinse fuori di ca- 
sa; ed il seguente giorno ubidì al padre 
del destinato marito. 


Aut. Fior. 
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DUE cavalieri son capitali nemici V un del • 
V altro 5 V uno è valoroso e ardito , V altro 
vile e codardo . Questo secondo , benché of- 
feso , non osando di sfidare il primo a singo- 
iar battaglia , con seguito di armati compagni 
lo assalta per viaggio , e gli promette la vita 
se firma un foglio a ciò preparato , ove si di- 
ce che tutte le sue opere di valore sono sta - 
te fatte coll' aiuto del demonio . Il cava • 
Mere , non potendo resistere , lo firma . Al- 
lora contro la fede data lo fa trucidare 
da' suoi . 


NOVELLA IL 

E furono , non è molto , due cavalieri, si 
come suole avvenire, inimici capitali 1' uno 
dell’ altro , de’ quali tacerò nomi e cogno- 
mi per buoni rispetti -, e perchè 1’ un era 
in tutti i conti e più ardito e più valoro- 
so dell’ altro , non ardiva il codardo , anco- 
ra che fusse stato ingiuriato nell’ onore dal 
nemico , isfidarlo a singular battaglia , nè 
venir seco in alcuno altro modo a contesa j 
solo andava pensando ogn’ ora nel suo mal- 
vagio core di fare allo avversario alcuna 
notabil villania, onde ne rimanesse vendi- 
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cato a suo piacere . Aveva 1* altro, si come 
quel che valorosissimo e magnanimo fu sem. 
pre, fatto di molte virtuose imprese, e nelle 
giostre per piacere infinite volte s’era por* 
tato coraggiosamente . Senza che, quel che 
molto più era da stimare , due volte com- 
battendo in isteccato , aveva vinto ed ucci- 
so lo inimico , e fattosi conoscere in molte 
corti di principi grandi glorioso e nobil ca- 
valiere . Per che essendo egli quale io vi 
ho detto , ancora che certissimo fosse del- 
I’ odio e del malo animo del cavalier villa- 
no verso lui , non però ne prendeva altra 
guardia di quella che di persona privata si 
suol pigliare s pure aspettando , si come 
quello che leale e gentiluomo era, che l'ini- 
tnico suo, sentendosi oltraggiato ed offeso da 
lui, lo dovesse isfidare a campo aperto, se- 
condo il costume ; alla qual cosa stava egli 
tuttavia presto , e bene a ordine di cavalli 
e d’ armi j sperando anco con lui mostrare 
di quel valore che con gli altri aveva fatto 
prova . Ma la cosa successe in altro modo 
di ciò che egli avea divisato j perchè il ca- 
valiere fellone, pien di mal talento, senza 
- por mente a onore nè a rispetto del mondo , 
ma solo postosi in animo e dinanzi a gli 
occhi rabbia , furore e desiderio di vendet- 
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ta , udendo che 1 suo nimico cavalcava un 
giorno , come sarebbe dire da Roma a Na- 
polì , ed intendendo che egli non aveva se- 
co compagnia più che di quattro o cinque 
altri compagni, deliberò d’ assaltarlo , e far- 
gli vergognoso affronto . Là onde provvedu- 
tosi d’ una sorte d’uomini a modo suo (cir- 
ca quaranta cavalli ), cioè malvagi e dislea- 
li , e messosi in camino, non andò molto, 
che velocissimamente cavalcando, sopragiun* 
se e circondò 1' infelice e Ieal cavaliere , 
il qual di ciò non sospettava punto , sì co- 
me colui che virtuosamente vivendo , non 
avrebbe saputo giamai pensare , non che 
porsi ad eseguire alcuno tradimento. I com- 
pagni suoi , veggendo che quivi non era lo- 
co a difesa , e ch 2 ’l volersi opporre era 
non meno sciocchezza manifesta che dis- 
vantaggio certo , fermati si stavano aspet- 
tando quello che ’l traditore aveva disegna- 
to di fare . Il qual trattosi avanti, e preso 
per la briglia il cavallo dell* inimico suo, gli 
disse •• Cavalier , tu se’ morto . Al che non 
rispose altro il meschino, se non: E ciò mi 
pesa molto . Per che il malvagio uomo con- 
tinuando, gli soggiunse: Ora tu puoi ben ve- 
dere come è in possanza mia con assai po- 
ca fatica ucciderti insieme con i compagni 
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tuoi . Là onde , se dal pericolo soprastante 
desideri campare, quello appunto farai che 
io t’ imporrò di presente; e cosi ti lascierò 
salvo . Il misero si stava pur guardando on- 
de aveva a riuscire la bisogna . Così il ni- 
mico gli cominciò a dire ; Tu sottoscriverai 
di tua propria mano la presente carta j ed 
altro da te non voglio . La qual carta era 
di questo tenore 1 Io cavalier tale , posto in 
mia libertà , e di mio volere faccio manife- 
sto a tutto il mondo , ed a qualunque leg- 
gerà mai questa scrittura, che quante pruo- 
ve di valore io ho mostrato così in singular 
battaglia , come in torniamenti e giostre , 
tutte da me sono state operate per arte dia-i 
Lolica e per incanto , e non per valore che 
in me fosse . E di ciò non sia che dubiti 
alcuno, conoscendosi la gran possanza del 
diavolo infernale. Appresso questo , sì come 
misleale, m’accuso e mi confesso eretico, 
e protesto non credere ; ed in fede di que- 
ste cose ho sottoscritto la presente carta di 
mia propria mano alla presenza dei sopra- 
scritti testimoni . Così il gentiluomo , anco- 
ra che contro a sua voglia e sforzato Io 
facesse, pur si sottoscrisse , pensando che 
l' inimico suo dovesse a ciò restar contento! 
ed egli poi disegnava, quando fosse stato in 
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sua libertà , chiamarlo a battaglia . Che sé 
avesse creduto morir vergognato, non avreb. 
be già mai sottoscritto la carta , ma quivi 
si sarebbe sforzato , facendo 1 * estremo di 
sua possa , morire con onore e con qualche 
vendetta . Fatto che gli ebbe e sottoscritto 
il tutto , lo scellerato cavaliere rivolto ver- 
so lui , gli ebbe a dire : Perchè non m‘ era 
assai privarti della vita , sì come cosa che 
lungo tempo è stata in mio potere , ho cer- 
cato con questo modo levarti in un medesi- 
mo tempo la vita, l’onore e 1 ’ anima an- 
cora. E in uu subito tutti gli furono a dos- 
so e lo ammazzarono. Pure si mostrò di tan- 
to cortese , nel colmo della discortesia , che 
lasciò liberamente partire i compagni senza 
alcuna oiìesa . 
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VN BARONE , entrato in gelosia , in forma di 
frate confessa la sua moglie ; la qual vedu- 
tasi tradir dal marito , con una subita argu- 
zia fa rimanere una bestia lui , ed ella rima « 
ne scusata . 

NOVELLA III. 

In un certo regno di questo mondo ( per 
non far nome al luogo) avvenne, alcuni 
anni sono , che un nobilissimo cavaliere , 
quasi un de’ primi baroni della corona, pre- 
se moglie giovane e bella, non meno di no- 
bil sangue che conveniente al grado suoi 
e godendosi felicemente insieme , era tanta 
e sì fatta 1’ affezione che si portavano l’ uno 
a I’ altro , che ciascuna volta che ’l baro- 
ne andava per alcun bisogno del re in pae- 
se lontano , sempre nel ritorno suo trovava 
o di mala voglia , quasi distrutta da pensie- 
ri , o inferma la sua bella consorte . Ora 
avvenne una volta infra l' altre che dal re 
fu mandato il barone a Cesare per imbascia- 
dore , e dimorando più del solito suo molti 
mesi, o per casi fortuiti che si fosse, o per 
ispedire faccende importanti , o come si vo- 
lesse , diede la sorte che la douoa sua , dopo 
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molti dolenti sospiri e lamenti, gli venne, 
nel rimirare gli uomini della sua corte, in- 
dirizzato gli occhi dove per avventura la non 
avrebbe voluto; e fu lo sguardo di tal ma- 
niera , che fieramente d’ un paggio molto 
nobile e costumato , il qual la serviva, sen- 
za poter fare riparo alcuno , s’ innamorò ; 
onde aspettato più volte tempo comodo, sen- 
za trarre di questo suo amore motto ad al- 
cuno , una sera gli venne a effetto il suo 
pensiero : per che, chiuso destramente la ca*. 
mera, fingendo di farsi porgere alcune Iet-. 
tére e leggerle, e con questa comodità dato 
ardire al giovane di passar più innanzi che; 
non era ragionevole con certi modi ornati 
parte d’ onestà , e parte dintornati di lasci-* 
via, con certi sguardi da far arder Giove, 
e talora velocemente aprendosi alquanto il 
bianco e delicato seno , e tosto richiudendo- 
lo » e spesso scoprendo il picciol piede co m 
alcuna parte della candida gamba più che 
neve , fingendo , come sopra pensiero, rifre- 
scarsi , accompagnando tali atti con alcun 
sospiro , e tanto arditamente ed accortamente 
fece, che '1 giovane mezzo timoroso disse : 
Deh madonna , movetevi a pietà della gio- 
ventù mia ; perchè il tenermi qua ristretto 
a tanto tormento, mi strugge il cuore. Ali 
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le quali parole le ardenti fiamme ci’ amore, 
che serrate si stavano nel petto d' alabastro 
finissimo , diedero una scintilla di fuoco nel 
volto di lei , il quale accendendosi tutto, di- 
ventò come un lucentissimo sole : e pren- 
dendolo per la mano , la quale era di tal 
maniera che avrebbe liquefatto il diamante, 
e dopo assai ragionamenti ed una sfretta fe-: 
de , oimè ! colse il frutto di quel piacere che 
strugge di desio ciascuno amante . Avvenne 
dopo molti e molti giorni che con gran di* 
Ietto felicemente del loro amor godendo, che 
un nuovo accidente gli assalì ; e questo, fu 
che un barone, farnigliarissimo (e quasi co- 
me fratello reputato ) del marito , non gli 
essendo tenuto chiuso porta del palazzo, an- 
zi riverito ed onorato , soleva spesse volte 
corteggiare ed onorare la nobil donna: do- 
ve una mattina , essendo 1* ora tarda , sen- 
za esser d’ alcuno impedito , per iusino nel* 
la camera ( la quale per mala sorte trovò 
aperta ) se ne andò , credendosi , sì come 
1' altre volte, non dare impedimento alcu* 
no . Aveva la giovane ed il bellissimo pag- 
gio dopo i piacevolissimi sollazzi preso un 
grave e saporito sonno , sì come avvenir 
suole il più delle volte in siimi casi i tal- 
ché il barone non vedendo la donna , con 
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insolito ardire alzò del paviglione un lem- 
bo , e compreso il fallo della femina e la 
prosunzion del giovane, non si potè tenere 
in quel subito ( per i’ affezione che portava 
al marito ) di non gridare : Ah rea femina , 
questi sono i modi di leal consorte? Ah sfre- 
nata gioventù , eh’ è questo che io veggio? 
e con altre infinite parole . Al qual grido 
destati i due amanti, e storditi dal nuovo 
caso , altro rimedio non potettero prendere 
che umilmente raccomandarsi non meno con 
calde lagrime che stretti prreghi , per Dio 
mercè chiedendo , con assai singulti , da 
rompere ogni duro cuore. Il barone che non 
era di smalto , anzi di carne, sentì due col- 
pi in un sol trarre d’ un arco, il primo di pie- 
tà e di compassione , I* altro d’ amore e di 
libidine j e d' una parola in 1’ altra trascor- 
rendo, si quietò con questo patto, di godere 
alcuna volta parte de i beni dal paggio fe- 
licemente posseduti • Così restata la femina 
Contenta, esso quieto ed il paggio allegro, 
più e più giorni goderono la dolcezza che 
passa ogni piacere umano . La fortuna ni- 
mica de i contenti , la qual non sa conser- 
vare lungo tempo la felicità in uno stato , 
non le bastò solo aver fatto il primo ei 
il secondo inconveniente , f uno e 1‘ altro 
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brutto, che la vi aggiunse il terzo, bruttis- 
siino ; e questo fu che un frate cappellano 
della donna , assai disposto delia persona * 
era solito passare nella anticamera a ordì* 
nare i suoi misteri , e trovato chiuso la strat 
da, e tardando l'ora di far l’ offizio suo# 
con una ordinaria prosunzione per alcune 
scale secrete nell’ anticamera pervenue ; ed 
ascoltando più volte all' uscio che iu quella 
entrava , e spesso ritornandovi , avvenne che 
aperto io trovò , ma molto bene accostato j 
e con la mano pianamente aprendolo -al* 
quanto , comprese che '1 familiare barone» 
con la signora a grande onore se ne gia- 
ceva , e d’ ogni desiderio suo dolcemente si 
contentava . Ed essendo alquanto desideroso 
di far tal viaggio esso ancora, perniò più 
modi che via prender doveva a questo fatto ; 
onde uscito il barone del letto , e della ca- 
mera partito , subito il frate senza punto 
dimorare se n’ andò al letto della madama 
e le disse* E’ son più anni, illustre signora 
mia , eh’ io servo 1’ onorato barone vostro 
consorte ; e la servitù eh’ io ho fatto seco,, 
per altro non è stata , se non mediante la 
bellezza eh’ è posta nell’ angelica faccia , e 
ne’ lucenti e folgoranti lumi de’ bei vostri 
occhi ; e perchè i’ amore eh’ io vi porto uon 
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ha termine nè luogo, non ha avuto ancor 
rispetto a religione , o a condizion mia , e 
con l' ardore de’ vostri vivi razzi sì forte 
m’ ha assalito , che più volte tratto dalla 
Strada dell' impossibile, sono stato vicino ad 
ammazzarmi . E fatto di tal caso delibera- 
zione risoluta , non ci andava guari di tem- 
po che esequivo la crudeltà in me ; ma ve- 
duto amore il fiero mio e bestiai proponi- 
mento , m’ha, la sua mercè, porto alquan- 
to di lume in queste oscure tenebre de’ miei 
aflanni , e questo è stato che con gli occhi 
proprii ho veduto quello eh’ alla mia sa- 
lute era di bisogno t e qui alla donna, che 
stava piena di meraviglia , molti particolari 
narrò, e con molte parole le dimostrò il 
danno che ne seguiva , ed il vituperio che 
lei ne riportava , se di tal cosa non gli ac- 
consentiva . E dall’ altro proponeva un si-, 
lenzio fedele , una pace eterna ed un quie- 
to riposo * ultimamente , che lei gli donava 
la vita, ed a sè ed al baron suo parimen- 
te la conservava -, tal che la donna piatosa, 
fra 'I timore e la paura» e la promissione 
del tenerlo secreto , per una sola volta gli 
acconsentì con molto suo dispiacere ed af- 
fanno alle disoneste voglie ; nè si partì della 
camera, che ’l tutto si messe a effetto. Fi- 
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nilo il tempo 3ell' imbasciaria , il nobil uo- 
mo ritornato al rei e parimente a caspi, 
trovò la donna tuor dei solito suo costume , 
e non solamente sana , ma allegra, ed assai 
più bella ed in migliore stato ; e di questo 
caso ne fece assai maraviglia j dove più vol- 
te immaginatosi oude questa cagione derivar 
potesse , uè trovando , nè conoscendo per 
modo alcuno si nuovo accidente , tentò più 
vie di saperlo; nè alcuna giovandone, deli- 
berò con modo non molto ragionevole di tal 
cosa chiarirsene , e farsi certo se quello che 
ei credeva fosse vero . Essendo adunque ve- 
nuto il tempo che gli uomini vanno a de- 
porre la maggior parte dei lor segreti nel 
petto de’ confessori, andò il barone a ritro- 
vare un valente padre, dal quale la douna 
era solita confessarsi ; e prima con i pre- 
ghi , e poi oprando 1’ autorità e la potenza 
sua , fece tanto che gli concesse e 1’ abito 
ed il luogo 5 dove la donna con le sue don- 
zelle una mattina per tempo se n’andò, e 
sinceramente postasi ginocchioni , delle sue 
colpe cominciò a chieder perdono ; ed es- 
sendo arrivata all* atto del matrimonio , fie- 
ramente si diede a piagnere ; ed essendo 
pur domandata dal confessore , ed assicurata 
del perdono del suo fallo, la gli disse come 
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d' un paggio onorato e molto a lei carissimo 
era innamorata , la qual cosa gli aveva pro- 
dotto più nuovi e più crudeli accidenti che 
s’ udissero mai ; e detto questo, di nuovo più 
forte si diede a lagrimare . Il barone , aven- 
do avuto questa prima ferita , per cercare 
quel che non doveva e quel che non avreb- 
be voluto ritrovare , fu quasi spinto dallo 
sdegno a scoprirsi ; ma desideroso di sentir 
più innanzi , con buone parole V acquetò , e 
le fece il perdono facile di tal peccato. Dis- 
se la donna t Dopo il paggio, padre mio, 
pur con suo consentimento, perchè altri- 
"menti non ho potuto fare , ahzi forzatamente 
"l'ho fatto, nè ho possuto far di manco , se 
"Dio mi perdoni , a un nobilissimo barone 
♦tante volte quante egli ha voluto, carnalmen- 
te acconsentire; e dopo questo errore , ultima- 
• mente (che mi dispiace assai ) sforzata e con- 
tra mia voglia , a un frate maladetto mi son 
data in preda, che tristo lo faccia Iddio, ch'io 
non lo veggio mai con si fatti panni addosso, 
che io non gli desideri tutti i mali del mondo; 
e dal dispiacere del peccato, e dal dolore deD 
1’ ingiuria , gli sopravenne sì fieri singulti , 
che più parlare in modo alcuno non pote- 
va. Il marito, più dolente che consigliato, 
preso dal nuovo caso un furore pazzo, e 
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dalla maraviglia stordito, trattosi il cappuc- 
cio di testa, ed a un tempo medesimo aper* 
to la grata dove i confessori si stanno asco* 
sti , disse* Adunque, malvagia donna, non 
se’ stata in vano, nè hai passati i tuoi gior- 
ni in damo , che si disonestamente e si la- 
scivamente gli hai spesi ? Qui può imaginar- 
gi ogni donna, che in simili accidenti si fos- 
se ritrovata, che dolor fu quello della fe- 
mina colpevole ; dove vedutasi palesata e 
scoperta senza riparo di scusa alcuna, fu qua- 
si per tramortire , non tanto per i casi pas- 
sati , quanto per la novità del presente. Pu- 
re Iddio, volendo punire l’ inganno del tra- 
dimento usato alla donna, gli diede non me^ 
no forza che virtù j ed alzato gli occhi iu 
verso il marito infuriato, con un arguto mo- 
do .(quasi che da un nuovo sonno svegliata fos- 
se) gli disse con un mal piglio* O che no- 
bil cavaliere , o che gentil sangue di signo- 
re, o che reai barone che tu sei divenuto! 
o mia infelice sorte! Non so qual debb’ es- 
ser più ripresa in te delle due viltà dellani- 
mo che t’ è entrato nel petto, o rimuginar- 
ti che la tua buona dpnna faccia fallo alla 
tua persona , o I* esserti vestito sì vilmente, 
astretto non meno da dappocaggine d’ in- 
telletto, che da curiosità di poco senno. I’ mi 
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contento bene che per infino a ora tu abbi 
ricevuto il premio che tu andavi cercaudo; 
ben è vero eh' io non voglio usare i termi* 
ni con teco che tu meco hai usato , e te» 
nerti ascosa la tua stoltizia, e non ti pale- 
sar la mia bontà . Dimmi , sei tu fuor del 
senno? non sei tu paggio del re? non sei 
tu barone ? ultimamente non sei tu divenu- 
to un maladetto fi -te? quali altri paggi, 
quali altri baroui e qual altro frate ha 
•avuto a far con meco che tu? Sei tu sì usci- 
to del cervello che tu non lo conosca? ch’io 
son vicina per questo caso disonesto, e del- 
la poca fede che tu tieni nella mia persona, 
quasi di trarmi gli occhi di testa per non 
vedere un sì brutto spettacolo. Deponi, uo- 
mo savio, si orribile sospetto, e cerca di 
coprire sì sciocco e sì vituperoso modo che 
•tu hai usato di vestirti frate , eh’ io giuro 
a Dio , eh’ io non posso più dinanzi alla 
faccia tua star ginocchioni , tanto mi pesa 
questo caso e duole j ed in piedi levatasi 
tutta turbata in faccia , senza far più paro- 
le , alle sue donne se ne tornò . Il barone 
veduto scoperta la sua pazzia, e creduto fer- 
mamente alle parole delia valente donna, 
cercò non meno di coprire il fallo, che d’es 
mendare il suo errore . 


Digitized by Googli 



DEL DONI • 


DOS 


IN Portogallo dub CAVALIERI hanno nemici- 
eia mortale fra loro. Uno di essi , benché in- 
giuriato , non potendo vendicarsi dell altro , 
gli uccide il padre ed un fratello . Il Re ban- 
disce che sia arrestato ovunque lo scellerato 4 
Questi , incerto della vita per tutto , si presen- 
ta al suo nemico perchè V uccida, piuttosto che 
vedersi strangolato dal manigoldo . Egli , in 
vece di ciò , V accompagna in luogo sicuro , 
ed ottiene dal Re un salvocondotto per richia- 
marlo e sfidarlo a battaglia . Comparisce , lo 
vince , gli dona la vita , e gli ottiene anche 
• dal Me il perdono . 

■ i 

NOVELLA IV. 

t'' urono due nobilissimi cavalieri nel regni* 
di Portogallo, i quali forse anco oggidì vi- 
vono , eh’ avendo inimicizia mortale con- 
cetto insieme , tutti quei modi operavano che 
loro parevano acconci a pigliare 1’ un del- 
1’ altro vendetta , ancora che 1’ uno di quel- 
li , si come ingiuriato , maggiore studio vi 
ponesse, e per lo più non ispendesse il tempo 
in altro , se non a pensare d’ alcuna ria che 
all’ intento suo lo conducesse- La quale tutta- 
via pensando , gii pareva più aspra e più 
Aut. Fior. 
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difficile riuscire, vergendosi inferiore e d’ a- 
nimo e di forze all’ inimico, e d'amici e di 
facultà nè anco superiore . Per che senten- 
dosi tale , ed ogn ora più disperando di ar- 
rivare ai desiderio suo, conoscendo anco 
che aU’inimico cavaliere da solo a solo non 
era bastante a fare danno alcuno , deliberò 
come poteva il meglio saziare la crudeltà 
del cor suo bramoso di vendetta. Là onde, 
benché virtuoso ed onorato fosse , accecato 
nondimeno dal nostro avversario antico, un 
giorno gii venne pensato del modo ; ed al 
pensiero incontanente seguì il vergognoso 
effetto . E ciò fu che venendogli in acconcio 
il farlo , uccise di nascoso e di notte tem- 
po il padre e '1 fratello dell' inimico suo , 
i quali securi e senza sospetto vivendo, di 
lui guardia alcuna non prendevano . Com- 
messo eh' egli ebbe sì vituperoso delitto , a 
veputo la nuova a gli ofecchi del re e del- 
la corte, subito per parte di sua maestà 
andò un bando , che in ogni parte del re- 
gno suo, dove si ritrovasse il cavaliere col- 
pevole , sotto pena di ribellione ed altre gra- 
vissime pene, gli dovesse essere presentato; e 
senza indugio alcuno furouo mandati sergenti 
a cercare diligentissiniamente di lui . 1 qua- 
li facendo il loro ufficio , noi seppero raro- 
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var giammai. Aveva il mal fattore, dopo 
successo il fatto , tra sè medesimo molte 
volte pensato, come gli era impossibile che 
fuggisse 1* ira del re, e conseguentemente il 
gasligo della giustizia . Per che fatto diversi 
pensieri , e nessuno parendogli buono a sal- 
varsi la vita, finalmente, come di gran core 
eh’ egli era pure , deliberò fra sè stesso di 
volere più tosto morire per mano del suo 
inimico, che a guisa di persona infame es- 
sere straziato per mano del manigoldo e del- 
la giustizia- Così più animoso che consiglia- 
to , fatto animo alla sua deliberazione , se- 
cretamente andò a ritrovare il suo nimico, 
e presentatogli un pugnale, gli disse chedi 

1 

lui facesse quella vendetta che 1' oltraggio 
fatto gli avea meritato. Il cavaliere, veden- 
dosi innanzi a gli occhi chi tanto l’ avea 
offeso , fu molte volte vicino a contentare 
F appetito suo del sangue di colui; ma sen* 
do virtuoso e di nobil core , reggendo che 
ciò non gli tornava a onore, rivolto a lui 
che tuttavia gli stava innanzi disarmato , 
disse : Unqua non piaccia a Dio che io mi 
lordi le mani nel sangue d’ un tuo pari; per 
che levatolo su, e fattolo securo della vita, 
seco stesso propose di mostrare in altro e 
più onorato modo la grandezza deli' animo 
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suo . Là onde aspettato tempo comodo, fatto 
montare a cavallo f inimico, 1' accompagnò 
fuor de confini del regno . Poi ritornato ad- 
dietro, andò a ritrovare il re , e gli ragionò 
in questo modo : Sacra Maestà, io ho inteso 
che *1 cavalier mio nemico è ridotto in se- 
curo e fuor del vostro regno, e non saprei 
dir come ; tale che egli ora si può molto 
tene stare allegro d’ aver commesso s. cru- 
dele scelleraggine , e d* essere sicuro da e 
mani della giustizia vostra : però le doman- 
do una grazia, ed è questa, eh’ a lei piac- 
cia fargli salvo condotto sopra la lede ; si 
eh’ io lo possa chiamare a singoiar batta- 
glia , e vendicarmi con 1’ aiuto di Dio e col 
favor della ragione di cosi fatto oltraggio , 
con questa condizione, che se la sorte ed 
il valor suo gli daranno di me vittoria , la 
Maestà vostra si degni perdonargli , e ri- 
mettergli ogni delitto; e s io lo vinco, pos 
sa far di lui il voler mio. Il re , benché il mal- 
fattore non meritasse tal grazia, nondimeno 
intendendo la nobiltà del cavaliere offeso , 
deliberò compiacergli; e così gli fece carta 
di salvo condotto . Il cavalier magnanimo, 
ottenuto eh’ egli ebbe la domanda sua , in- 
contanente mandò cartelli , e sfidò 1 inimi- 
co in. campo securo ed aperto, facendole 
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chiaro e della securtà e delle condizioni irope- • 
frate per lui dalla maestà del re . Così non 
passarono molti giorni che , venuto il dì 
della battaglia , 1’ uno e 1* altro si presentò 
alla presenza del re e della corte ; e qui-, 
vi ambedue valorosamente combattendo j 
volse così la ragione , che il cavaliere ol- 
traggiato , poi eh* ebbe in due luoghi della 
persona ferito 1* inimico , e mandatolo in 
terra, postogli sopra, lo fece arrendere , ed 
ebbelo prigione, secondo le convenzioni. Là 
onde presolo per mano , e presentatolo al 
cospetto del re, disse pubblicamente che Io 
ritornava in sua libertà , e gli donava la 
vita j ed appresso pregò sua maestà che gli 
perdonasse . Il re , maravigliato d’ atto sì 
generoso , volentieri gli compiacque. E que- 
sti cavalieri furono poi grandissimi e leali 
amici, e forse vsono ancora se l'uno e 1' al- 
tro vive. 


♦ 
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DISTINTE 

particolarmente in dodici mesi dell’ anno 
DETTE LE MESATE 

DI SALVUCCIO SALVUCCI. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



3i3 


AL 

CANDIDO LETTORE 
IL S AL V UCCIO. 


L/osa molto naturale è, e da' valorosi ingegni as- 
sai praticata , che per potere gagliardamente re- 
sistere agl * impetuosi assalti , che di peste, guerre , 
fame ed altri somiglianti accidenti in varj modi 
a' miseri mortali fa vedere il fraudolente mondo, 
si mescoli qualcosa eh ' allegrezza ne possa portar 
altrui , acciocché alquanto si vada temperando 
V amaritudine che se ne cava da quelli. Là onde » 
trovandoci noi infelicemente nelt orribil miseria 
della spaventosa carestia elettamente involti , ho 
giudicato, candido lettore, non esser fuor di 
proposito in più parti dell'anno farti vedere qual- 
che piacevol novella per trattenerti, che fatta 
viene nella famosissima Accademia della molto 
celebre città di Roselle , una delle principali 
della potentissima Toscana. Le quali novelle , 
non sotto nome di giornate o notti , come alcu- 
ni altri fatto hanno , ma , per variare dall’ altrui 
imprese , sotto titolo di mesate si faranno vede- 
re, incominciando da gennajo , capo dell’ anno ± 
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e di $ tributili amente fin al fine procedendo t con 
questa prima novella dando princìpio , come sco- 
petta degli animi de' lettori se son per piacere o 
no i da dare o torre l' animo all J autore , o di 
camminare animosamente innanzi , o prudente- 
mente indietro far la presta ritirata : e grato 
molto mi sarà se V arai accette ; caso che no , 
ricevi, il mio buon animo , e sta sano , che Dio 
ti contenti. 
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ARGOMENTO 

DELLA NOVELLA PRIMA DE DOTTORI , MEDICI \ 
CAPITANI E MERCANTI . 


Quattro duchi, Civita di Penna, Atri, Amal- 
15 e Somma , discorrono citi più giovi o mi oca 
a’ viventi nella vita, roba ed onore , il capitano , 
legista, medico o mercante. Il prencipe di Bisig na- 
no sopra il ben operare, e 1’ altro di Salerno so-, 
pra il mal fare per sentenzia due novelle dicouo , 
ohe incerta lascia dove debbi star la vittoria . 

IL viceré Di napoli , dopo un banchetto dato 
• a? piu illustri signori del regno , prende oc • 
casione dell' essere in carcere un legale , un 
medico , un capitano , un mercante , di prò • 
porre a decidere che di costoro offende più , 
o giova al mondo nella vita , nella roba e 
nell' onore . Quattro duchi dicono il ior pa- 
rere. Altri due danno final sentenza, ed il 
primo afferma che de' quattro soggetti nin- 
no prevale fra loro in poter fare del bene , 
il secondo che niuno di essi cede all' altro in 
far del male . 

NOVELLAI. 

{guanto sieno incerti gli esiti delle dubbie 
dispute , che spesse , come si vede , al mou- 
do si propongono, coloro lo sanno che per 


Digitized by Google 



5i6 KOVEILA t. 

gli scritti veri, o manifesta prova. Io pos- 
sono avere, contrastando , chiaramente co- 
nosciuto 5 a’ quai casi uno novellando ag- 
giungendone , vi mostrerò di quattro diver- 
sissimi importanti casi , degli altri i princi- 
pali , la grande oscurità , che la ricercata 
verità non promette potersi sapere. 

Al tempo eh' il Viceré di Napoli di ma- 
raviglioso splendore e bontà , noto per tut- 
to il mondo , con giustissime maniere 1 ’ an- 
no 1572 il regno governava , occorse una 
sera fra i’ altre del carnasciale , facendo uno 
splendidissimo banchetto a più illustrissimi 
principi , duchi e signori in copia , dopo il 
finito convito, il principe di fiisignano, uno 
d’ essi , lodando assai il Viceré ( o per ag- 
gradirselo con dargli , come si suol dire , la 
carne della lodola, o che cosi credesse dicendo 
dir vero ) della buona giustizia che non sol 
fatta aveva . ma ancora che nell’ avvenir 
di far intendea , lo domandò , poiché tanto 
era persecutor de’ tristi, e meritamente, se 
allora nelle carcere aveva persone che per 
delitto d* iniportanzia , e di gravissima pena 
degno, per doverle gastigar vi si trovassero! 
al che rispose il Viceré di sii e che fra 
quelli che fosser più degni di grave puui- 
zione , secondo che da’ ministri detto gli era 
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stato , quattro si ritrovavano in prigione , di 
grande importanzia, sotto buonissima custo- 
dia ritenuti. Per cortesia, ditemi che delitto 
hanno fatto , replicò il principe . Allor il 
Viceré seguendo , disse : 11 primo essendo 
dottor in leggi, con far produr testimoni 
falsi, ha fatto tor la vita e roba a uno; e '1 
secondo per danari ha dato veleno, medican- 
do, a un altro , eh’ all’ altra vita per tal 
causa se n’ è ito. Il terzo guardando la for- 
tezza del castello deli’ uovo , ha frodate 
molte paghe a’ soldati , e trattava di tradir, 
sua Maestà con dar il luogo al Turco ; e i 
1’ ultimo avendo grandissima quantità di de- 
nari d’ altri in mano , che nel suo banco si- 
curissimi gli tenevano , ha fatto mille falsi- 
tà , e di poi con fraude s’ è finto fallito -, e 
di Napoli partito , a Costantinopoli ( sicuro 
ricetto di simili transgressori con poca lode di 
tal nobilissima cittùj se n’ era per dover anda- 
re, che preso fu prima che del regno uscisse. 
Bruttissimi delitti son questi, e meritevoli , a 
mio giudizio , con ogni più fiera severità del-. 
Tultimo supplicio , disse il principe ; e, per 
quanto mi pare, son quattro de’ principali ne- 
gozianti del mondo , il dottore , medico , ca- 
pitano e mercante , che son fatti per gio- 
vargli, là dove essi han cerco gravemente 
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di nuocergli, e pertanto più degni di pena 
mi pajono . Disse allora il Viceré: Poiché 
cosi è, e noi siamo qui per trattenerci, de- 
sidererei che si scorresse chi di loro offen- 
de , ed altres'i chi giova più al mondo nella 
vita , roba ed onore , quando che tutti loro 
in ciascuna di queste cose di poter ciò fare 
hanno grandissimo valore. Prima dica il du- 
ca di Civita di Penna , dipoi Atri , il terzo 
Amalfi, e 1’ ultimo il Somma ; e s’ aranno 
detto bene o no, lo giudichi perfettamen- 
te il sig. principe di Bisignano, in quanto al 
primo capo dell’ utile che più apportare ne 
possino costoro; e circa ridanno, sentenzia 
dia il prìncipe di Salerno ; dalle dichiara- 
zioni de' quali non sia leeito appellarsi, o 
in altro modo in contrario 'replicare . Poi» 
eh’ a me tocca pel primo , il duca di Cività 
di Penna disse , sopra sì alta e nobil mate- 
ria a scoprirvi come io l’ intenda , per ob- 
bedienzia dirò il mio piccol parere , con 
protesto di non offendere alcuno in partico- 
lare , riferendomi , se fallito mi venisse , a 
chi di voi meglio l’ intenderà . Il Viceré sog- 
giunse: Senz'litro dire, in questo nostro 
ragiouamexito non s’ iutenda in ispecie offenn 
der alcuno; però seguile allegramente. Se- 
guendo, disse subito il duca, i* urdiu propo» 
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sto , che prima del dottor in leggi ha fatto 
menzione, circa d’esso dirò 1’ animo mio, 
lasciando degli altri il discorso di man in 
inano a chi successivamente tocca. Dico 
adunque eh’ il legista è quegli che più può 
giovare e nuocere, ch’il capitano , mercan- 
te, o medico, quando che esso col suo gran 
sapere difende al reo la vita , roba ed ono- 
re , insieme facendolo assolvere» che se 
condennato stato fosse , ciascuna di dette 
cose perse aria; e pel contrario , perch* ogui 
dritto si dice aver il suo rovescio . Anco 
soggiungo che se il dottore la sua grande 
ignoranzia adopera (di che a pieno par ch’il 
mondo ben fornito sia , poiché i più sòn per 
necessità , che non ha legge ), o ’1 suo sape- 
re in mal vuol adoperare , fa al suo clien- 
tulo e ad altri insieme perder la vita , ro- 
ba ed onore , quando fa coodennare falsa- 
mente , o per ignoranzia a morte il reo, 
che per tal iniqua sentenzia perde il tutto 
appo del mondo » onde comunemente si suol 
dire, che la prudenzia in man d' un tristo è 
come un coltello in man del pazzo; e da’ 
presenti lasciandosi piegare , fa ch‘ il donato 
porco spesse volte al barile dell’. olio, dato 
prima, dà la volta . 11 duca d’Atri, tacendo 
di già quel di Cività di Penna ,.s‘ accorse 
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esser venuto *1 tempo che del dire a Ini toc- 
casse la volta ; però dicendo , in tal .manie- 
ra espose: Dà il medico all’ ammalato in più 
casi tutte le dette tre proposte qualità , spes- 
se volte più a caso che per iscienzià j essen- 
do tanto pericoloso tal mestiere , per doversi 
accordare tante diverse cose nel medicare 
insieme ; le cui bugie sono innumerabili , 
come per tutti si sa * per la qual cosa in 
molti luoghi non si ritrovano , come si di- 
ce, nell* isola del Giappone; e ne* tempi an- 
tichi per molti e molti anni di Roma furono 
scacciati , onde si suol dire t medico , cura 
te stesso ; ed un Romano consigliando per 
mandarli via , esortava il populo , dicendo : 
Non vedete che, per dar essi la morte, 
chieggono il pagamento ì II medico, oltre 
agli altri casi, particolarmente dà salute al 
carcerato di delitto grave imputato, che la 
morte avesse con la confiscazione de’ beni 
meritata , quando che curandolo il rende 
salvo; onde contro la sua propria confes- 
sione giustifica 1' errore di quella , meritevol 
dicidendo d’assoluzione. Che se morto fosse, < 
senza altro la vita , roba ed onore si tro- 
veria aver persi ; e quanti o per ignoranzia 
o poca esperienzia o dolo questi a' ammaz- 
zi , lo sa quegli del giudizio suo che al tut- 
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to non fosse privo j e così tacendo fece fine. 
Amalfi» che a sè di dire il tempo vede esser 
giunto , allegramente continuando , disse : II 
capitano guardando il forte lùogo , od essen- 
do in campo aperto con 1' arme in mano » 
alle volte tutti quelli difende che sotto la 
sua protezione si vanno riposando , che da*, 
nimici non sien lor tolti vita , roba ed ono- 
re , quando , secondo il debito del suo offi- 
zio , far intende . Ma quando d* altro pen- 
dere si ritrova , nel qual sovente è incli- 
nato , poiché da dotto autore dir si suole» 
esser coutra la sua fede , per esser lontauo 
dalla bontà , ancorché esso , per certo costui 
inaccio che ha , spesso dica t da ieal sol- 
dato i l’amico come il nimico non tiensi si- 
cura alcuna di dette cose ; che ciascuna d'es- 
se in tanto conto del mondo sono: e que- 
sto, che detto mi viene, senza più esempj , 
a difeuder la mia opinione vo’ che basti j e 
fece fine . Il duca di Somma , che 1* ultimo 
luogo in questo discorso teneva , veduto eh’ al 
suo parlare il compagno aveva dato il suo 
debito fine , piacevolmente con molta leg- 
giadria in tal maniera disse : Il mercante 
buono e leale a quelli dà vita , roba ed ono- 
re , che desiderosi , come i più degli uomini 
sono , cumular oro ed argento col crescere 
.. Aut. Fior , ai 
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stato e riputazione affaticandosi , pigliano da 
lui mercanzie a credenzia , a’ debiti tempi 
con qualche comodo per poterle pagare , 
come tutto il giorno far si vede ; che sem- 
pre la moneta pe’ contanti aver non si puo- 
te, attesoché dir si suole che de’ denari, 
senno e fede ci son men che 1* uom non si 
stima o crede . Ma se il banchiere , o altro 
trafficante, mosso dall’atroce stimolo d' ese- 
cra bil ed ingorda avarizia , malignamente 
operando , di scellerato vuol la corona gua- 
dagnarsi con le tante usure , chechi e scroc- 
chi , è abile non men che il legista , medi- 
co, o capitano, a tor altrui la desiata vita, 
Y util roba e ’l celebratissimo onore, quan- 
do che fìngendosi fallito ( come spesso si ve- 
de , e massime in alcuni luoghi , che per il 
meglio mi taccio , che di copia di mariuoli 
han nome esser ripieni ) , rapisce sotto colo- 
rito pretesto 1’ aver di chi fidandosi di lui « 
divien fallito , per ir poi , come dir s usa 
alla spagnuola s mercader mal arrivado earta 
viexa va buscando; che in lingua nostra 
suona : mercante mal arrivato carta vecchia 
.va buscando* che dal mondo in poco conto do- 
po essendo tenuto, perde ogni riputazione* quan- 
do che si suol comunemente dire, la povertà da 
tutti essere conculcatale meglio esser terminar 
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la sua vita, che meschinamente vivere; e che la 
povertà puzzerebbe se salata fosse ; la qua- 
le , e bene spesso , può fare che il possessor 
di quella , per poter vivere , facci cosa che 
indegna sia della sua buona passata vita, e 
che ne muoja ancora per misfatto che po- 
tesse aver commesso, per trapassar vivendo 
più là j ovvero, non avendo il modo a cu- 
rarsi di malattia, perisca t e questo è quanto 
in animo mi cade in tal proposito di dire $ 
e cosi tacendo , più oltre non procedette . 
Questo discorso di questi quattro duchi fu 
da ciascheduno eh’ udito l’ aveva somma- 
mente lodato , con dir eh’ al certo meglio 
esporre non si poteva , eh’ esposto era sta- 
to i e quegli che più di tutti Io lodasse lar- 
gamente fu il Viceré , che dipoi voltatosi al 
principe di Bisignano e quel di Salerno , dis- 
se s A voi , signori , adesso tocca col vostro 
gran giudizio , senza speranza d' appello * 
dar la sentenzia , chi de’ detti difenda , o 
più offenda il mondo, e prima di chi sia più 
utile direte voi, Bisignano. Il principe adun- 
que, fatte le debite riverenzie, e di poi le solite 
cerimonie delle quali era ottimo maestro, cosi 
disse : Troppo grave peso è questo, che sopra 
le mie deboli spalle imposto viene,edanoa 
dover di leggieii esser sostenuto >per le raol- 
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te diftìcultà che seco riporta ; pur , per ob- 
bedire ( poiché con tutto il cuore di soddi- 
sfar intendo ) , dirò la notissima novella a 
tutto l’ universo mondo , che il dotto Boc- 
caccio gentilmente disse a uno eh’ a un ca- 
so importantissimo rispose , che fu questa . 
Un padre di famiglia aveva un ricco e bel- 
lo anello , che chi de’ suo’ figli dopo la mor- 
te 1’ aveva , quello era il vero erede , scac- 
ciati tutti gli altri dalla possessione de* be- 
ni . In tal maniera andaudo iu più mani di 
successor in successore, finalmente a uno per- 
venne, che tre figli aveva, che ciascuno con- 
tentar disiava grandemente, poiché da tutti » 
che sapevano la virtù dell’ anello, era infe- 
stato a doverglielo lasciare . Onde il padre, 
trovato di nascosto un valentissimo orefice , 
due altri sì simiglianti ne fece fare , che 
1’ un dall’ altro qual fosse il vero non si di- 
scernea : e così occultamente a ciascuno 
de' suo’ figli uno di detti anelli pose in ma- 
no , commettendo che mai mostrar non lo 
dovessero se non dopo che lui all’altra vi- 
ta il transito fatto avesse . Di poco poi gli 
venne una gravissima infirmità , che facil- 
mente, per esser esso vecchio e debole , sic- 
come pare eh’ a questi tali giornalmente in- 
tervenga, del numero de' viventi il trasse.fuo- 
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re ; onde i -figliuoli venendo in gran conte* 
sa , volendo ognun d’ essi esser il vero ere- 
de solo , per giustificazione del fatto, in giu- 
dizio produssero i detti anelli, che, per es* 
ser simigliami , operarono che il giudice, di 
tal caso stando molto confuso ed incerto, non 
potesse più all* un che all’ altro dar la sen- 
tenzia in favore j si che tutti per pari por-; 
zione i beni paterni in pace terzo terzo pos- 
sederono . Cosi dico i o nel presente gran 
dubbio, che tante e tante cause di giova- 
mento all’ uomo da tutti costoro propostesi 
sono , eh' io non so , nè credo che altri, per 
dottissimo che sia , possa dir sicuramente 
che 1’ un più dell’ altro prevaglia in far be- 
ne al mondo . Accomodamente , disse il Vi- 
ceré , risposto avete , e molto m ’ aggrada il 
vostro dire ; però a voi tocca , principe di 
Salerno, a risolvere il resto; il che tanto- 
sto farete, che da tutti si spera che col vo<* 
stro dir saggio e prudente , si come in tutte 
ie vostre cose pel passato è stato, cosi siate 
per soddisfare . Dio voglia , disse il princi- 
pe , che questo avvenga che voi speratele 
che pel passato sia stato tale , quale sagace 
ed astuto mi dipingete , quando eh’ in me 
veggio le medesime , e più imperfezioni , che 
poco fa di sè stesso diceva U Bisiguano: pe- 
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rò , per non vi tediar col dire lungamente, 
venendo quanto prima alla conclusione, per 
risposta vi dirò anco io una novella (poi- 
ché *1 principe di risolverla con favola lar- 
ga occasione m’ ha porta ) , la qual udii già 
dire in Salerno da un mio contadino molto 
vecchio , eh’ avendo gran pratica in Norcia, 
da un suo parente di tal luogo udita l’avea, 
eh’ è questa . Annibaie Fini da Urbino, non 
men valoroso nell’ armi , che buono in am- 
ministrar bene la giustizia ed esser libera- 
le , trovandosi proposto a terminar per sen- 
tenzia 1* altrui si criminali che civil con- 
troversie in Norcia , un di fra gli altri ri- 
trovandosi senza troppe faccende fermo da- 
vanti al palagio di giustizia fra molti citta- 
dini per passar tempo ( che dello star in tal 
luogo con altri molla copia data non gli 
era ), venner in ragionamento de’ podestà e 
governatori di Spoleto, ed altri circostanti, 
chi di loro meglio portato si fosse ; e chi 
biasimava questi , e chi quegli d' avarizia , 
o di poca bontà, o d' altro simil difetto che 
più opporre si possa quando la natura del- 
I’ uomo a dir male si va molto accomodan- 
do ; e pel contrario chi lodava l’uno, e chi 
V altro . Annibaie , parendogli esser più de- 
gli altri tutti podestà più meritevole di tal 
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lode, poiché liberalmente vivendò , a tutti 
buona giustizia indifferentemente resa avea , 
disse verso un contadino eh’ alla volta lor 
camminava : Martino ( che così era il suo 

nome ) , 'chi credi tu che si sia portato ma- 
glio di quanti ministri di giustizia son iti già 
un pezzo fa per questo ducato? Martino adun- 
que , che , copie l’orso , e secondo la norci- 
na usanza, era goffo e destro, come semola 
to tempo prima la risposta pensata avesse t 
senza freno alcuno di temperato parlare , e 
secondo al grado eh’ al rettor di dir non si 
conveniva , prestamente rispose « Ti voglio 
dicere , messer lo podestà , come ciarlò un 
mio spar contadino , eh’ in un paniere 
avea quattro lupategli, a un ailtro villano 
che comprarne un sol intendeva , dicendo t 
Scioveraimene uno che sia il migliore , che 
di chiapparlo da me non mi dà il cuore , 
, che non me ne intiendo. II rustico venditore 
sappiendo benissimo la trista natura di tal 
traditori animali , soggiunse rispondendo : 
Cappa qual vuo’ fra te ; che tutti son a uu 
mo' . Donde * il podestà sentendo tal arguta 
risposta ripiena di spirito , senza più farci 
parola, per non sentir peggio, fingendo aveT 
che fare, si partì andandosene in palagio. Co* 
sì voglio io dir a voi per resoluzione del-. 
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1* importante lite che proposta avete , che 
togliete pur a vostra posta chi voi volete , 
legista , medico , capitan, o mercante; tanto 
pare a ciascuno d’ essi aguzzato nel mal far 
I* ingegno , che se Io vogliono adoperare * 
sanno tanto ciascun far nel suo mestiere , 
che 1’ un non cede all' altro di menzogne 
delle quali tutti abbundevolmente son ripie- 
ni , e non si può sapere il vero . Il Viceré 
e tutti i circostanti di maniera risero di quee 
sta risposta, che non si potevano quasi conr 
tenere dalle lacrime, che per allegria , sic- 
come è noto , sogliono alle volte dagli oc- 
chi cadere , che a pieno non si potria di- 
re « e finalmente il Viceré soggiunse eh’ o- 
gnuno si stia nel suo credere in tal fatto , 
senza cercar più là , poich* altrimenti non 
se ne può saper il vero. E finito il ragiona- 
mento , per esser valicata in là molto la 
notte , fatte le debite e cortigianesche ceri- 
monie, siccome s’usa in corte (dove T adu- 
lazione il primo luogo tiene) , se n' andarono 
a dormire , per riposar non meno lo stanco 
corpo delle molte fatiche del giorno, che la 
travagliata mente dalle gravi ed importanti 
cure , che da esse continovamente infestata 
si ritrova . 
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AL 

CANDIDO LETTORE 
IL SALV UCCIO* 


Per tarra dì farti vedere , candido lettore , par- 
te Ai diverse composizioni che in questa nostra 
Accademia di Roselle si vart trattando , ho giu- 
dicato che sia bene che la di sotto scritta lette, 
va tei faccia cognoscere -, che non solo la sua 
bella e moderna dettatura , ma ancora il gran 
valore del suo scrittore in molte scienzie profon- 
dissimo , ed in parte il merito di quegli a chi 
scritta viene ( che il suo nome non ci ha volu- 
to ) manifestamente t' appaleserà ; il che volen- 
tieri ho fatto , se ben di versi latini non ho gu- 
sto alcuno $ che Dio ti contenti. 

magnifico mio amatissimo. 

Ho letto volentieri i versi latini che m' a- 
vete mandati, ed in particolare ho presa soddi- 
sfazione di vedere che con tanta felicità abbia- 
te ristretto in quelli quasi tutta V origine di pan 
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sa mia , con far sì onorata menzione di questi 
paesi. Per il che potrete star sicuro di trovare 
in me sempre buona corrispondenza delV amore- 
vole dimostrazione eh' avete mostrata verso di 
me. Che Dio vi contenti • 

Di Luni , gli II di luglio 1 5 79 . 


Vostro 

Il Principe di Lunk 
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lucrezi^ vedova , Marzia e Gìocondina sue 
figliuole , una senza marito e V altra in ma- 
trimonio congiunta , prese co' suoi amanti , 
fur libere con essi , ed il signor dipoi ucciso 
da' parenti . 

NOVELLA IL 

C^aali e quanti sieno stati quelli che di 
felicissimo stato , quasi dando leggi al mon* 
do, in un istante trovati si sieno in igno- 
minioso grado di crudelissima morte di giu- 
stizia per via di ferro, o laccio, o altre vio- 
lente uccisioni, data loro da' suo* ferocissi- 
mi inimici , facilmente per l’ antiche e le 
moderne istorie , che la stessa esperieazia 
dimostrano ottima maestra di tutte le cose, 
largamente dal mondo conoscer si può , 
quando dir per proverbio si suole , che sem- 
pre non ride la moglie del ladro \ e che , 
come il poeta dice , 

Convien chi ride alcuna volta pianga : 

a' quai casi uno molto nuovo d' aggiungerne 
m è venuto in mente . 

Diego Francolini dell* Indie nuove , la 
cui patria per il meglio mi taccio , poiché 
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esso ed i compagni , ribelli del Ior nativo 
signore, s’ eran fatti cristiani rinnegati, uno 
de' soldati della guardia di Modone in Gre- 
cia, in bellissimo luogo dentro al mar posto 
per sicurtà del signor Gostanzo Valorosi pa- 
drone del luogo , raccomandato al Gran 
Turco , venuto in quei paesi forse , come i 
più degli altri suoi paesani costumar soglio- 
no , con le scarpe di corda, avendo ancora 
per avventura corse 1 ’ altrui cappe , per ri- 
vestirsene in foggia nuova che non fusser 
cognosciute , 1 ’ anno 1590 s’ innamorò d* una 
vedova d’ anni 55 , molto bella e graziosa, che 
Xpcrezia per nome dir si faceva , da due 
■figliuole .accompagnata, una d* anni 18, 
maritata, e l’altra senza marito che 16 
anni non trapassava , quella Marzia , e que* 
sta Gioconda nominate ; che forse più della 
.sua roba , che ricchissima era, che della bel» 
lezza s* invaghì ; poiché di nazion rapace , 
.risparmiando il suo, all’altrui spese vivere 
intendeva. E tanto col suo bel modo di cor* 
teggiare mescolato di mille belle parolette 
a tutto transito nel si come nel no, dando- 
le per la testa di signora ( la qual adulazio- 
ne da simil gente introdotta, in ogni basso 
luogo è stata già messa , mercè del poco 
cervello ch‘ il mondo dimostra avere ), seppe 
fare , con gran politezza del vestire { come 
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costuma questa sagace ed accorta nazione; 
dalle quali cose assai la leggerezza di molte 
donne lascive si lascia pigliare , che meritò 
dalla donna amata 1* ultimo desiderio otte- 
nere , che più nelle cose d’amore par che 
si vada bramando. E perchè a lungo andare 
si segreto alcuno non può essere che dagli 
altri non sia notato , Marzia , essendo la pri- 
ma che di tal cosa s’accorse, tantosto a 

Giocondina sua sorella la disse -, che abba- 

\ 

dandoci anco essa dipoi molto, ben trovò co- 
sì esser la verità ; e tal cosa più volte a Mar- 
zia ricordando , in cotal guisa operò , che 
finalmente insieme vennero a questo ragio- 
namento s che gli esempj delle madri , q 
tristi o buoni che sieno, per lo più rendono 
tali le figliuole , quali sono loro j perchè la 
lepre, coma comunemente s'allega da tutti» 
non genera il leone , e dal legno non cade 
il ferro tagliato , ina sì bene la stiappa ; é 
noi , se sagge esser vogliamo , dalle cose 
per la più parte usate discostar non ci do- 
viamo ; e pertanto ancor noi all’ amore po- 
tiamo attendere -■ e se nostra madre , che 
attempata si vede , si dà piacere e bel tem- 
po , perchè il somigliante far non procac- 
ciamo anco noi , che giovani ci troviamo , 
ed alle quali meglio eh’ a lei forse assai si 

t 
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conviene ? Sai che si suol dire ì che è me- 
glio far e pentire, che non far e pentire * 
onde è nato proverbio, eh’ ogni lassata è per- 
sa . Certe potiamo essere che scoprendoci , 
essa non ci potrà giustamente riprendere, 
quando tutte in pari error ci ritroveremo * 
ed il pajuolo alla padella non può dire : fatti 
in là , che tu mi tigni : perchè se altri vuol 
riprendere , come dice la fama , bisogna che 
d’ ogni vizio sia netto j e chi tien nei suo 
occhio la trave , non dee al compagno dire . 
eh' esso v’ abbia la festuca -, e dubitando no- 
stra madre di qualche sinistra risposta , non 
ci nomerebbe. E cosi d’innamorarsi fatto pro- 
ponimento , piuttosto d’ un forestiere gentil 
e leggiadro , che men degli altri , pel timor 
d'essere Difeso, l’abbia a discoprire, che 
d’ un rozzo e goffo Modenese. Così adunque 
provvedendosi quanto prima d' innamorati , 
Marzia di Roderigo , e Giocondiua d’ Unoa- 
da , ambi delle medesime Indie nuove, che 
soldati in Modone facevano la guardia , eh' al- 
cune bisogue non avevano , ma oziosi tutto 
il di andavano attorno , come appunto nel- 
l’amor si ricerca , per esser belli e leggiadri, 
sommamente s’ invaghirono ; che, come uo- 
mini astuti , di questo lor amor accorgendo- 
si ( eh’ amor e tossa , secondo il parer d* o- 
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gnuno, non si può celare ), non meno comin- 
ciarono a portar affezione alle donne, che 
quelle ad essi portata avessero. F, cosi in breve 
andò il negozio , che per ordine dell’ accor- 
te donne, conferendosi l’un l’altro i duo uo- 
mini il suo amore, sapevano quel che far do-* 
vevano per potere con più fidanza non solo 
ottener quel che tanto disiavano , ma altresì 
per difendersi da ogni accidente che più nel- 
l’ amoroso sentiere ( come spesso si sente ) 
sinistro possi intervenire. E perchè la cosa 
il suo disiato fine presto ottiene, quando 
le parti son d’accordo, occorse che del 
mese di settembre Lucrezia per l’ uscio 
di dietro , non molto frequentato , che nel- 
l’orto veniva, siccome pel passato usata era 
di fare , fece venire di notte tempo il suo 
Diego, volendo la buona sorte eh’ in quel' 
medesimo punto Marzia e Giocoudina uni- 
tamente , come il saggio disse , per non si 
raffreddar sole ne’ letti ( non si trovando in 
Modone il marito di Marzia, eh’ a Patrasso 
ed altri luoghi vicini a quello per cose di 
molta importanzia era ito ) , mettesser per 
l’uscio davanti, per lo più comodo, che 
nella strada maestra rispondea , in casa loro 
Jtoderigo e l’Uncada, che nell' entrar non 
ben la porta chiusero : e tutti allegramente 
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quanto prima a letto se n’ andarono , pi- 
gliando quel piacer l’un dell* altro che più 
un vero innamorato può gustare. In tanto 
che cosi van dimorando , si levò una gran 
burrasca di veuto , come alle volte occorre, 
che trovata , com’ è detto , la porta di casa 
non ben serrata,, V aperse per più di mezzo 
braccio t e mentre le cose in questa forma 
stanno , la famiglia della corte di giustizia 
correndo dietro a certi ladri trovati nel fur- 
to, non gli poteva raggiugnere: che incon- 
tinente si levarono , salvandosi , dal con- 
spetto di quella . I birri * trovato 1’ uscio di 
Lucrezia aperto , credendo forse che là den- 
tro i malfattori occultati fossero , subito em 
trarono in casa i e trovando gl’ innamorati 
nei letto ( che troppo bene sapevano l’ acer- 
ba pena che dell' adulterio e stupro imporsi 
doveva ) * tutti li legarono , conducendoli 
al spalagli» , per dar a ciascuno la meritata 
morte, secondo il grave statuto che cosi ri- 
gidamente disponea. Il signor Costanzo, che 
molto cortese e magnanimo era , siccome 
proprio del principe esser dee , una sera fra 
1’ altre , come che questo assai spesso faces- 
se , fece un bellissimo banchetto a Cornelio 
Brogi , Camillo Lolli e Marcantonio Pero- 
ni , gentiluomini di Negreponte , che per 
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far un parentado d* importanzia in Modone 
si ritrovavano ; al quale ancora intervenne 
il signor Palamede Braccieri , nobilissimo di 
Rodi , di gran valore e stima , che come 
ambasciadore di tal luogo appo del signore 
sì ritrovava , per conto di gabelle di mer- 
canzie d’ un passo di mare. E , finito lo splen- 
dido pasto , d’ un ragionamento nell- altro 
travalicando, siccome s’usa, il signor venne 
a dire che per causa d’ amore aveva iu pri- 
gione una vedova , una fanciulla senza ma- 
rito , ed una maritata: per la qual causa 
bramava che ciascuno di detti tre suoi pa- 
renti pigliando il ragionamento , d' una di 
dette donne dicesse , per trattener con pia- 
cevol discorso la brigata , chi lui crede d’ es- 
se aver più voglia di sapere con che corno 
gli uomini biccino; e che 1 signor Pala- 
mede, come molto intendente .sopra tal pro- 
posta poi dia giudiziosa resoluzione. Corne- 
lio adunque pel primo cominciando , disse 
che credeva la fanciulla da marito non aves- 
se questi pensieri a tal cosa per non aver 
gustato sì piacevol diletto , e non sapere che 
si fosse i onde si suol dire , il cieco non po- 
ter dar giudizio de’ colori. Al che gli fu 
dalla brigata subito risposto che esso molto 
s* ingannava , e che non doveva aver ietta. 

AuU Fior % 22 
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la disputa dal Boccaccio recitata della Licisca 
serva con Tindaro servidore , che conclude, 
fanciulla vergine non andar a marito. Nè 
men dee saper il caso dal medesimo autore 
riferito di quel giovane che per diciotto an* 
ni racchiuso in selvaggio luogo , stando sen- 
za aver vedute mai donne , come dipoi le 
vedde, senza altro le desiderava, ed instan- 
temente le chiedeva. Un cieco che non ha 
mai veduto lume, non fa altro che bramai: 
di sapere che cosa sia 1' asino s così la ver- 
gine sentendo (il che detto sia senza offesa, 
delle buone ) il tanto cinguettare delle im-L 
pudiche donne di lodar questa quasi incre- 
dibil allegrezza del piacer di Venere , poin 
che non han men gusto nel negoziare pri- 
ma , che parlarne ancor dopo , non può se 
non pensare di voler godere tal piacevo- 
lezza similmente essa; perchè, secondo il 
dotto , la materia appetisce la sua forma ; 
e l’ altro dice ; . .... 

Miser è ben chi veder schiva il sole. 

Camillo pel secondo , seguendo la fatta pro- 
posta, disse f la maritata non poter in modo 
alcuno aver questo carnale intendimento fuor 
del suo concessole marito ; perchè con quello 
si va trattenendo avendogli la fede data ; ed 
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è aggravata dal carico della famiglia , che 
nou è di poca importanzia ; e può aver pau- 
ra di perder 1’ onore , ed esser gastigata o 
dal marito e parenti , o dalla giustizia , co- 
me che tutte queste cose la doverieno far 
savia, col pensare di più al furto eh’ essa 
faccia , lasciando al consorte la falsa ed adul- 
terina per vera e legittima successione « sic- 
ché , per concluderlavi , dico , la maritata 
non tenere questo non lecito pensiere di li- 
bidine . Finito il bel parlare di Camillo* 
senza dimora da’ compagni gli fu in tal ma- 
niera risposto •• Che tal sua fantasia era molto, 
dal vero lontana , quando si suol dire , se- 
condo il Poeta , 

Donna non è che stia contenta a un solo j 

e che la diversità de* cibi , come ne’ conviti 
si vede ( molto diletta con isperne sempre di 
trovar meglio , di mano in mano seguendo ; 
ed a ciascuno molto piace del continuo farsi 
possessore di maggior entrata -, e ’I mangiar 
assiduamente d’ un cibo solo non men ri- 
stucca , che al topo , come si suol dire , 1* en- 
trar sempre per un pertuso . Marcantonio , 
eh' a sé vede toccare l’ ultima volta del dire , 
graziatamente , in tal modo parlando , sì 
fece intendere : Non credo certamente la ve* 
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dova in modo alcuno all’ amorose cose do* 
ver pensare , per turbar l’onore del ben usa- 
to e trapassato matrimonio , col pericolo an- 
co di più di molta sua infamia generando 
figliuoli, o d* esser uccisa soffocandoli per* 
chè non si sappia, e con occasione di sop- 
portare diverse altre sorti di gastighi da dar- 
lesi per gli adirati ed offesi parenti , o da’ 
rigorosi statuti. Da’ circonstanti incontinen- 
te gli fu replicato, ingannarsi di grosso, per- 
chè siccome quegli che per accidente, dopo 
1’ aver prima veduto , è accecato , altro non 
brama se non di nuovo rivedere ; così la 
Vedova donna, priva del suo dolce trastulio 
per la morte del suo sposo , altro non proc- 
cura , e d’ altro non ha sua voglia , se non 
aver simil altro trattenimento; quando il 
savio dice , la cosa facilmente ritornare alla 
sua prima natura ; essendo , secondo il Poe- 
ta , l'abito poi diffieil a mutarsi, onde si 
suol dire dal medesimo : 

E dal mal uso è vinta la ragione : 

ed è nato quel proverbio del dottor di Chin- 
zica dal Boccaccio referito s il mal foro non 
vuol ferire ; e quell’ altro che dice , non si 
poter cavare la ranocchia del pantano ; e 
1* aptica fiamma d’ amore in un subito risor- 
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gere . Dipoi , vedova altro non par che vo- 
gli dire , se non verso gli uomini questa pa- 
rola proferire s vedovi , innamorati , sebben 
ho '1 capo fra neri panni involto . Il genti» 
Jissimo sig. Palamede , veduto che ormai a 
lui di tal contesa tocca la decisione, col lie» 
to viso sogghignando , cominciò a dire : Io 
per fermo giudico ( sia detto , magnifici udi- 
tori , con vostra pace ) che fanciulla , vedo- 
va o maritata che si sia , abbia dì e notte 
il medesimo pensiero di metter » pigliando , 
il luscignuolo in gabbia per queste ragioni, 
e molte altre che, per non vi tediare, a 
dietro tralascio . Taglisi alquanto un dito a 
ciascuna d'esse, a tutte a un modo vedrete 
Uscire il sangue rosso . Il sol quando nascer 
assimigliandolo alla fanciulla seuza marito , 
è caldo , e nel mezzo del cielo , nella mag- 
gior sommità del calore, alla maritata s’ ag- 
guaglia ; significando la vedova quando, es- 
sendo men caldo , è per colearsi : il ’qùal 
esempio nel fuoco ancora si può pigliare , 
che quando è poco, accendendo il zolfanel- 
lo , mostra della fanciulla lo stato 5 e dipoi 
se con molte legna abbrucia , della marita- 
ta discuopre la vita ; ed allora eh* in poco 
carbone ricoperto dalla cenere si vede , ap- 
palesa la vedovi! condizione . Siccome tutte 
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hanno gli occhi, mani e piedi, eh’ a Ior 
viva forza naturalmente si muovono j cosi 
dell’ altre parti , che per modestia mi tac- 
cio , creder si dee, acciò ch’inutili al mon- 
do lor generate non sieno : ed al certo d’es- 
se si può dire , senza offesa delle buone , 
esser macchiate tutte d’ una pece , e marca- 
te d’ un medesimo segno $ e ’l diavol dover 
aver di loro , come si suol dire , la miglio- 
re , togli pur qual vuoi , e perduto arai : e 
la marchesana del Boccaccia così disse, che 
sebbene le galline erano in varj modi poste 
cotte in tavola, che tutte erano galline. Se 
si vede eh’ una maritata donna per amor 
non fa stima far furto, nutreudo al marito 
figliuoli che suoi non sonoi e si conosce che 
ammazza soffocando ( perchè non si risappia 
il fatto ) alle volte le sue proprie creature , 
ed altre ancora perder la sua propria vita e 
l’onore insieme -, si può ben giudicare que- 
sto piacere esser grandissimo , del quale le 
vedove e fanciulle ancor loro non ne vo- 
gliono esser prive . Ed in tal materia mi 
sovviene quel che disse il Riccio Martini , 
uomo molto faceto , che co’ compagni di not- 
te tempo andando a spasso per la città del- 
l’Ansidonia, a ogni donna, dalla casa della 
Quale vicin si ritrovava, scopriva qualche 
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notabil difetto d'impudicizia . Al quale i socj 
suoi dissero, quando alla sua casa propria fu ar- 
rivato « E qui che dirai , Riccio , della tua don- 
na ? A’ quali incontinente rispose 1 Se lei 
non l’ha fatto, n’ha avuta una gran voglia f 
Piacque tanto tal bella risoluzione del signor 
Palamede alla brigata , che tutti unitamente; 
con molta iustanzia pregarono il sig. Go- 
stanzo , che per esser in tutte le persone 
peccato naturale , che dovesse , perdonando 
a’ delinquenti , levar loro il pericolo della 
morte dallo statuto severamente minacciato, 
poiché pare il mondo non ne tener più cura, 
sol i ruffiani e simil genti apprezzando , per 
esempio , di quel saggio podestà di Luni , 
che nel principio dell’ officio a molti per 
conto di lor donne in tal caso di lascivia 
querelanti , iratamente disse : Levatemivi di- 
nanzi , sciaurati , eh’ i’ non soa venuto a te- 
ner giustizia di questa cosa fatta da un cie- 
co e pazzo stoltamente . Il sig. Gostanzo K 
essendo anco esso di carne , come i più de* 
suoi pari sogliono essere, con la sua solita 
cortesia e piacevolezza, eh* infinita era , tutti 
liberò allegramente , commettendone allor 
allora la presta scarcerazione , con ridur la 
pena della morte da indi innanzi a piccola 
pecuniaria per cerimonia, non votando pa- 
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rere , col non impor gastigo alcuno , di fo- 
mentare i delitti . I prigioni , fatti salvi , 
molto ringraziarono il signore e gentiluomi- 
ni insieme , che nel lor bisogno dato a 
quei avevano ajuto, e molto contenti a casa 
loro se ne ritornarono j ed i convitati , es- 
sendo gran pezzo di notte, a riposare s’ in- 
viarono . Il marito di Marzia , che Guasparri 
Margutti per nome si faceva dire , essendo 
di già tornato da Patrasso , credendo , con 
sua non piccola soddisfazione, de’ suoi ne- 
mici e delle donne insieme veder la morte, 
sentendoli così fattamente esser divenuti 
salvi , ne fu oltremodo dolente ; e nell’ ani- 
mo gli cadde , se ben non era il vero , an- 
cor il signore aver avuto commercio con 
quelle donne , poiché così liberamente as- 
solute le aveva;, e per vendicarsene (ch’era 
un de’ principali della terra che coi paren- 
tado ed amistà tutta dietro sé la tirava ) 
sollevò in raunanza la maggior parte di quelli 
uomini, che non solo convenner d’ammaz- 
zar il siguore , ma tutti quei tre soldati con 
le lor donne insieme , ancoraché pria que- 
sto lor pensiero non poterono esequire , che 
venuto non fusse il mese d’ ottobre , nel qual 
tempo tutti miseramente uccisero, quando, 
come il savio disse, il consiglio del mal va 
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raro invano . Gli altri marrani e rinnegati 
soldati ed al lor natio signor ribelli , che , 
come di sopra è detto , alla guardia in Mo- 
done si ritrovavano , sebben la morte de' 
lor tre compagni fieramente doleva , dubi- 
tando nella terra di maggior rebellione, e * 
se di risentirsene avesser fatto segno , che 
per lor proprj arieno non piccolo pericolo 
portato , dissimulando tal fatto con far ca- 
rezze agli uccisori , il carico tutto agli uc- 
cisi voltarono . Intanto con buone parole e 
continue miglior guardie di prima, non sol 
alle porte, ma ancor alle mura , erano av- 
vertiti eh* i delinquenti la fuga non piglias- 
sero fin a tanto che di Costantiuopoli tor- 
nasse risposta dal potentissimo re de’ Tur- 
chi , il qual da loro fu incontinente avvisa- 
to : e del mese di gennajo di commissione 
sua i principali per via di giustizia furono 
impalati , onde miseramente finirono la lor 
-vita , lasciando alcuni d* essi alle carcere 
perpetue per pena , ed altri alla galea o con- 
fino mandando , con punire infiniti in da- 
nari , secondo che più o meno errato avesse- 
ro. Tal infelice successo ebbe il di costoro 
sventuratissimo amore , da dar di sè che 
dire a tutto il mondo per maraviglia . 
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R0S.4NJ ama Antenore degli Amerighi. Gli dice; 

che venga a lei alle due ore di notte. Ciò udì - 
» to da Giovan nello Fighineldi , fa eh' egli vi 
viene prima d' Antenore . Rosana credendo 
aprire a lui , apre a Giovannello , il qual con 
lei si giace. Di lì a poco uscito , dice ad An- 
tenore che aspetta nella via , Rosana esser 
divenuta sua, e ch'ella gli ha promesso d' es- 
ser seco a una cena. Antenoie divisa con suoi 
amici il modo di toglierne 5 il che risaputosi 
da Giovannello , fa che in vece di torgli Ro- 
sana , gli toe un uomo in abito di donna -, di 
che Antenore rimane con grandissimo scorno. 

NOVELLA I. 

c .... 

\Jià era la novella di Neifile finita, quan- 
do la Reina fatto comandamento alla Fiam- 
metta che incominciasse, ella morsesi alquan- 
to le vermigliuzze labbra , donnescamente 
così incominciò r Carissime donne , spesse 
volte avviene che 1* arte è dall’ arte scher- 
nita , e perciò è poco senno di dilettarsi di 
schernire altrui . Dalla qual cosa come che 
a tutti stea bene il guardarsi, a quelli partico- 
larmente compensi che su l’amorosa pania han- 
no posto il piede, conciossiacosa che a costoro 
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si rende più facile 1* esser presi dove 1’ ali 
del libero intendimento giucar non ponilo . 
Per ammaestramento duuque di questi no- 
stri giovani ( se pur tutti , sì come io cre- 
do , innamorati sono ) intendo di raccontar- 
vi una burla , che fu fatta in Firenze a un 
giovine cavaliere, il cui nome, nò anco- 
ra alcun altro che alla presente novella 
appartenga ( come che io gli sappia ) non 
intendo di palesare, perciò che ancora vi- 
von di quelli che per questo si carichereb- 
ber di sdegno , dove di ciò sarebbe con ri- 
sa da trapassare . Farò dunque in certo mo- 
do il contrario di quello che i pittori fan- 
no nel dipignere 1’ antiche storie , i quali 
spesse fiate a- busti di morti uomini appicca- 
no vivi volti i io a vivi e verdi contraffa- 
rò i sembianti , non i veri loro , ma fiuti 
nomi imponendo • 

Dico adunque che fu in Firenze, non 
è ancora molto tempo passato , una giova- 
ne assai bella del corpo e leggiadra , e d’a- 
nimo altiera , benché di povero padre figli- 
uola , la qual' ebbe nome Rosaua , stata ma- 
ritata a uno stamaiolo , quantunque le con- 
venisse con le proprie braccia il pane che 
mangiar volea guadagnare , e filando lana 
sua . vita .reggesse » nondimeno l’altezza del 
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suo animo destolle nella superba mente un 
pensiero di voler ingentilire per alcun no- 
bile amadcre , e in sì fatta guisa il peccato 
delia fortuna correggere . Proposto dunque 
di non volere in alcuna maniera degli ab- 
bracciamenti del suo marito, se non in 
quanto negare non gli potesse , ma di scerre 
a sodisfazione di sè medesima alcuno il 
quale di ciò più che lo stamaiolo le paresse 
che fosse degno , pose 1’ occhio addosso ad 
un giovane degli Amerighi, il cui nome era 
Antenore , il quale avendo lungamente stu- 
diato a Bologna, non per vender poi la sua 
scienza a minuto , come molti fanno , ma 
per saper la ragione delle cose e la cagio-- 
ne di esse ( il che ottimamente sta in gen- 
tile uomo) , tornò a Firenze. Questo dunque , 
imperocché era vago e leggiadro molto e 
stavagli ben la vita , fermò ella in sè stes- 
sa di voler che fosse il suo amante ; per lo 
qhe dimesticatasi con una vecchia sua vici- 
na , la qual da tutti era tenuta una santa , 
ma in verità ottimamente e meglio d’ogni 
altra 1’ arte sapeva del ruffianesirno, le aper- 
se la sua intenzione , pregandola di usare 
ogni arte per adescare e trarre Antenore 
nel suo amore . La buona donna promesse 
tutto bene , e che avrebbe fatte e dette co- 
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se assai , aggiugnendo eh’ ella non poteva 
a persona del mondo scoprire 1’ animo suo , 
che più utile le potess’ esser di lei -, con- 
ciossia cosa che niuno era sì forbito , che 
iella non avesse ardir d'attaccare, nè sì du- 
ro o zotico che non rammorbidisse , e reca- 
selo a ciò eh’ ella volesse ; e finalmente le 
disse che le ricordava esser lei povera per- 
sona , e d’ ogni cosa bisognosa i onde Rosa- 
na, datole un pezzo di carue salata, la mai - 
dò con Dio . Non fu difficile alla vecchia 
V impresa , conciò fosse che Antenore per la 
stessa ragioue che Rosana T aveva spesse 
volte veduto , cioè per passare dalla sua 
contrada , egli avea veduto ancor leij ed es- 
sendole maravigliosamente piaciuta, non me- 
no eh' ella di lui , egli di lei ferventemente 
era preso . Per io che concertato con la 
femmiuetta il modo di dover essere insieme 
un giorno che il marito era fuori della cit- 
tà, diedero allegro principio a* lor piaceri, 
e dato ordine a' lor tatti, lecer sì che, senza 
aver più a tornare alla vecchia, moli* altre 
volte con pari letizia insiemesi ritrovarono. 
Ora avvenne che essendo una sera andato 
Antenore a sollazzarsi con Rosana , e fatto 
avendo il solito segno, ella, che aveva in ca- 
sa il marito , mandò giù subito una sua 
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fanticella, la quale fattasi chetamente ali’u- 
scio , e quivi senz’ aprir punto , con voce 
sommessa , da un pertugetto che v’ era chia- 
matolo , sì gli disse : Madonna è la più do- 
lente femina che mai fosse , perciocché egli 
ci è stasera venuto lo stamaiolo a divisare 
un mescolato per ordire una tela . Ma sai 
che è ? portatelo in pace , che quello che 
stasera non ha potuto essere , sarà doman- 
dassero i e però vieni alle due ore di notte» 
che di buona ragione , se il diavolo non ce 
lo manda» questo maledetto da Iddio egli 
do ver à essere a bottega a* suoi lavori . Era 
a caso in quella via, aspettando 1’ ora d‘ un 
suo rigiro , assai vicino alla casa di Rosa- 
na uu altro giovane auch’ egli nobile , per 
nome Giovannello de' Fighineldi , il quale 
essendo ricoperto dal buio della notte, potè 
senz’ esser egli veduto osservare quest’ amo- 
razzo d’ Antenore , e insieme udire V imba- 
sciata della fante . Per che venutogli desi- 
derio di volere , se esser poteva , ritrovarsi 
con Rosana , come la seguente notte fu ve- 
nuta , senz’ aspettare che fosser le due , av- 
vicinatosi alla porta e fatto il 'seguo d' An- 
tenore, incontanente gii fu aperto , e riser- 
ratosi dietro 1’ uscio , cominciò a salir lè 
scale, in capo alle quali stava Rosana aspefc- 
Aut. Fbr. 
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tando. La qual come vide GioVannello, git- 
tato un grandissimo strido, disse: Oimè! son 
morta . Al che Giovannello , gittatole le 
braccia al collo , amor mio dolce, le disse, 
non dubitare. Io non venni qui per farti 
alcuna villania, ma per pregarti del tuo amo* 
re , dove tu vogli liberamente concederme* 
lo e se ciò non ti piace , io ti prometto 
«f andarmene or ora con Dio. Sappi eh' io 
m’ abbattei iersera a passar per istrada allo- 
ra che tu mandasti dicendo per la tua fante 
ad Antenore , eh’ egli fosse a te questa sera 
alle due ore ; e spinto da quel grandissimo 
amore il quale t’ ho sempre portato , ben- 
ché tu non te ne sii mai voluta accorgere • 
o si, come io credo , n’abbi fatto sembiante, 
ho preso ardimento d’ entrar come Anteno- 
re nella tua casa , benissimo sapendo che 
come Giovannello non mi ci averesti mai 
voluto ricevere. Questo voglio solamente 
dirti , che il grandissimo fpoco che m’ hai 
messo nell’ anima con cotesto tuo visnepio 
latte e sangue , in nuli’ altra che in una 
di queste due maniere si puote estinguere . 
Una è il farmi degno delì’ amor tuo , si co- 
me umilmente ti priego j 1’ altra è la mor- 
te , la quale puoi esser cerca eh’ andrò a 
darmi or ora , se di ciò eh’ io ti chieggia 
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noli mi fai contento . Deh , speranza mia 
dolce , non voler commettere un cosi gran 
peccato , e ricordati che tanto ne va a chi 
tiene , quanto a chi scortica ? per lo che se 
io me da me medesimo uccidendo , anderà» 
la cattivella mia anima nel ninfcrno, pensa 
che la tua , che ne sarà stata cagione, an-t 
derà delle miglia più di millanta sotto di 
me dentro, a quel fuoco penice . Oltre di 
ciò, considera, anima mia, che se non è li- 
cito far male al nemico , quanto sarà mag- 
giore sceleraggine , e di più aspra punizio- 
ne degna , il ter la vita , che è di tutti i 
mali il maggiore, a chi t’ama, e vuoiti mag- 
gior bene che alla sua vita stessa . E però 
ti priego , cuor del corpo mio , a non mi 
rigettar dalle tue braccia sena almeno d’ un 
sol bacio piacermi . O singultir dolcezza del 
sangue femminile ,, quanto sei tu stata sem- 
pre da commendare in si fatti, casi ! Mai di 
lagrime nò di- sospiri fosti vaga , e conti- 
nuamente #’ prieghi pieghevole, ed agli amo- 
rosi desiderj arrendevol fostn La donna, che 
loica non sapeva, e, di ptcciola levatura ave- 
va bisogno, o rimase o fece vista di rima- 
nere agli argomenti di Giovannello, e rispo- 
se : Chi saprebbe rispondere alle vostre savie 
parole ì Io non voglio esser tanto fedele al- 
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trui, eh’ io sia disleale all’anima mia. Per- 
donimi Antenore se mi striglie pili la cami- 
cia che i panni} frate, bene sta; ed appresa 
so accostatasi al letto, s’ arrecò per fari pia- 
ceri di Giovanneilo. Mentre che così stavano, 
e eh’ egli s’andava spogliando per entrar in 
letto, ecco Antenore nella via fare il segno, 
che era di battere una chiave su 1’ elsa del- 
la spada -, il che udito da Giovanneilo , tosto 
levatosi , e postisi in capo i veli di Rosana, 
che già era spogliata , si fece a una fine- 
stretta che rispondeva in su la via , e, fatta 
voce di donna, lo chiamò pianamente, ond’ e* 
accostatosi rispose * Cuor mio, son qui. 
Aspetta ancora, disse, un poco Giovanuello r 
Malaventura poss’egli avere, che stasera an- 
cora c’è venuto il marito mio, che dolente Io 
faccia Dio, e ancora non se n’è andato que- 
sto can fastidioso , ma io credo che egli se 
n’ andrà tosto; e per questo io non posso ve- 
nire ad aprirti, ma presto verrò oggi mai. An- 
tenore credendo questo esser vero , rispose * 
Di me non ti dare alcun pensiero infiu’ a 
tanto che tu non possa con tuo acconcio per 
me venire ; questo sì eh’ io ti priego , che 
Come il marito tuo se ne sarà ito , tu ven- 
ga tosto ad aprirmi ; perchè s’ è volta una 
tramontana , eh' i’ non senti’ mai la più crii- 
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dele i e mi muoio di freddo . Sta* di buon 
cuore , rispose Giovannello , non ti dubita, 
re; e dentro tornato.se p‘ entrò nel Ietto con 
Rosana, con la quale per buona pezza si sol- 
lazzò con suo gran piacere e di lei , la 
quale ritrovava Giovannello assai valorosa 
ed atante della persona, e che per avven^ 
tura cosi bene scoteva il pesco come Ante- 
nore faceva . Lungo diletto gli fece scordar 
di leggieri di quello che facevano aspettar 
nella via , il quale facendo vista esser uno 
che passasse a caso per quella contrada, dis- 
se fortemente : Aiuto , eh’ io mi muoio del 
freddo. Queste voci furon dette da Antenore 
in tempo che Giovannello aveva appunto 
messo il suo subbio per tesser una tela nel 
telaio di Rosana ; perchè temendo non alcun 
compassionevole affetto verso di lui la rafi 
freddasse nella faccenda del menar le calco- 
le al lavoro ch'eli’ aveva fra mano, subito 
disse : O sì eh* io so eh’ egli è un assiderato, 
ed anche è il freddo molto grande ; già so 
che sono molto maggiori a Bologna. Appun-i 
to, disse Rosana, e poi noi siamo in una 
strada così stretta e riparata dal vento , 
che mi par gran cosa eh’ ei possa sentire 
quel gran freddo eh’ egli dice ; e ciò detto , 
si diede a tirar le casse a sè di sì fatta ma- 
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niera, che non se le vedeva» le mani , tan- 
to che in brevissim’ ora le venne fatto un 
lavoro cosi serrato , che mai si vide il più 
bello. Ma poiché l’orsoio di Giovannello fu 
tutto svolto,- e che la tela fu fornita , ed eb- 
JberJe dato per infin la bozzima , Giovannel- 
lo si rivestì , ed acoomiatatosi da Rosana se 
n’uscì fuori , e fattosi vicino ad Antenore, 
che batteva i denti come una cicogna , gli 
disse< Antenore , tu puoi oggimai provveder- 
li d’ un altro amore, poiché Rosana è mia , 
e vuoimi più bene che alla pupilla degli 
occhi suoi. E perchè tu non creda eh’ io ti 
dica menzogna , sappi che ella mi ha pro- 
messo di trovarsi domandassera a, cena in 
mia casa , avendomi in tanto promesso che 
nella sua non metterai più piede ; e così 
detto , partissi. Antenore credette esser pur 
troppo vere le parole di Giovannello , le qua- 
li egli non aveva dette ad altro fine che di 
pigliarsi piacere de’ fatti suoi, sapendo esser 
lui benissimo innamorato di Rosana , e non 
andò punto a voto il suo disegno j perchè 
Antenore ebbro di sdegno e di gelosia di- 
liberò nell’animo suo d’ aspettarlo al passo , 
e quand' egli era per entrare la sera vegnen- 
Je in casa con la sua donna , quella rapir- 
gli a viva forza , e in sì fatto modo farlo 
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pentere della stia sciocca millanteria- Fatta 
questa diliberazione , fu subito a partecipar- 
la con le brigate degli amici , tra’ quali aven- 
dovene uno per nome Betto , il quale non 
meno era amico di Giovannello , fu subito a 
lui, avvisandolo ch’egli dovesse condur Ro- 
Sana alla sua casa con molta segretezza , per- 
chè imbattendosi nelle brigate d’ Antenore , 
non gli facesse un mal giuoco. GiovannelJo 
ascoltò con le maggior risa del mondo la 
novèlla dell’ imboscata Che se gli preparava* 
da Antenore , e disse * Hai veduto dpve òo- 
stui è venuto a perdere il Senno Ch’ egli ci 
ha da Bologna recato ì Or Via diamgli di 
quello eh' egli va cercando. Io ringrazio te 
dell’avviso, ma non ti dare alcun pensiero 
del fatto mio ; lascialo pur venire. Come la 
sera fu venuta, Giovannello condotto seco 
a casa di Rosaaa un suo lavoratore , quello 
Co’ panni di lei vesti, e postigli suoi veli in 
capo , si messe in cammino per andare alla 
sua casa , che stava da santa Maria novella, 
dandole sempre braccio, e seco per la via 
amorosamente favellando. Ciò faceva Gio- 
vaunello, perchè quando uscì dèlia casa di 
Rosana , avea veduto asolare alcuno degli 
amici d’ Antenore Con lor armi e lor tavo- 
lacci , che parevan famigli del sere ; onde 
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per dar loro maggiormente a credere ohe 
Rosana fosse seco , andava facendo que’ ra- 
gionamenti in guisa da poter esser intesi , da 
loro. Come furon giunti alla colonna di san- 
ta Trinità , Antenore , che stava nascosta 
dietro alla base co’ suoi compagni , saltò fuo- 
ri dicendo : In mal punto dicesti , Giovan- 
nello , che Rosana era tua ; ora ti si conver- 
rà mantenertela in questa . guisa ; e in ciò 
messe mano alla spada , e tutti gli altri fe- 
cero il s-mile. Giovannello , che altro non 
voleva , lasciato il lavoratore, la diede a 
gambe per Portarossa ; per che ad Antenore 
non parve da seguitarlo, ma rivoltosi a rac- 
consolare quella eh’ egli credeva Rosana , 
cominciò a dirle * Ben puoi oggimai vedere, 
dolcissima donna mia, chent' è il mio amo- 
re verso di te, e il valente amadore che ti 
se’ scelta per tortelo in cambio mio. II la- 
voratore, che nulla di queste cose sapeva, 
nient’altro avendogli detto Giovannello che 
di volerlo menare a una veglia per far una 
burla a certi suoi amici , vedendo che An- 
tenore veniva alle strette per abbracciarlo , 
temendo non quel suo fare Io movesse ad 
alcuna cosa che vergogna gli potesse torna- 
re , fatta una grandissima forza per isvilup- 
parsi dalle sue braccia , gli disse i Padron mio 
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garbato , i’ non so quei che vo' vi vogghiate 
da mene. I’ vogghio andare a casa i mi pa- 
drone, i’ vogghio. Antenore a queste parole, 
lascio pensarlo a voi, carissime donne, co- 
me restasse , tanto più che avendo quelli 
eh’ eran seco udita quella voce contraffatta, 
diedero nelle maggiori risa del mondo , e 
venuti innanzi a guisa d’ un assalto sollaz- 
zevole, gli furon sopra dicendo: Ben ti 6ta 
ciò che t'è avvenuto , essendoti tu fidato di 
Betto , il qual sapevi esser non meno amico 
di Giovannello ch’egli sia tuo** egli certa- 
mente gli ha scoperto ogni cosa. Ben puoi 
vedere eh’ ei non è con noi. Però uu’ altra 
volta si vuol guardare di chi 1‘ uom si 
fida. Antenore , sì per quello che gli era ac- 
caduto col lavoratore, chiamandolo dolcissi- 
ma donna sua , come per questi rimproveri , 

si vergognò forte , e ritiratosi nella sua ca- 
« 

sa, stette quivi tre giorni senza , non che uscir 
per Firenze , lasciarsi vedere a persona , 
meditando di far gran cose per vendetta di 
Giovannello. Ma confortato dagli amici e 
da’ suoi a pigliar ogni cosa in burla , egli , 
pome saggio e valoroso eh' egli era , cosi fe- 
ce } e ritornato con Giovannello , furon poi 
sempre buoni amici , e d' amore e d’ accor- 
do dell’ amicizia di Rosana lungamente usa- 
rono. 
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jSSdLVO degù 0RM4VNI racconta nelle briga- 
te d' a -ni ci d* avere avuto ricchissimi doni dal 
re dell’ isola Canaria , per avergli portati due 
gatti . Per la qual cosa Giocondo de* Vi f unti 
si risolve di navigare colà per tentar sua ven- 
tura x vende una possessione , e co' denari d‘ es- 
sa compera gioie ^ed altre cose preziose j e 
colà giunto, le presenta al re, il quale lo con- 
traccambia con un gatto 5 ond * egli scornato a 
Firenze poverissimo se ne venne . 

NOVELLA IL 

.A^vete a sapere che ne’ tempi che il nostro 
Amerigo Vespucci discoperse la nuova terra, 
fu nella nostra città un mercatante il cui 
nome era messer Ansaldo degli Ormanni , 
il quale , Avvegnaché ricchissimo , forse de» 
sideroso tuttavia di raddoppiare la sua rie» 
chezza , allestito un grandissimo legno , co- 
minciò a trafficare delle mercatanzie nelle 
parti di Ponente novellamente discoperte . Ed 
avendo già fatto due e tre volte felicemente 
quel viaggio e con guadagno grandissimo » 
volle tornarvi la quarta ; ma appena $’ era 
dilungato da Gade , che , levatosi un furio- 
sissimo vento, $corse molti giorni senza sa- 
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pere dov’ei s’ andasse , e tanto gli fu bene- 
vola la fortuna , che Io fece approdare al 
un’ isola Canaria detta. Quivi non fu prima 
giunto , che avvisato il re di quell’ isola del- 
la venuta d’ un vascello , con tutti i suoi 
baroni fu al porto , e fatta grata accoglier 
za a messer Ansaldo , per mostrargli davere 
a grado la sua venuta , volle condurlo alla 
magione reale; e quivi imbandite con gran 
sontuosità le mense , si fu posto a sedera 
insieme con messer Ansaldo, il quale, ve- 
dendo molti giovinetti di quei che servivano 
davanti a messer lo re , tenere in mano bac- 
chette lunghissime , come quelle dei peni- 
tenzieri sono , si maravigliò ; ma non prima 
furono arrecate le vivande , eh’ ei subito in- 
tese la cagione di colai servizio ; imper- 
ciocché 

Non condusse mai tanti in Grecia Serse , 

Nè tanto il popol fu de* Mirrnidoni, , 
Quanto sopra di lor se ne scoperse : 

e tanti e sì grossi furono i topi che, venuti’ 
da ogni parte , si dréron su quelle delicate 
vivande , eh’ era proprio una maraviglia . 
Laonde a gran fatica riparavan colle bac- 
chette quei giovani a difenderne il piatto 
al quale il re e messer Ansaldo mangia va - 
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no i il quale poich' ebbe udito , e po’ anche 
veduto la moltitudine di quegli sporchi ani- 
mali essere in quell' isola senza nòvero, nè 
essersi giammai trovata via a spegnerli , 
cercò con cenni di far intendere al re, vo- 
lergli dare un rimedio onde quella terra ri- 
manesse purgata da si fatti animali j e su- 
bito corso al vascello , prese due bellissimi 
gatti , un maschio e una femmina , e porta- 
tili al re , fece che un altra volta si pones- 
ser le tavole ; nè così tosto l’ odore delle 
vivande cominciò a diffondersi , che la so- 
lita processione fu subito venuta , la quale 
i gatti vedendo , cominciarono a scaramuc- 
ciare si bravamente , che in brevissimo tem- 
po n* ebber fatto un macello grande . Di che 
il re fortemente lieto , con ricchissimi doni 
la cortesia di messer Ansaldo ricompensar 
volendo , fece portare molte reti di perle , 
e oro e argento ed altre care pietre assai; 
le quali cose avendo a messere Ansaldo do- 
jaate , fer sì che parendogli della sua mer- 
catanzia aver avuta assai buona derrata, 
senza più volerla spacciare in Ponente, date 
le vele ai venti , ricchissimo a casa sua si 
tornò; dove raccontando più volte nelle bri- 
gate d’amici quello che col re di Canaria 
gli era accaduto , fece risolvere uno di essi. 
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chiamato Giocondo de’ Filanti, a voler na- 
vigare a Canaria per tentare anch’ egli la 
sua ventura ; per la qual cosa fare , venduta 
una possessione che avea in Val d’ Elsa , de’ 
denari di essa comperò molte gioje , anella 
e cinture di grandissimo pregio ; e sparsa 
voce di voler andare in Terra Santa, te- 
mendo non alcun biasimo gli venisse dalla 
sua risoluzione, s’inviò a Gade , dove im- 
barcato, e giunto in Canaria , quelle ric- 
chezze presentò al re , facendo i conti per 
quella regola se tanto mi dà tanto , dove a 
messer Ansaldo per un pajo di gatti ha così 
largamente donato, quale sarà il dono che 
per giusta ricompensa al mio si convenga ì 
Ma il pover uomo s’ ingannò ; perchè il ré 
di Canaria molto stimando il presente di 
Giocondo, non pensò poterlo più altramente 
contraccambiare che con un gatto; perchè 
fattone recare un bellissimo , figlio di quei 
di messer Ansaldo , glielo donò ; di che te- 
nendosi egli scornato, a Firenze poverissimo 
se ne venne , il re di Canaria , i topi , mes- 
ser Ansaldo e i suoi gatti sempre maledi- 
cendo ; ma egli aveva il torto , perchè quel 
buon re donandogli un gatto , quello dato 
gli avea , di cui più pregiata cosa non era 
nella sua terra. 
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Sopr a la forma d’ un nuovo Decamerone , fatta 
in congiuntura che esci alla luce il Geroirica* 
merone del P. Bandiera, recitata nell' Acca* 
derma della Crusca • 


10 son si vago , Accademici nobilissimi, della bella 
e sfolgorante luce che nella maggior opera del no* 
stro messer Gio. Boccacci in ogni parte rispleude 
maravigliosamente, che quantunque da varie cure 
e da molto dissimiglianti sollecitudini distolto , e 
quasi a viva forza divelto i pur la gran vaghezza 
di contemplarla, ed ammirarla sempre più con una, 
quanto soave, altrettanto potente magia, di nuovo 
a ragionar di essa mi riconduce . Solo mi duole , 
ed amaro cruccio m'arreca all’ innamorato pensiero 

11 vedere che traila qualità delle novelle che la soz- 
za faccia ed abominevole del mondo ci dipingono , 
e tra 1* essere colpa dei guasto secolo in cui visse 
il Boccaccio, agli sconci parlari allentato troppo 
largamente il freno , una soverchia licenza usasse 
in iscrivere cose non assai convenienti nè a leggere 
nè ad ascoltare ad onesta brigata , e molto meno 
a giovanetti e lanciullij e quantunque le disoneste 
cose con li più onesti vocaboli , che per lui si po- 
tesse , s’ingegnasse di raccontare, non è però che 
*e con ragione voi occhio da intendente persona e 
costumala iien le sue novelle riguardate, alcun sia 
che non reputasse una solenne abominazione il met- 

Aul. Fior, 24 
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tevle in mano a persone giovani, e pieghevoli per 
lor natura al vizio ed alla sfrenatezza , le quali 
dalla lusinghiera dolcezza allettate bevessero gli ama- 
ri sughi del vizio , e gli aliti velenosi dell’ impudi- 
cizia, che insinuandosi soavemente ne’ sensi , attos- 
sicano senza remissione il cuore e la mente • Il per 
che sono andato soventi fiate tra me medesimo ri- 
pensando , e desiderando ardentemente che alcun 
valentuomo , o più insieme , di giudizio e di elo- 
quenza forniti , quali senza fallo siete voi, Accade- 
mici virtuosissimi, si fossero accinti all’ impresa di 
^descrivere con l’ istesso fiore di bel parlare e con 
lo stesso discernimento , e insieme con un ordinato 
racconto e ben divisato, alcuni de’ più singolari 
.avvenimenti , e de’ diversi casi per li quali gli 
uomini fin dal principio del mondo sono stati dal- 
'Ja fortuna , o , per meglio dire , dalla Provvidenza 
divina menati per nuova e strana e maravigliosa 
■maniera a lieto o sventurato fine ; ovvero raccon- 
tasse alcuno gentil motto e leggiadro , o- alcuna 
pronta e ardila risposto , per cui altri con presto 
.avvedimento fuggì perdita , o pericolo , o scorno ; 
o finalmente qualche illustre e singolare esempio 
di virtù , che tanto avesse del nuovo , che gli ani- 
mi a sè traesse de* leggitori. Piene sono le memo- 
rie antiche e le vecchie istorie di stupendi e stra- 
ni accidenti, i quali trarrebbero agevolmente a sè 
l’attenzione, e gli animi potrebbero in miracolosa 
maniera istruire e insieme dilettare, e, senza nuo- 
cere un minimo che all’ incauta e sconsigliala gio- 
ventù , insegnarle quali siano i modi che, a virtù 
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•onducendo , sono da essere seguitali , e quali per 
lo contrari® , perchè al vizio e alla rovina ne gui- 
dano , siano da schifare . E pei- far ciò bene e or- 
dinatamente , si vorrebbe in prima lasciar da par- 
te , per la reverenda e grande autorità delle sagre 
carte , quelle 6ante istorie che nella divina Scrit- 
tura sono registrate , come che per esser grandi , 
e di nuove avventure e maravigbose ripiene; e so- 
lamente altri si potrebbe valere di quei racconti 
che dagli ecclesiastici o da’ profani scrittori in as- 
sai copiosa abbondanza sono descritti . Vorrebbon- 
si eziandio per lo contrario schifare alcune frivole 
narrazioni , che sogliono , stando al fuoco a filare t 
venir dicendo ai fanciulli le vccchierelle , scritte 
da autori non meno dell’ une che delle altre sem- 
plici e ignari ; amendue le quali maniere di nar- 
razioni non è chi non vede quanto sconcia cosa 
sarebbe il voler racchiudere in un’ opera somiglian- 
te • anzi non è chi non ravvisi doversi senza fallo 
lasciar da parte le prime come troppo vere , e le 
altre come troppo false • In questi racconti altresì 
si dovrebbe prender guardo ad insinuar per bella 
guisa i più gravi e profittevoli insegnamenti , elle 
di correggimenlo servono al tanto guasto mondo ; 
e come per questo tempestoso mare della vita mor- 
tale navigando, si possa tenere la diritta via, nè 
essere da’ vortici dell’ avversa, o dalla bonaccia del- 
la prospera ventura sommersi, o spinti miseramen- 
te tra gli scogli e le siiti delle malizie e delle fro- 
di degli uomini malvagi , o portati in seno de’ lu- 
singhieri ingannatori , che come tante sirene ucci- 
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dono altrai allettando ; anzi si dovrebbe 'procura^ 
re che altri apprendesse le laudabili maniere e 
gl» onesti costumi, e come altri possa esser libera- 
le, o costante, o magnanimo, e de’ ricevuti benefi- 
cj riconoscente , acciocché dopo questa onorata e 
commendabile navigazione, che vita s’ appella, al 
porto desiato pervenga dell’eterna felicità. Ma sa- 
rebbe di mestieri di prender guardia in ciò di far- 
lo per bella ed acconcia guisa , e senza che altri se 
n’ accorga , acciocché alla luce della verità non 
adombri , e sembrigli anzi che a un lieto diverti- 
mento essersi avvenuto a una scuola di filosofan- 
ti , o abbattuto nelle prediche di frate Nastagio , 
o ai sermoni del padre Barletta . Poiché gli uomi- 
ni sono nalurahhente ritrosi e mal vaghi d’ ap- 
prendere , e mal soft’re loro 1* animo d' ascoltare 
chi gli ammaestra , o li corregge ; e per questo 
furono le poetiche invenzioni e il verseggiar ri- 
trovali , acciocché il vero condito coi la soavità 
de’ molli versi , ò i più schivi allettando , negli 
animi loro insensibilmente s’insinuasse . Altrimen- 
ti , in vece di un racconto o d’ una storia , verrem- 
mo in avvenentemente ad aver fatta una lezione 
morale , o versato addosso un lago di dottrina 
a chi d’ ogni altra cosa è vago , fuor che di 
questo . E quando questa laudevole opera fosse 
compiutamente fornita , si potrebbe , quando sn- 
elle si volesse , alla guisa medesima che fece il 
Boccaccio ,’ un nome apporvi che dalla greca fa- 
vella , che meritamente la lingua degli eruditi si 
appella, derivasse, E quando i racconti iu essa coa- 
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tenuti fossero in giornate divisi al numero perve- 
nute di dieci; appellarlo Decamerone ; e se le nar- 
razioni fossero tratte dalla istoria ecclesiastica, o 
che avvenimenti raccontassero a persone sacre av- 
venuti , Ierodecamerone per avventura dir si po- 
-trebbe , o Gerodecamerone , corneché alquanto più 
sconciamente suoni alle nostre orecchie , e se in 
cinque o anche in tre giornate si restringesse que- 
st’ opera , si vorrebbe denominare leropentamero- 
ne , o Ierotrimerone , quando la soverchia lunghez- 
za di si fatti nomi non nojasse di soverchio, come 
appare . Sicché il miglior sarebbe il dirlo o Tri- 
nierone, o Pentamerone , che altri poi nel leggerlo 
agevolmente si accorgerebbe di qual natura fos- 
sero i racconti , se morali , o amorosi, che neppu- 
re il Boccaccio nel nominar la sua opera venne 
forse per questa ragione ad esprimerlo . Le qua- 
li avvertenze tutte io non so bene quanto siano 
state presenti alla mente d* un moderno scrittore 
che di questi giorni ha tentalo un simile divisa- 
mente, e lo ha publicato colle stampe, e Giero- 
tricameróne 1’ ha intitolato , mostrandosi poco del 
fatto della greca lingua conoscente. E per incorag- 
giarvi maggiormente , per quanto da me si può, a 
questa magnanima e all* Accademia nostra glo- 
riosa impresa , io coll’ esempio , il meglio che per 
me si potrà, procurerò di mostrarvi più palesemen- 
te la strada , acciocché appresso seguitandomi voi , 
Accademici virtuosissimi , di tanta più eloquenza 
forniti e di tanto più ampia erudizione, i miei di- 
fetti adempiate compiutamente j gli 6trani ed av* 
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versi accidenti narrandovi che da san Girolamo nii- 
1* eccellenti opere sue con molta eloquenza vieni 
narrato essere a un monaco de’ suoi tempi accadu- 
ti , i quali nella guisa che io ora sono per divisar- 
vi accaddero , e che poi , la Dio mercè , a lieto e 
prospero fine) per modo a divina miracolo somiglian- 
te, pervennero. 
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I7iV MONJCO lascia il suo monastero per andare 
a consolar la madre rimasta vedova , ed as- 
sestare gl ' interessi della sua casa» Lo Abate 
ló prega caldamente a non farlo, dicendogli 
esser questa un istigazione del demonio. Egli 
resiste alle molte premure di lui , e si pone 
in viaggio , ove , senza poter giungere al 
suo intento , corre molti strepitosi pericoli i 
e in fine da quelli per divino ajuto liberato- 
si , santamente si muore . 

"V oi dovete sapere che nel tempo di san 
Girolamo, dottore massimo di Sauta Chiesa, 
per quanto egli racconta, fu in Maronia , 
villaggio non molto dilungi da Antiochia , 
un buon uomo, il quale delle rendite d’ un ; 
suo poderetto , che egli coltivava da sè me-> 
desimo , viveva agiatamente ; e non avendo . 
dalla sua donna altro che un solo figliuolo 
chiamato Malco, ed essendo di ottimi costu- 
mi ed avvenenti , i suoi genitori non vedea* 
no più lungi di lui ; e conoscendo essere egli 
ornai d‘ un’ età atta a ciò , pensarono di dar- 
gli moglie j e avuto a sè ii giovane , gl’ in- 
cominciò il padre a dire assai amorevolmen- 
te : Figliuol mio , tu se’ oggimai , some tu 
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vedi , grandicello, e senza avere fratelli o 
sorella alcuna , e noi ornai alla vecchiezza 
vicini, anzi io già vecchio di presso a set- 
tantanni, e tu per Io contrario d' un’ età 
acconcia a prender moglie ; il per che noi 
vorremmo che tu in ogni modo , per con- 
forto della nostra mancante età , e consola- 
zione della tua , a ciò fare t’ inducessi ; di 
che e tu e noi con esso teco saremo tutti 
giulivi , e potrai liberamente e in grazia di 
Dio vivere , e avere , come è da sperare , 
figliuoli, pegni e conforto di questa misera 
vita , e quinci la tua famiglia per acconcio 
modo governare ; il che , se tu a tor moglie 
avanzato negli anni indugiassi , non ti potreb- 
be cosi di leggieri venir fatto, come tu stes- 
so ripensando, puoi agevolmente per molti 
argomenti ed esempli conoscere. Ascoltò Mal- 
co diligentemente quanto il padre in dolce 
guisa gli andava dicendo, e, dopo alcune pa- 
role di riverenza e di rispetto , in breve con- 
cluse niente voler farne, anzi aver egli del 
tutto disposto di non voler più essere al mon- 
do, ma darsi al servigio di Dio interamente. 

I genitori udendo questo, furono forte dolen- 
ti , e ancora con più parole il ripregarono , 
mostrandogli che da questo suo ostinato pro- 
ponimento veniva la sua schiatta a manca- 
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re, la quale chicchessia di conservare è va- 
go, e il suo avere , qualunque fosse , a ri- 
manere senza legittimo erede ; e con altre si 
fatte ragioni il lusingavano tuttavia e pre- 
gavano dolcemente , ma senza frutto veru- 
no, non potendo da lui altra risposta trarre, 
se non che egli era deliberato di voler so, 
lameute all' anima sua provedere , nulla deh* 
1* umane cose curando . £ non ristando per 
questo, anzi quasi ciascun dì ri movendogli 
somiglianti parole , di sollecitarlo non fini- 
vano giammai. E veggendo in fine che i 
prieghi e le lusinghe non riuscivano a nul- 
la , passarono alle minacce ; per Io che Mal- 
co di così continua istanza noiato , per le* 
varsi da dosso questo stimolo, e per poter 
più agevolmente al suo santo proponimento 
dar compiuta esecuzione , se ne fuggì ; e 
non potendo andare versole parti d'Oriente 
per la vicinità della Persia , dove gli eser- 
citi Romani facevano , per la grandissima ni- 
mistà e acerba e continua guerra che era 
tra queste due nazioni , di continuo solenne 
guardia , verso il deserto di Calcide nasco- 
samente tutto solo si mise; e dopo alcuu 
giorno non senza molta fatica a quelle so- 
litudini pervenuto , ed avendo quivi trovato 
un monastero di santità e di monaci copio* 


Digilized by Google 



vóveiia 

so , alla loro disciplina lietissimo si sotto* 
mise. Rendutosi per tanto monaco, atten- 
deva a macerare co’ digiuni e colle vigilie 
il vigore e la freschezza della gioventù , e 
i carnali appetiti, e guadagnandosi tutf ora 
co' lavori delle mani il sottilissimo suo vit- 
to . Ma dopo alcuni anni avendo inteso da 
non so chi, essere suo padre morto, gli cad- 
de in pensiero di andar personalmente a 
consolare la viduità dell' abbandonata ma- 
dre , e sì ancora perchè egli d’ una posses- 
sioncella e di ogni altro avere rimaso ere- 
de, voleva stralciare i fatti suoi, e tutti i 
suoi beni ridurre in denari , de* quali face- 
va suo avviso di farne parte a' poverelli di 
Cristo i e parte al monastero, e parte, di- 
ceva tra sè , ne riterrò per farne quello che 
più mi verrà in talento . Andonne adunque 
dall’ Abate per chiedergli , come si conve- 
niva , la debita licenza , e da esso accomia- 
tarsi . Il santo Abate , per età e molto più 
per senno e per esperienza canuto , comin- 
ciò a fare del ronor grande , dicendo esse- 
re questa una diabolica tentazione , e sotto 
11 velame d’ una onesta cosa e pietosa es- 
sere le insidie e gl' inganni dell'antico no- 
stro avversario nascose . Essere per si fatta 
guisa molti savi uomini e da bene , ed al- 
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tri monaci assai rimasi ingannati . Il che 
con molte istorie ed essempi procurò di 
fargli vedere manifesto ; ma tutto ciò era 
nulla per farlo dal suo pensiero, nel quale 
era ostinatamente fisso, ritrarrei laonde nè 
per queste, nè per somiglianti parole, le 
quali forse lo Spirito santo sopra la lingua 
di quel valentuomo poneva , si lasciava ri- 
muovere . Sicché veggendo di non poterlo 
indurre a cangiare proponimento , gittosse* 
gli alla per fine innanzi , e abbracciateli 
strette le ginocchia, per solo Iddio il prega- 
va a non volere abbandonare lui e il mo- 
nastero , che 1' avea cotanto amorevolmente 
ricevuto, e con tanta sollecitudine educato» 
nè mettere a pericolo di quasi sicura per- 
dizione l’anima e il corpo eziandio; poiché 
il cammino che da Baria ad Edessa con- 
duce , e che a lui conveniva fare di neces- 
sità , non era guari sicuro per alcune ma- 
snade di Saracini che con ruberie continue 
infestavano quelle contrade ; soggiungendo- 
gli quella santa parola del Vangelo , che 
chi pone mano all’ aratolo , e si rivolge in- 
dietro tratta tratto a riguardare il già tras- 
corso cammino» non è gran fatto acconcio 
pel regno de’ cieli; e che questo in somma 
altro no n era che rassomigliarsi al cane , 
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che al sud medesimo vomito tuttora ritorna, 
o si vero alla smarrita e traviata pecorella, 
che tosto a’ morsi de’ lupi abbandonata si 
espone. Malco , tuttavia nel suo mal consi- 
gliato proposito più fermo ed acceso che 
mai , si volle partire , comechè il santo 
Abate fin fuori del monastero l’andasse ac- 
compagnando, come ai condannati a morte 
dall’ umana giustizia si usa di fare , con que- 
ste ed altre parole procurando di ritenerlo. 
Partissi adunque il monaco , e per la tema 
de* masnadieri , insieme con molti , che do- 
veano fare quel medesimo cammino , si unì 
per darsi 1’ un 1’ altro soccorso , quando dal 
minacciato pericolo fossero stati per iscia- 
gura sopraggiunti. Erano costoro circa a set*» 
tanta sì uomini che donne d’ ogni età ecoar 
dizione , i quali non ebbèro guari più d' un 
giorno cavalcato , quando eccoti una di sì 
fatte masnade d’ Ismaeliti, che in grosso nu- 
mero stava in aguato i fu loro addosso al- 
1’ impensata , gridando alla morte , alla mor- 
te i e messo mano alle coltella, e sbaraglia- 
tili tutti , loro in vano procuranti chi qua 
e chi là di fuggire , fecero tutti a tnan sal- 
va prigioni . E appresso raccoltisi a divide- 
re la fatta preda , Malco con non so qual 
femminetta toccò in sorte ad un istesso pa- 


Digitized by Google 



net botti *r . sèi. 

d rone , il quale postili sopra cammelli, per 
rn lungo e diserto sentiero oltre un gran 
fiume con istento e disagio gli fe condurre 
in una troppo più riposta solitudine , e quw 
vi al monaco la cura fu imposta di guardar 
pecore ? per che convenendogli per questo 
vivere sempre solingo , e alla campagna di 
lungi affatto da ogni umano consorzio , fu 
anzi che no contento , parendogli che per 
sì fatta guisa meglio se gli convenisse il 
nome di monaco, che quanto solitario viene 
nella greca favella a significare. Passavagli 
ancora per la memoria colai vita aver me- 
nato lunga stagione i santi Patriarchi del 
vecchio Testamento , come d' avere soventi 
volte udito nel suo monastero raccontare, 
ed avere egli medesimo Ietto , giovavagli di 
ricordarsi . Il per che avendo a’ trapassati 
pericoli alcun rispetto, setnbravagli assai 
bene stare ; e tutto riconfortato e pago con 
riposato animo a reuder grazie a Dio atten- 
deva , cantando alcun salmo di quelli che 
aveva per lo senno a mente * e così in que- 
sta tranquilla vita dimorando, la fortuna, 
quasi non contenta delle passate, nuova tri- 
stizia gli apparecchiò ; e comechè occulto e 
nascosto si stesse , e quasi da ogni uomo 
posto in non cale, pure non si potè sot- 
trarre agli occhi di questa nemica dell’ u«j 
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mane felicità . Poiché veggendo il padrone 
il fedele e leal servigio che gli prestava 
questo suo schiavo,, e quanto di giorno ia 
giorno andava crescendo il suo gregge , e 
il profitto che ne ritraeva , fattolo insieme 
colla donna a sé venire, gli disse: Malco , 
io sono del tuo servigio ornai così sodisfat- 
to , che mi son posto in cuore di darti di 
questa mia sodisfazione un manifesto segna- 
le, acciocché se per l’ addietro desti della 
tua lealtà una piena riprimva, vie maggioro 
la dii in avvenire. Io adunque ho pensato 
di darti moglie questa cristiana che , con 
esso teco fatta prigione, a me toccò in sorte 
per esser serva , che quindi avverranne che 
tu con essa in pace vivendo ed in bene , quel 
diletto ne prenderai, che conforto potrà es- 
sere di quello stato in cui fortuna sciagu- 
ratamente t’ha collocato. Il monaco udeu- 
do ciò , fu oltre modo turbato e dolente i e 
risolutamente rispose di non volere di mari- 
taggio udir parola , perciocché la sua legge 
vietava il torre in donna colei che avesse 
come questa altro marito , il quale era stato 
in quel dì medesimo preso che ella , ma da 
un altro masnadiere ne era in altra parte 
stalo menato. Ma il padrone d’ira e di cruc- 
,cio fremendo, come quegli che era oltre mi- 
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sura bestiale, tratto fuori il coltello, il vo- 
lea pure uccidere. E gli saria serica fallo 
venuto fatto , se Malco non si faceva scher- 
mo di quella donna stessa che di prender 
per moglie ricusava. Ma per lo spavento su- 
bitaneo essendo rimaso muto , e di suppli- 
chevoli lagrime atteggiato , il padrone , co- 
me Dio volle , tirò questo suo silenzio e 
questa tema ad un tacito acconsenti mento 
al suo volere, e si ristette. Fu dunque Mal- 
co insieme cou la novella sposa alla sua 
grotta , dove col gregge si riparava , riman- 
dato ; e quivi sopravvegnendo la notte , po- 
stosi dall’ un canto di essa grotta il più di 
lungi che potè dalla non prima d’ allora 
odiata donna , che cou disdegno guardava, 
come ella guardava lui , e raccolto in un 
jpensiere la passata felicitò quando nel oto* 
nastero viveva , la durezza della presente 
servitù che in quel punto veramente gli 
parve d' incominciare a sentire , e la fin al- 
lora conservata virginità che vedea dover 
perdere , cadde in un fiero e spietato pro- 
ponimento di volersi senza niuna misericor- 
dia uccidere , e tratto fuori un coltello , in 
atto di ferirsi rivolto alla donna, disse : Ri- 
manti con Dio , infelice femina , che io di 
questo inondo mi parto , amando meglio 
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perdere la vita che salvando quella , porre 
in non cale la finora conservata castità. La 
donna udendo sì fatte parole , e visto nel- 
1* oscurità delle tenebre luccicare il coltel- 
lo , gli si avventò alla vita , e presogli il 
braccio , e tenendolo tuttavia forte , gli si 
gittò a’ piedi piangendo , e scongiurandolo 
affettuosamente quanto sapeva il piu , dicen- 
do s Deh Malco , non voler esser di te mici* 
diale, e perder 1' anima per quella stessa 
via che tu ti pensi mattamente di salvarla. 
Se tu per voler guardare castità a così cru- 
del risoluzione ti conduci , sappi che io pu- 
re soffrirei di essere innanzi tagliata a pez- 
zi ( che tal cosa commettere contro 1' im- 
macolata legge di Dio , conciossiachè fin 
d‘ ora io sia disposta in tutto di serbar la 
fede coniugale al mio marito , anzi in tutto 
da’ maritali amplessi dal canto mio astener- 
mi , quando a me per ventura ritornasse - 
Io pertanto acconcerò in guisa i fatti tuoi 
e miei che starà bene , e che dovrai ferma- 
mente esser contento, poiché disagio alcuno 
non ne verrà nè sturbo per parte del no- 
stro padrone , al quale per agevol modo da- 
remo a vedere esserci noi in matrimonio 
congiunti, qualora con fratellevole affetto, 
come si è 'fatto fin ora , a vivere insieme 
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seguitiamo. E così appunto, come avea la 
donna divisato, addivenne ; il per che mol- 
to più cari che mar furono al padrone , cha 
maggior libertà ogni dì più dava loro , non 
avendo vertui sospetto eh* eglino pur pen- 
sassero j fuggire , da che congiunti li cre- 
deva in matrimonio . Ma dopo parecchi an- 
ni avendo Malco in assai misera vita mol- 
te cose sofferte , standosi un giorno tutto 
solo maninconoso nel deserto , e nuli* altro 
parandoglisi davanti agli occhi che cielo 
e terra , fisamente pensoso sopra il suo ba- 
stone in vicinanza del suo gregge ferma- 
tosi, cominciò tacito tra sè medesimo a 
riandare quanti e quali fossero stati gli 
accidenti della sua preterita vita, e quale la 
presente sciagiura, e a ricordarsi della com- 
pagnia di quei santi monaci , co' quali era 
stato educato e cresciuto . Gli si parava ol- 
tre a ciò davanti i' effigie veneranda del suo 
Abate, che 1 avea con tanta caritatevole ma- 
niera ammaestrato nella via che a salva- 
zione il poteva condurre , e 1* afflizione in 
cui per la sua partenza V aveva lasciato . E 
stando in tai pensieri più che mai fissò , vi- 
de per ventura una gran turba di formiche 
che in giù e in su per uno stretto sentiero, 
come è ior costume , in una lunga fila <fc- 
Aut. Fior . 2§ 
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scorrevano, sollecitamente brigandosi di fa- 
re le loro picciole faccende ; e chi , presele 
strettamente con la bocca , strascinava va- 
rie cose al loro sostentamento confacenti; e 
chi cavava la terra dalle loro cavernuzze, e 
in guisa d* argine per difenderle dalla so- 
pravvegnente acqua 1* alzava; chi con li 
picciolissimi denti rodeva le cime de* semi, 
acciocché riposti sotterra nei futuro verno 
non verzicassero ; e chi tramava con gran 
fatica i morti corpi delle compagne , senza 
che 1’ una tra tanta moltitudine noiasse l'al- 
tra ; anzi che più tosto , se vedevane alcu- 
ne dagli smisurati pesi sopraffatte , messevi 
destramente le spalle, le sovvenivano d’op* 
portuna aita : e perchè tutte queste cose non 
senza modo e certa norma apparissero fat- 
te , quelle che uscivano rincontrandosi con 
l’entranti, alquanto soffermandosi s’ammu- 
savano insieme , quasi che spiassero i loro 
scambievoli divisamenti . Risvegliatasi per- 
tanto dalla considerazione di così fatte cose la 
pigra mente di Malco, egli cominciò ad ave- 
re in tedio la servitù , e a desiderare gli 
antichi esercizj del suo monastero, de’ quali 
gli sembrava ravvisare una viva immagine 
in quelle formiche . Tornato adunque alla 
sua rustica stanza , fattasegli incontro la 
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donna , e vedutolo contro il suo solito co- 
stume tutto in viso sgomento , il domandò 
della cagione , alla quale egli tostamente 
tutto aperse T animo suo ; il che ella uden- 
do , divenuta di Malco pietosa , e rincre- 
scendo ornai anche a lei cosi dura vita e 
solitaria, il confortò nella più acconcia gui- 
sa che seppe , e poi con tante e tali ragio- 
.ni così affettuosamente 1’ esortò , e pregò a 
volere di quindi , quando destro gli paresse, 
con essa lei fuggirsi , e trarre sè e lei di 
quella cattività , e di quel pericolo altresì , 
ch’egli dopo molti prieghi si lasciò piegare 
a far quello che proponeva , e desiava tan- 
to focosamente la donna j e stato alquauto 
sopra di sè , dopo lungo pensiero , parendo- 
gli d’aver trovato il modo, rivoltosi alla 
douna, disse: Vedi , donua , a te conviene 
pazientemente attendere tempo e luogo ac- 
concio a far ciò , e fra tanto , per quanto 
ti è cara la vita tua e la mia, tenermi 
credenza di tutto questo fatto , e di quanto 
in appresso ti sono per dire , sicché altri 
non lo senta giammai; e inoltre ti convie- 
ne scuotere da te ogni timore , perciocché 
quando tu non fossi molto sicura, tu potre* 
sti essere al nostro scampo d’ impedimento , 
e al fuggire di sconcio , e guastare ogni co- 
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sa. E dettole quello che intendea di fare, 
si diede tutto ad acconciare i devisati pre- 
paramenti • E primierar;?nte avendo nel suo 
gregge due becchi di smisurata grandezza, 
gli uccise, e tratta loro la pelle» ne fece> due 
otri, e la carne acconciò in guisa, che po- 
tesse servire nel lungo e diserto cammino 
per sufficiente sostentamento. E colto il tem- 
po opportuno* come notte si venne facendo, 
alla volta della vicina riviera se ne fuggi* 
rono. Alla quale , dopo non. breve cammino 
e disastroso , essendo forse dieci miglia di- 
scosta , pervenuti, avendo Malco gonfiati i 
due otri che seco recato avea , gittolli nel 
fiume, e montato a cavalcioni sull’ uno, 
sull'altro fece altresì acconciare la donna , 
lasciandosi amendue in balìa della corren- 
te, che a seconda del fiume li portasse, 
aiutandosi co' piè quanto potevano il più , 
per guadagnare l’opposta ripa, ma in sito di 
quindi discosto, e molto più basso, acciocché 
se mai fossero stati dal lor padrone , come 
forte suspicavano, inseguiti, egli non potesse 
oltre il fiume I’ orme loro latte di fresco rin- 
venire- In questa molto disagiata e pericolo- 
sa navigazione parte perderouo delle fatte 
provvisioni , sicché tanto appena ne restò lo- 
ro che a grande stento potesse pel terzo gior- 
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no essere sufficiente. Pure alla parte opposta 
della riviera finalmente approdati, si diedero 
a sollecitamente affrettarsi, tutta fiata rivol. 
gendosi addietro per la sospezione che ave- 
vano d’essere seguitati; e si per questa cosa, 
e si ancora per Io sole ferventissimo che 
sopra la testa gli feriva , e si per tema de* 
masnadieri da cui quelle contrade sono di 
continovo infestate , per Io più viaggiavan 
di notte. Dopo il terzo di di si penoso cam- 
mino, sempre con molta paura ad ogni trat- 
to indietro rivolgendosi , e gli occhi spingen- 
do infra la diserta campagna, videro ben di 
lontano due , che dal frettoloso Ior passo 
sembianza avevano di chi loro corresse die- 
tro 1 e di subito la mente , indovinatrice del 
male cominciò a pensare che fosse il loro 
padrone, che della fuga loro si fosse accor- 
to , la qual cosa grande spavento mise loro» 
nel cuore, e grande angoscia; laonde, smar- 
riti e vinti dall’ imminente pericolo , fuggi 
loro 1’ animo , perchè nè pili dove fossero , 
nè dove andassero sapevano. Ma dopo che 
dal subitaneo smarrimento si furono riscos- 
si , s’ argomentarono di trovare , se fosse pos- 
sibile , alcuno scampo alla loro vita; E pa- 
randosi loro avanti sulla mano destra una 
oscura e profonda spelonca, in essa si affret- 


Digitized by Google 



390 novella 

tarono d’entrare. Ma non molto addentro 
penetrati essendo, la prima paura fu da una 
troppo maggiore vinta e superata , sapeudo 
essi che le fiere salvatiche e gli animali 
velenosi, per lo soverchio ed eccessivo calo- 
re, in si fatti ombrosi luoghi si sogliono ri- 
parare ; per che veduta da mano sinistra una 
fossa , senza andare altrimenti più oltre , in 
essa s’ appiattarono. Il padrone ed un servo, 
eh’ erano i due veduti da lontano, tratti da’ 
segni delle pedate impresse sull’ arena , a 
quella stessa spelonca pervennero, e dai cam- 
melli su cui montati erano scavalcando , il 
padrone mandò entro il servo per quindi 
cacciarli -, ed egli frattanto tratto fuori ed 
impugnato il coltello , pieno di mal talentò 
alla bocca della spelonca si mise ad aspet- 
tarli. Il servo entrato dentro, e per l’ oscu- 
rità del luogo, e pel venir egli dal lume vi- 
vo del sole , rimaso , cóme avviene , quasi 
cieco , molto più di essi, senza vederli , inol- 
tratosi , cominciò con una voce rubesta, quan- 
to poteva il più, a gridare s Uscite di qua en- 
tro , malvagi e rei servi, che voi sete degni 
d’essere appesi per la gola. Il padrone v'a- 
spetta per darvi della vostra fuga quel ga- 
stigamento che voi vi siete ben meritati. 
Mentre che la sotterranea caverna per quel- 
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le sformate strida rimbombava, eccoti una 
fiera e terribile leonessa, la quale inconta- 
nente, e prima che il misero servo se n’ av- 
vedesse , in terra stramazzandolo , gli si av- 
, ventò alla gola, e lui, indarno gridante àiu- 
to , preso forte co’ denti e con 1’ unghie, nel 
più cupo e riposto fondo della caverna , tut- 
to brutto del proprio sangue , il cominciò 
con gran forza a tirare. Il padrone, dopo 
aver per buona pezza atteso il suo servo , 
non sapendo che venisse a dire uua cosi 
lunga dimora, e sospicando che due per av- 
ventura resistessero a uno disarmato, all’ o- 
scuro furiosamente entrò nella spelonca an- 
cor egli forte gridando , e rampognando la : 
soverchia tardanza del servo, e dicendo ai 
due servi fuggitivi la maggior villania che 
a qualunque ribaldo dir si potesse giammai. : 
Ma non più oltre era penetrato del luogo 
dove erano nascosi Malco e la donna , che 
la stessa leonessa, che avea testé ucciso il 
servo, più furiosa che mai uscitagli incon- 
tro , alla gola se gli avventò , e scannollo 
incontanente : e quindi parendole che il suo 
covile fosse scoperto , ed essere in esso mal 
sicura , presi colla punta delle zanne i suoi 
lioncini, e posti in non cale i laceri e sbra- 
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nati corpi de’ poco innanzi da lei estinti uo- 
mini , di là entro si parti . Avea Malco e la 
sua compagna , senza essere veduti „ veduto 
il tutto , e da varj e tra loro contrarj affet- 
ti era stato il loro cuore nello stesso tempo 
combattuto; e prima le minacciose grida del 
servo, e il vedere il padrone armato, e pre- 
sto a far di loro aspra e crudel vendetta , 
oltremodo gli atterrì , e quindi troppo più 
il torvo e terribile aspetto della fiera.* laonde 
pareva loro tuttavia essere da quella leones- 
sa divorati , sicché tutti i peli s’ arricciaro- 
no loro addosso , e fu ora che la donna, coi 
me più timida e men cauta di Malco , fu 
assai vicina a mettere uno grande strido ; 
ma al pericolo in cui era riflettendo , tut- 
ta riscossasi , senza fare movimento alcuno , 
stette ferma e cheta , non altrimenti che se 
una statua di marmo stata fosse. Dall’ altra 
parte ad amendue parendo che Dio , venuto 
di tante loro disavventure pietoso, al maggior 
uopo avesse avuto di loro misericordia , e 
loro quell’ aita prestata eh’ essi stessi non 
avrebbero per sé medesimi saputo chiedere, 
nè desiderare ; ma non pertanto pienamen- 
te ancora rassicurati, di quindi muoversi non 
si attentarono fino che già cominciando ad 
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accostarsi la sera , sembrò loro di essere si- 
curi . E allora dalla spelonca usciti , monta- 
ti su’ due cammelli, che furono de’due mise- 
ri uccisi, e trovatavi sopra buona provvisio- 
ne , gli smarriti spiriti e le forze dallo spa- 
vento e dal disagio , non men che dal di- 
giuno perdute, col cibo e con un raggio 
di migliore speranza ricuperate e tutti 
in lor cuore , Dio ringraziando , riconfor- 
tati , per lo diserto speditamente si misero 
in cammino , sicché alla fine del decimo 
giorno all’oste de’ Romani pervennero-, e pre- 
sentati al Tribuno i varj casi , e le lunghe 
disavventure di ciascuno raccontate , dopo 
aver molto sopra di esse ragionato, dal Tri- 
buno furono a Sabino Proconsole della Me- 
sopotamia con buona scorta inviati, dove 
da Malco intesosi essere il suo santo Abate 
di questa vita trapassato, in Maronia , con 
quella buona donna che gli aveva tenuto 
lungamente tra tanti disastri onesta e fedel 
compagnia, si ricovrò, di continuo a chie- 
sa usando , e le cose del mondo schifando 
tutte , e al solo servigio di Dio attendendo , 
e tra di loro con fratellevole carità fino al- 
1’ ultima decrepitezza amandosi scambievol- 
mente , santa e riposata vita menaronoj tut- 
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te queste cose agli uomini di quella contra- 
da , e a san Girolamo medesimo che le 
scrisse , più e più fiate , non senza lagrime 
di chi gli ascoltava , raccontando . 
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GLI amori innocenti di Sigismondo Conte d’ Arco 
con la Principessa Claudia Felice d’ Inspruch. 

NOVELLA, 

c 

" Jiace nella sommità di Rua , notissimo 
monte d'Euganea, chiuso fra densi alberi» 
un solitario albergo di penitenti Eremiti . 
L' altezza del sito , che sovrasta non solo a 
fioriti colli ed amene villette, ma a molte 
illustri città , compensa colla varietà degli 
oggetti la solitudine di quell' Eremo, chtfe 
aggirandosi intorno alla cima del monte , 
con più strade coperte di drittissimi pini, 
è tutto pieno di un orrore sacro e religioso. 

E‘ vietato alle donne 1* entrarvi , fuor- 
ché un sol giorno ne’ principj di autunno , 
nel quale però non è loro permesso di pe- 
netrare nelle parti più segrete e più in- 
terne , ma solo nel tempio e in certi luo- 
ghi vicini . Solennissima è la pompa di quen 
sto giorno , perchè da ogni parte vi con- 
corrono le più vaghe dame splendidamente 
adornate , sopra bellissimi cavalli , che a 
gara 1' una dell' altra si studiano a fregiarsi 
di nastri e di piume , accompagnate dal 
fiore della nobiltà, che nella più leggiadra 
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maniera si affatica di comparire ad accre- 
scere 1’ allegrezza di giorno sì lieto. Ma non 
fu piu magnifica d’ allora, che madama So- 
rariza , moglie d’ uno de’ Rettori di Padova, 
per divertire la tristezza cagionatale dalla 
morte pochi giorni innanzi seguita del fi- 
gliuolo suo primogenito, ritornato pur allo- 
ra di Francia, nel fiore dell'età e delle 
speranze , saìì con nobilissima comitiva di 
dame e di cavalieri sulla cima del mon- 
te . La splendidezza dell’apparato e l’ab- 
bondanza di un convito lautissimo s’affa- 
ce vano più alla grandezza di quel genio 
che gli apprestava, che al genio stesso del 
luogo . Nell’ ore più calde si ritirò madama 
seguita dalla sua compagnia all’ ombra di 
alcuni abeti foltissimi in sito molto einiueu- 
te , donde scopriva un tratto lunghissimo di 
paese . Quivi fomentando la natura del luo- 
go solitario ed opaco la sua intensa me- 
lanconia, cominciò a commendare di modo 
la tranquillità di quella vita separata da 
•tutte le cure mondane , che parve che ella 
ben l’avrebbe anteposta alla dignità ed al- 
la gloria di comandare: ed internandosi al- 
quanto nella considerazione della vauità del- 
1 umane grandezze e della quiete di quel 
ritiro iynoceute , udì parlare fra* suoi cu- 
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valieri della strana, ma costante risoluzione 
d’un giovine nobilissimo., che avea antepo- 
sto la povertà e la solitudine di quell’ Ere- 
mo ad abbondanti ricchezze di una fami- 
glia chiarissima , ed alla frequenza delle più 
.magnifiche corti del mondo . Sentì ella su- 
bito rapirsi ad uaa tacita approvazione di 
questo generoso rifiuto i e, come quella che 
era ormai avvezza a giudicare dell’ inco- 
stanze della fortuna e delle umane vicende, 
.desiderò ardentemente di vedere il giovine 
•Eremita , che .dal Superiore del luogo le fu 
subito condotto innanzi . Traluceva fra la 
rozzezza dell’abito la nobiltà dell' aspetto ; 
e in una età molto tenera , fra i pallori di 
un volto languido e smorto, risaltavano i 
lineamenti di una bellezza meravigliosa . La 
modestia e 1' umiltà del portamento ben 
corrispondevano all' istituto della vita che 
s aveva eletta 5 ma non però scompagnato 
dalla civiltà , che convenivasi a signora di 
-sì alto grado ed a sì nobile compagnia. Ma- 
dama , che maravigliosamente gentile e di 
grande animo era, dopo di avergli mostrata 
molto distinta cognizione della sua nascita , 
• e di avere acconciatamente lodata la sua 
magnanima risoluzione , renduta certa che 
vi si ascondevano altissimi motivi , in par» 
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te anche accennati dalla fama. Io pregò mol- 
to discretamente a raccontargliene il vero. 
Procurò di sottrarsene il giovane , con at- 
tribuirlo ad ispirazione e chiamata divina; 
nel che persistendo , il Superiore, uomo vec- 
chio, e partito dal mondo in età molto avan- 
zata , e però lontano da certi scrupoli vani, 
dopo di averlo persuaso che non fosse da 
vergognarsi di palesare le debolezze della 
vita passata , mostrandone pentimento con 
1’ emenda delia presente, ma che anzi s'aves- 
se a predicare la misericordia di Dio , che 
c' illumina per uscir dalle tenebre degli er- 
rori , finalmente gli comandò che in peni- 
tenza de' suoi falli giovanili sopportasse la 
pena di raccontarli . Abbassò il giovane in 
segno di obbedienza la fronte ; indi compo- 
sto il volto iu una modesta sicurezza, cosi 
cominciò a parlare. 

Ben conviene alle mie passate leggerez- 
ze la pena di rammentarle pubblicameute , 
e a questa e troppo discreta e troppo no- 
bile compagnia , per riportarne il biasmo 
che elle meritano. Ma giacché l’obbedienza 
rompe il freno posto alla mia lingua dalia 
vergogna, io prego. Madama , con tutto il 
mio cuore 1’ Eccellenza vostra , e questa il- 
lustre comitiva a non usare della consueta 
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bontà, nè a volere scusare in parte colla 
considerazione delle debolezze umane il mio, 
non dirò soverchio ardire , ma sconsigliata 
e pazza temerità . 

Io fui Sigismondo Conte d‘ Arco unico 
rampollo di questa Casa , posseditrice per 
lunga serie d'anni di molte illustri signo- 
rie ne’ confini di Germania e d’ Italia . Mio 
padre mori , lasciandomi ancor fanciullo ; 
mia madre rimaritatasi, fui allevato nella 
corte della vedova Arciduchessa d' Inspruck, 
mia naturai signora, in qualità di pag* 
gio d’ onore. La mia età e la mia sciagu- 
ra ritrovò tanta compassione nell’ animo di 
questa buona Principessa , che ella mi ri- 
guardò sempre piuttosto con occhio di ma- 
dre che di padroua , prendendo di me , co- 
me di figliuolo , una cura particolare . Ella 
mi diè per compagno alla Principessa Clau- 
dia Felice unica sua figliuola, di età in tutto 
eguale alia mia, che allora non eccedeva i 
sette anni'; e seco assai famigliarineute vi- 
vendo , la domestichezza , che anzi doveva 
scemare crescendo gii anni , con essi al par 
ri cresceva . Che vi starò io , madama , a 
.mascherare il vero con apparenze bugiarde? 
Io fui così folle , che a poco a poco cam- 
biai la confidenza in amore , il quale tanto 
Aut. Fior. ab 
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più si andava di giorno in giorno accrescen- 
do , quantochè non pareva che dispiacesse 
punto agli occhi della Principessa , già av« 
vedutasi di essere amata . E se io posso di- 
re una verità che gli effetti hanno poi com- 
provata, senza acquistarmi presso di chi m'a- 
scolta maggior nota di temerità , di quella 
che io mi avrò finora guadagnata colla con- 
fessione di aver osato di alzare gli occhi 
Verso la mia Sovrana ; io dirò, che la stes- 
sa mia Sovrana non isdegnò abbassarli ver- 
so di me . Avevamo già compiti ambedue 
quindici anni, ed ella era riuscita così me- 
ravigliosa e nelle doti dell’ animo e nelle 
qualità della persona , che non solo non 
era chi 1’ eguagliasse di fama , di virtù e 
di bellezza in Germania , ma in tutto il re- 
sto d’ Europa. 1 ritratti dei suo volto , e di- 
pinti sulle tele , e delineati sulle carte . so- 
no volati dipoi quasi per tutti gli angoli 
della terra ; nè vi è certamente , fra dii 
in* ascolta, alcuno che abbia bisogno di udi- 
re dalla mia bocca la descrizione di una bel- 
lezza così conosciuta. Quello io narrerò , che 
il pennello o l’ arte non può esprimere, 
cioè a dire i tratti maravigiiosi del suo spi- 
rito, così pronto e così vivace, che in un 
momento intendeva , distingueva e delibera- 
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va con istupore dei più prudenti e de' più 
consumati . II suo portamento era composto 
di una grave piacevolezza, ed in ogni sua 
azione ritenea sempre quella maestà , colla 
quale, come con un carattere particolare, 
pareva che Dio 1* avesse distinta. 1 suoi pia- 
ceri erano tutti innocenti , e tra questi la 
musica il più frequente ed il più caro, nel- 
la quale aveva maravigliosamente profittato, 
particolarmente nella più flebile , che più 
s' aflaceva al suo genio . Io 1’ ho veduta più 
volte cantando in luogo solitario , lontana 
dallo strepito della corte, sopra fiute scia- 
gure sparger veraci lagrime , per una certa 
sua tenera inclinazione, che le faceva tro- 
var diletto negli argomenti di dolore. Anzi 
il suo genio presago , interrogando sò stessa 
sopra le vicende della sua fortuna futura , 
le dettò un giorno un’ infelice profezia in 
pochi versi , quali ella solca cantare cosi 
flebilmente, che cigno moribondo mai riem- 
pì riva di più mesta e più soave armunia. 
Cresceva in me la passione è la cogni- 
zione del mio dovere , onde io amava più t 
di giorno in giorno , e più mi accende- 
va , che non bisognava amare. Oh quan- 
te volte ho presa a sdegno la mia presun- 
zione ! e quante ho disposto di ritorna- 
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re in me stesso! ma il troppo grande ar- 
bitrio, ch’io concedeva agl'incauti occhi 
•miei, rovinava con uno sguardo le più forti 
•risoluzioni ; onde riconoscendomi troppo de- 
bole per resistere a froute di una bellezza 
per me fatale, e prevedendo ciò che ne 
poteva succedere , se allentate le redini al- 
1* appetito più oltre mi avessi lasciato tras- 
portare , deliberai di far sì che la pruden- 
za moderasse i moti troppo violenti di un’ in- 
clinazione ormai cangiata in natura . Mi 
ritirai dal frequentare gli appartamenti del- 
la Principessa , in quell’ ore che 1’ obbligo 
della corte potea dispensarmene ; e per co- 
lorire di qualche onesta apparenza tal mu- 
tazione, mi diedi con maggiore sollecitudine 
di prima a tutti quegli studj che, proprj della 
mia età e della mia condizione , potevano 
darmene un onorato pretesto . La cavalle- 
rizza, la scherma e gli altri esercizi mili- 
tari occupavano la maggior parte della mat- 
•tina Il tempo che avanzava nel rimanen- 
te del giorno, era destinato allo studio delle 
lingue , delle matematiche e della geogra- 
fia , riserbandomi , come per divertimento 

• dell’ ore oziose, il ballare, il suonare, ed 

• altri simili ornamenti della corte . Così co- 
Hìiuciarpoo a passar le settimane intere sen?» 
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za clie io mi ritrovassi in alcun segreto con- 
gresso colia Principessa, non che a* soliti 
giuochi e divertimenti : la quale finalmente 
un giorno che io tornava anelante in viso 
ed alquanto sudato dal maneggio, motteg* 
giandomene in pubblico, mi ricercò doDde^ 
procedeva cosi subita e cosi fervorosa ap- 
plicazione alla fatica ed alla virtù. Io ri- 
sposi prontamente , procedere dal desiderio 
di divenir tale , che veramente meritassi di 
esser servidore di Sua Altezza ; e con un. 
profondissimo inchino mi ritirai , senza la- 
sciarle opportunità di replicar cosa alcuna. 
Continuando io in questo tenore di vita, 
quantunque con molta pena, avvenne che 
la corte passò a godere per qualche giorno 
la libertà della villa , in un luogo amenissi- 
mo che hanno i Principi poco distante dal/4 
la città , dove , tolte quasi affatto le solite 
occupazioni , mancò per conseguenza il mo-: 
tivo della mia alienazione . Fu però facile 
a madama la Principessa il sorprendermi 
solo in un viale del giardino che conduce 
in un boschetto , verso il quale io era in- 
camminato , quando me la sentii improvvisa^ 
mente alle spalle. Mentre io m’apparec- 
chiava per dovuto ossequio a ritirarmi , el- 
la mi comandò di doverla seguire, ed innol-:. 
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tratasi alquanto più verso il bosco , com- 
posto il viso in una seria gravità : Conte , 
mi disse, voi meritate bene che io sia al- 
trettanto benigna e generosa, quanto voi sie- 
te savio e discreto. Voi non mi potete ce- 
lare la causa per cui vi siete ritirato dalla 
mia conversazione , nè io posso più lunga- 
mente dissimulare di conoscerla. Non vi 
turbate però per questa mia notizia, perchè 
ella vi sarà sempre vantaggiosa ; ed affinchè 
voi ne siate sicuro , uditemi , e ricevete il 
premio che merita la vostra modestia . E 
perchè in dir ciò ella si sentì alquanto ar- 
rossire , e vide che io l’aveva osservata, 
così ripigliò. Questi rossori, o Sigismondo, 
procedono più tosto dal non essere io av- 
vezza a così fatti discorsi , che da vergogna 
di far in ciò cosa che possa disdire alla 
mia qualità . Io non so se sia convenevole 
ad una Principessa il permettere ad un suo 
vassallo di amarla ; io so bene che se al- 
cuna può meritare di esser compatita , io 
con dessa . La nostra amicizia è nata insie- 
me con noi, ed io posso dire d'aver trova- 
ta nell’animo mio 1* inclinazione per voi, 
più tosto che d’ averla introdotta . Adesso io 
ce la sento radicatala modo, che incomin- 
cio a crederla una porzioa di me stessa; ed 
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ella mi pare così giusta e così innocente , 
eh’ io penso anzi a stabilircela , che a cac- 
ciamela. Ricevete dalla mia bontà e dalla 
mia gratitudine la confessione ch’io vado 
facendovi della parzialità che ho per voi • 
Io poteva dissimularla per sempre , o assi* 
curarvene a poco a poco s ma ho voluto 
render questa giustizia alla vostra virtù, col 
darvi in questo punto la felicità di conoscer-; 
la , e di viverne sicuro per 1’ avvenire . 

Io ve lo dico adunque , Sigismondo, io ■ 
vi amo , e benché ve lo dica con rossore , lo 
dico però senza vergognarmene punto. Se lo 
scettro del quale io sono erede fosse Iibe-4 
ramante nelle mie mani , lo porrei nelle 
vostre; ma son sicura che voi farete più 
conto del mio cuore che de* miei stati . Di 
questi disporrà la fortuna , del mio cuoret 
disponete voi da qui innanzi , eh’ io vi co- 
nosco abbastanza, per giudicarvi incapace di 
abusare dell’ arbitrio eh’ io ve ne do. Prima 
che la Principessa finisse questo discorso, ia 
m’ era gittato a’ suoi piedi pieno di confai 
sione , nè sapendo trovar parole opportune 
al bisogno, stava baciando il lembo delle sue 
vesti ; quand’ ella mi obbligò ad alzarmi 4 
porgendomi benignamente la mano. Io,prei 
sala e baciatala , Madama Serenissima , le 
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dissi , se questa fosse la prima prova eh* io 
avessi della clemenza di V. A. , crederei cer- 
tamente che questo' fosse uno scherno ed 
un rimprovero alla temerità concepita dal 
mio cuore e condannata dal mio giudizio ; 
ma l’esperienza vuol pure eh* io creda a 
questa incredibile e divina pietà , colla qua- 
le l’A. V. sollevandomi dall’ abisso delle mi- 
serie, vuole innalzarmi alla cima dell’uma- 
na felicità. Io non aspirai mai ad altro che 
alla gloria di morire servidore di V. A. , co- 
me sono nato ; e però non ho alcun senti- 
mento per lo scettro che le appartiene • il 
quale dovrà riporsi nelle mani di un Re. Io 
son contentissimo di vedere che non v’ab- 
bia qualità alcuna in V. A. che non sia rea- 
le; ma vorrei che la sua nascita non fosse 
tale , perchè non fosse superiore alla mia . 
Io fo più caso di quello che Ella si degna 
donarmi , che di tutti i regni della terra j 
e mi dorrei troppo di me stesso, se avessi 
potuto parer cosi vile a gli occhi di V. A., 
che ella avesse da dubitare eh’ io fossi per 
anteporte una piccola parte della sua grar 
zia alla più illustre corona del mondo. 

Io avrei per avventura continuato a di- 
re qualche altra cosa , se un gruppo di da- 
migelle e di cavalieri di madama la Princi- 
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pessa non fosse comparso ad impedirmelo j 
e però troncato il discorso, la seguitai, men- 
tre erasi mossa ad incontrar coloro che ve- 
nivano lietamente scherzando . Quei pochi 
giorni che la cortesi trattenne in campagna, 
furono consumati in caccie , in feste e in 
mille altri divertimenti , il miglior de* quali 
per me fu il servire continuamente la Prin- 
cipessa , ripigliando la frequenza e dimesti- 
chezza' di prima. Io era già uscito dal nu- 
mero de’ paggi , e passato ad una delle ca- 
riche più ragguardevoli fra i cavalieri ; ed 
essendo nota I’ educazione avuta insieme 
colla Principessa , e la bontà con la quale 
ella mi trattava pubblicamente, io era con- 
siderato con qualche distinzione alla corte. 
La Serenissima Arciduchessa , appresso la qua-! 
le era il governo e la somma delle cose , 
non aveva maggior cura che di tener di- 
vertita la Principessa, di natura assai melan- 
conica ; perlochè ordinò in uno di quei gior- 
ni una caccia solennissima, che fu apparec- 
chiata con magnificenza reale . V* interven- 
nero le principesse e le dame tutte della 
corte in abito d’ Amazoni , con gran cimie- 
ri di piume in testa, e su quelle- dei loro 
cavalli. La principessa Claudia Felice vi com- 
parve sopra un corridore velocissimo, di co* 
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lore scuro, da essa voluto col solo ornamen- 
to di un mazzo di penne d’arioni in fronte, 
vestita d’un abito leggiadramente sciolto, e 
proprio per quella occasione . 

All’entrata del bosco, come che io le 
stava sempre al fianco , così ella mi si ac- 
costò } sicché potè accennarmi , senza d’esser 
intesa da alcun altro, il desiderio ch’ella 
aveva di segnalarsi con qualche preda che 
riportasse il vanto di quella caccia. 'Io me 
le strinsi tosto vicino, e dividendoci dall’al- 
tra turba, c’inoltrammo nel folto del bo- 
sco , dove era il maggior numero delle fie- 
re i e senza badar punto a cervi , a daini 
e ad altri misti animali , ci avanzammo 
ad attaccare un cignale grandissimo, che ci 
veniva incontro cacciato da alquanti cani. 
Io , che volli lasciar 1‘ onore a madama la 
Principessa , le diedi campo d* investirlo 
sulla fronte con un colpo d’ accetta , col 
quale ella Io ferì mortalmente, ma non l’uc- 
cise ; e la bestia trafitta e assediata da* ca- 
ni , non vedendo adito alla sua foga , se le 
spinse furiosamente addosso con tant* impe- 
to , che essendole , per il disordine in cui 
s’ era posto il cavallo , riusciti vani due col- 
pi di pistola scaricatigli contro, era ridot- 
ta in grandissimo pericolo della vita . Cor- 


Digitized by Google 



»El M&CAtOTTI. 4II 

revano per soccorrerla alcuni dei cacciato- 
ri che ci seguivano a piedi , ma erano trop- 
po lontani per giungere a tempo. Io appena 
reso capace del rischio , mi gettai da caval- 
lo , e con la spada in mano mi lanciai tra 
il cignale e la Principessa , e con felice suo* 
cesso passandolo da parte a parte , lo misi 
morto a’ suoi piedi. Ella , seuz a esser punto 
commossa da quello , per cui io era estre- 
mamente smarrito: Conte, mi disse , è gran 
vantaggio il darsi a voi , perchè sapete di- 
fendere molto bene le cose vostre. Madama, 
io risposi, chi non saprebbe vivere combat*; 
tendo per la salute di V. A. ? Intanto so. 
praggiunsero i cacciatori, che levarono di 
là , dove ella giaceva , la morta fiera , por- 
tandola come in trionfo là dov* era col gros- 
so della caccia la serenissima Arciduchessa. 
Questa , che già informata dell’ accidente , 
era ancora ansiosa e sbigottita , tramortì 
quasi alla vista dello smisurato animale : 
vedendo poi comparire la Principessa seguita 
da me , e da molti altri , che a quella nuo- 
va si erano posti in traccia di lei , cambia- 
ta in giubilo la tristezza , la ricevette con 
maravigliosa festa, ricompensando il piccol 
servigio da me rendutole in quell' incontro 
con atti troppo generosi di clemenza e di 
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gratitudine. Finì dopo molle stragi la cac- 
cia, e con essai divertimenti della campagna. 

Tornata la corte in città, io tornai a.’ 
soliti esercizj; ma non per questo lasciai, come 
dapprima, di frequentare gli appartamenti di 
madama la Principessa, vedendo che la mia 
debolezza trovava pietà, nonché scusa, ap- 
presso di lei. Ella , continuandomi la solita 
benignità, mi dava in tutte le occasioni vi- 
vissime testimonianze della considerazione 
che si degnava di aver per me , a segno di 
non celarmi alcuno de' suoi anche più im- 
portanti segreti : ed essendosi proposto in 
questi giorni il suo maritaggio col Duca 
di Jorck, fratello del Re d’Inghilterra, che 
poi ha sposata madama la Principessa di 
Modena, non solo me ne fece subito consa- 
pevole , ma mi confidò anche la poca incli- 
nazione che ella aveva per quel partito. 

In questo tempo morì l’ Imperatrice Mar- 
gherita Teresa d’Austria moglie di Cesare, 
senza aver dato alcun successore allTmperio} 
onde dovendo quel gran monarca passare a 
nuove nozze, tutto il mondo si mise in atten- 
zione , per vedere a chi toccherebbe sì gran 
ventura. S' erano intanto strette di modo le 
pratiche col Duca di Jorck, che non ostante 
1’ avversione della Principessa Claudia Feli- 
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ce , l’autorità suprema di Cesare avrebbe 
-concluso questo matrimonio , se caso cosi 
funesto non si fosse improvvisamente frap- 
posto a divertirlo. Io n’ era oltre modo cu- 
rioso , si per l’ interesse eh’ io aveva nelle 
soddisfazioni della mia Principessa , come per 
il dolore di vederla trasportare in un paese 
cosi lontano n così torbido , dove la quali- 
tà di Principe non è bastante ad assicurar 
la vita , Don che il comando. Tuttavia io 
era dispostissimo di seguirla sino &U’ ultimo 
confine del mondo j anzi anteponendo la glo- 
ria di una costante servitù agli onori e agli 
agi del mio paese, niente curava gl’ inco- 
modi e i rischi , che potevansi temere da 
una nazione così fiera persecutrice della re- 
ligione da noi professata, in congiunture tan- 
to pericolose- Mentre io stava aspettando di 
giorno in giorno, come un fulmine vicino a 
.scoccare, la nuova della conclusione di que- 
ste nozze, delle quali dalla frequenza insoli- 
ta dei corrieri che andavano e venivano da 
Vienna , si ricavavano sempre più indizj e 
congetture assai prossime ; ecco che inad. la 
Principessa uscendo un dì dalla camera della 
serenissima Arciduchessa sua madre, dove 
avevano data segreta udienza ad un cavalie- 
re inviato dall' Imperatore , separandomi dar 
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gli allri che la seguivano, mi guida nel 
fine di una galleria* Qui appoggiatasi ad uu 
balcone che sovrastava al -giardino, dopo di 
essere stata alquanto sospesa : Conte , mi 
disse , io non so con qual sentimento voi 
•siate per intendere quello eh’ io vengo a 
farvi palese s e sono stata un pezzo dubbio- 
«a , se io doveva esser quella , da cui voi 
1’ avesto a sapere : ma non voglio per riguar- 
do alcuno defraudarvi del privilegio che 
voi godete , di sapere prima di ogni altro 
dalla mia stessa bocca le cose mie . Legge- 
te questo foglio , che contiene la conclusio- 
ne delle mie nozze con 1* Imperatore Leopol- 
do, firmata dalla sua mano. Io, letto e 
baciato con estrema sommissione quel foglio, 
prostratomi a'suoi piedi, così le dissi, accom- 
pagnando le parole con atti di profondissi- 
mo ossequio * Augustissima mia Signora , io 
non posso meglio esprimere alla M. V. C. i 
sentimenti deli* animo mio , che col ringra- 
ziare Dio benedetto di avermi fatto nascere 
in tempo di vedere un maritaggio sì glorioso 
alla Persona sua Augustissima, tanto utile alla 
Germania, e tanto necessario alla grandezza 
ed alia conservazione dell' Imperio. Dopo Dio , 
ringrazio umilmente V. M. , che si è degna- 
ta per un eccesso di clemenza farmi godere 
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la felicità di 'questa notizia con tanta cele- 
rità e distinzione . Sa Dio ( ripigliò allora 
interrompendomi T Imperatrice ) , sa Dio, o 
Sigismondo , s' io per altro so rallegrarmi 
di vedermi collocata in sì alto grado , che 
per poter più altamente beneficarvi . Non 
crediate che questa mutazione di stato muti 
punto 1’ animo mio. L' Imperatrice dei Ro- 
mani non trova che disapprovare nelle azio- 
ni della Principessa d‘ luspruclt ; e però vi 
confermo di buon cuore il dono che essa vi 
ha fatto . Nè in ciò manco punto al mio do- 
vere verso l’ Imperatore mio sposo e mio 
signore ; perchè 1’ affetto che io son tenuta 
ad avere per lui è ben diverso da quello 
col quale intendo di conservare con voi per 
tutta la mia vita una innocente e vera 
amicizia . Siavi ciò detto per sempre, o Con- 
te d‘ Arco » 1’ amarvi è in me violenza di 
stelle 1 il confessarvi ance nello stato pre- 
sente , che io vi amo , è forza dei vostro 
merito . Non vi ho mai domandato alcun 
guiderdone della parzialità che ho per voi} 
ma adesso voglio esserne ricompensata. La 
ricompensa che io pretendo , è che voi 
prendiate parte nella mia nuova fortuna, nè 
vi dispiaccia di cambiar patria meco » con 
questa legge d'allontanar vi da me nell’ avve- 
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«ire il meno che sia possibile . Fatelo di 
buon cuore , e promettetevi altrettanto dal- 
la mia gratitudine, quanto mi riprometto 
dalla vostra obbedienza . Non è tempo che 
io mi trattenga più lungamente con voi « 
intendo quello mi vorreste direi e se voi 
sapeste cosi ben intendere i sensi d di' ani- 
ma mia senza parlare , come io intendo 
quei della vostra , non avrei avuto da dirvi 
tanto . 

Corsero nel proferire queste parole due 
lagrimette sugli occhi dell'Imperatrice, che 
furono subito respinte senza potere uscir fuo- 
ri» ed ella, non lasciandomi opportunità di 
rispondere, s’incamminò tosto fuori della 
galleria , dov’ era rimasta la corte che l’at- 
tendeva . 

Divulgatasi ne’ giorni susseguenti la f w 
ma di nozze così eccelse , si riempì la cit- 
tà di festa incredibile , ripigliando tutti que’ 
popoli T allegrezza sbandita dopo la morte 
dei loro Principi che si credevano rovinati 
in questo capo della Casa d' Austria e del- 
la Germania. Si cominciò però da ogni partea 
celebrare le pubbliche feste conogui più solen- 
ne apparato di giuj,ii e la corte, cui toccava il 
distinguersi cou qualche segnalata dimostra- 
zione , imprese cou tutta 1' attenzione e sol-: 
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lecitudiae una giostra in Quintana . Ella 
fu apparecchiata sontuosa e magnifica, per- 
chè i< combattimento doveva essere fatto e 
sostenuto da cavalieri d'altissime qualità 
e di valor singolare. E’ costume in Germa- 
nia che in somiglianti occasioni ogni cava-* 
liere porti il colore della dama che egli' 
serve, e riceva da lei la divisa di cui deb- 
be adorno comparire sul campo . 

Una sera nella pubblica adunanza , che 
facevasi in corte quotidianamente dopo con- 
cluse le nozze, alcuni giovani presero a 
motteggiarmi, richiedendomi, come per ischer- 
no, in presenza dell’ Imperatrice , s’ io ave-' 
va ancora ricevuto dalia mia dama il colore 
per la comparsa . O fosse che volessero pren- 
dersi giuoco della mia saivatichezza, che 
giovane ed allevato in corte non avessi sa- 
puto guadagnarmi ancora il favore di alcu-' 
na , come fu giudicato generalmente j o che 
maliziosamente inferissero alla parzialità che’ 
mi dimostrava la mia Signora , come parve 
eh’ ella sospettasse : certo è che le dispiaci 
que un tal motto , e tanto più quando vide' 
seguirne un riso grandissimo. E però con 
sembiante, che non mostrava d’applaudir 
puuto a quello scherzo , volgendosi a me s 
Conte d Arco , mi disse , non è dovere che 
A ut. Fior. 9 r 7 
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la vostra modestia , me presente , vi ridondi 
in vergogna. Entrerete in campo mio ca- 
valiere: eccone il segno; e coìì dicendo * 
levatosi un nastro verde dal braccio, che 
n’era cinto, lo porse a me , quasi attonito 
e fuor di me stesso. Ammutì ciascheduno, 
o per invidia , o per riverenza j e vi fu di- 
poi chi discorrendo sopra questo atto cle- 
mentissimo dell' Imperatrice , del quale si 
parlò molto , 1’ anteponeva al dono d* una 
signoria e d’ uno stato . Venuto il giorno 
destinato alla giostra , mentre io stava nel 
cortile del mio appartamento disponendo le 
cose necessarie per comparirvi più leggia** 
diamente che mi fosse stato possibile , ecco 
il cavallerizzo dell’Imperatrice, che rai*pre- 
senta a nome di S, M. due bellissimi caval- 
li , dicendomi da parte sua che , avendomi 
scelto per suo cavaliere, ella si era addos- 
sata la cura di provvedermene. Uno era un 
cavallo di Napoli, saltatore, di mediocre gran- 
dezza , ma di spirito ardente , nero come 
carbone, e coperto d’ una ricchissima bar- 
datura ricamata d’argento j e l’ altro un 
ginnetto di Spagna di color falso con sella 
guernita d’ oro , picciolo di corpo e velo- 
cissimo al corso , 

lo jentrai all’ ora destinata in campo sul 
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primo , portando nelle piume e nei nastri il 
verde dell' Imperatrice , la quale , per com- 
pire interamente questa partita di galante- 
ria , comparve collo stesso colore sopra una 
loggia ad assistere allo spettacolo . Seco era 
la Serenissima sua Madre , piena di quel- 
l’ allegrezza che conveniva a cosi alta for- 
tuna j e intorno ad esse le dame più illu- 
stri , non pure della città , ma della pro^ 
vincia , le quali concorsero in tale occasione 
alla corte . Quando si diè principio alla 
giostra, io mutai cavallo $ e montato sopra 
l’altro donatomi dall’ Imperatrice , mi pre- 
sentai all'aringo. Eravi mantenitore un ca« 
valiere di gran nerbo e di grand' esperien- 
za , che già sostenuta aveva la giostra contro; 
molti de' più valorosi . Volle il caso eh’ e- 
gli dovesse cimentarsi meco: nel punto che 
le trombe davano il segno della mossa , io 
alzai gli occhi verso la loggia dov’ era la 
corte; e vedendo che l’Imperatrice mi os- 
servava senza batter occhio , presi tanto d’a- 
nimo e di vigore , che ruppi la prima e 
due altre lancie in volante, sicché con mol- 
ta felicità restò a me 1' onor di quel giorno; 
Io vi confesso. Madama, la mia vanità: fui 
cosi contento di questa felice avventura , che 
non 1’ avrei cambiata con un diadema , non 


Digilized by Googl 



430 • NOVELLA. 

perchè io fossi ambizioso d’applausi, ma 
per non essere in quel gran teatro com- 
parso del tutto indegno dell’ onore fattomi 
dall’ Imperatrice di portare la sua divisa 
ed il carattere di suo cavaliere . Disceso da 
cavallo , mi presentai a’ piedi delle due 
Principesse, dalle quali fui accolto con mol- 
ta lode , ricevendo dalle lor mani una spada 
gioiellata , eh’ era il premio di quella gio- 
stra ; e l’Imperatrice continuando pure gli 
eccessi della sua generosità, trattasi uu ric- 
chissimo diamante di dito , volle donarmelo 
in testimonio del suo gradimento particolare. 

Venuto il tempo delle nozze, ella si 
portò colla madre e col fiore della nobiltà 
a Cratz, dove fu ricevuta dall’ augustissimo 
sposo . Io la seguii , non solo per istimolo 
d’inclinazione, che per debito d’ubbidienza; 
nè fra la moltitudine di tanti grandissimi 
personaggi , che portarono i loro ossequj 
alla nuova Imperatrice » perdei punto della 
propensione benigna , colla quale si era de- 
gnata di riguardarmi per lo passato; anzi 
parendole che dopo che ella era divenuta 
moglie di Cesare io praticassi seco un mag- 
gior riguardo di quel eh’ io solea prima de’ 
suoi sponsali , ella più volte me ne riprese 
colle più generose espressioni di bontà e di 
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clemenza , sino a chiamarmi suo amico e 
fratello. Nè le bastò di continuarmi cosi 
-largamente la cesarea sua grazia , ma ec- 
citò di modo verso di me quella del marfa 
*0 , che teneramente l’ amava , che io era 
quasi con eguale parzialità considerato dal 
medesimo Cesare» di che accortasi ben pre* 
sto la corte , la quale ad altro non bada 
più attentamente che a spiare dove pieghi 
il favore del Principe, io mi trovai in poco 
tempo circondato di modo dagli studj e da- 
gli ufficj di ciascheduno , anco de' più ri- 
guardevoli , che avrei potuto concepirne qual- 
che legittima vanità. Ma non so dire per 
qual , ragione, quella che doveva essermi 
motivo d’ allegrezza , cominciò a darmi tal 
Jioja , che avrei di buon cuore cambiata la 
frequenza di Vienna in una solitudine simile 
a questa , alla quale Dio finalmente mi ha 
.chiamato . I miei pensieri lontani dal desi- 
derare maggior fortuna di quella, nella qua- 
le io era nato , non mi lasciavano gustare 
-alcuni di questi diletti, che pascono l’am- 
■bizione : se mai io era capace d’ alcun pia- 
cere , questo si ristringeva nel fissarmi tal- 
volta nel volto dell* Imperatrice i e quanto 
.più poteva di nascosto , e non osservato-, 
contemplava nella maestà di quel sembiante 
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reale tutte le grazie e le perfezioni . An« 
eh’ io pur debbo confessare d’ aver saputa 
por freno a tutto ciò che in me stesso es- 
ser poteva di strabocchevole, fuorché a* miei 
occhi , che soli io contentava de* loro desi- 
derj . Si fermavano essi con tanta pace io 
quel dolce oggetto , di cui sempre più avidi 
divenivano, che tutte le altre cose erano 
loro fatte vilissime, ed a me triste cagioni 
delle mie sciagure . 

Oh quante volte ho desiderato di per- 
dere ogni altro sentimento , bramoso di vi- 
vere solamente di così cara vista ! Quindi 
il cibo, il sonno, le conversazioni e i di- 
vertimenti mi divennero cosi noiosi , che 
tanto solo prendendone , quanto richiedeva 
la necessità , incominciai a farmi pallido , 
magro e cosi svogliato , che in breve tempo 
caddi infermo. Una lenta febbre consuman- 
domi a poco a poco, ridussemi a tale, che 
si cominciò a dubitare della mia vita. 

Io non vi dirò le diligenze usate da’ 
medici, nò la cura d’ Augusta, per risanar- 
mi. Datevi pure a credere che , quanto può 
1* industria umana , s* adoprasse , e quanto 
la pietà, non d* una Regina , ma d* una madre: 
ella mi faceva visitare ad ogni momento , 
mi regalava di tutto ciò che potea confon 
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lare un ammalato , mi consolava con amba- 
sciate le piu cortesi e le più obbliganti del 
mondo- Ma finalmente continuando il male, 
e scemando ogni giorno di forze , l’ infermi- 
tà di pericolosa si fè mortale, e mi condus- 
se agli estremi. Il mio vivere ristretto non 
più a giorni , ma ad ore, andava avvicinane 
desi al fine , nò però mancava in me la so* 
lita prontezza di spirito , mancando la vita;, 
ma morendo , io intendeva e parlava , come 
se fussi stato sano e robusto. Vi giuro che '1 
morire non mi dispiaceva , ma bea mi dise 
piaceva il morire senza vedere per 1* ultima 
volta l’ Imperatrice* 

Io stava immerso in questa dolorosa e> 
mesta considerazione , fìsso in un suo ritrai 
to , che con quello di Cesare e degli altri 
Principi dell’augustissima casa adornavano 
la mia stanza , e lo avevo posto direttamen- 
te in faccia al letto ; quando sento farsi 
rumore nell' altre camere , e ad un tratto , 
alzata la portiera , veggo entrare l’ Imperar 
trice. Non è possibile eh* io vi dica i mo* 
vimenti dell' animo mio a così inaspettata 
comparsa. Io stesso non gli seppi intendere »• 
che gli provai . So ben dirvi che mai non 
fui più vicino a morire che in quel punto j 
tt forse io moriva ( se la voce di S. AL non 
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.richiamava 1’ anima fuggitiva ad ascoltarla; 
poiché accostatasi al mio Ietto , mi disse': 
Conte, voi volete dunque lasciarci? Io ven- 
go a dirvi, che s’ha da vivere, ed a re- 
carvi di mia mano la salute, che non sanno 
darvi tanti medici e tanti rimedj. Su via, 
prendete questo ch’io vi porto, e non du- 
bitate. Ella teneva in mano un’ ampolla, 
g non volendo neppur soffrire eh’ io la rin- 
graziassi di quell’eccesso di clemenza, ne 
ver o poche gocce in una tazza d’ oro , e 
me la porse , ordinandomi eh’ io le bevessi » 
Bevvi , e non so se per virtù della medici- 
na , o di chi la somministrava, mi sentii 
rinvigorire in maniera , che riconoscendosi 
il mio subito miglioramento, l’assicurai d’a- 
ver dalla sovrana sua benignità ricevuta la 
vita . Di che mostrandosi ella assai lieta , 
dopo d’ avermi richieste più cose intorno al 
mio male , e più dette per mio conforto , 
fattasi pili vicina , mi disse in voce assai 
sommessa , che non potesse esser intesa da 
alcuno de’ circostanti , allontanatisi per ri- 
verenza : Conte mio, so molto bene che ’1 
vostro male è malinconia : scacciatela, e state 
allegro, e vivete per amor mio. Ciò detto * 
ella si parti, lasciandomi l’ampolla del li* 
quore da lei recato, ch’era un prezioso eli- 
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sire , mediante il quale , e I* allegrezza in» 
trodottasi nel mio cuore per quella visita , 
io ini ridussi ben presto non solo fuor di 
pericolo , ma senza febbre . Guarito eh' io 
fui perfettamente , ritornai alla vita di pri- 
ma assai solitaria e ritirata, per quanto po* 
teva permettere la corte. Ed io sentiva nel» 
I’ animo mio una occulta afflizione , che 
m’ ispirava pensieri tristi e funesti , senza 
intenderne la ragione . Perchè sebbene io 
amassi estremamente l'Imperatrice, non era 
però che l’ amor mio uscisse dai confini 
del debito ossequio , nè che egli mi produ- 
cesse alcun desiderio nemico del mio ripo- 
so ; che anzi io mi trovava così contento di 
vederla collocata in quell’altezza d’ogni uma- 
na felicità , che non avrei saputo concepire 
tanta gioia di qualunque altra mia più so- 
spirata consolazione. Pure m’era di sì fatto 
modo entrata nel cuore questa fatale inquie- 
tudine , che senza aver motivo alcuno d’ esser 
dolente , io era nulladimeno infelicissimo; 
Ohimè che le cose di poi seguite hanno con 
troppo infausta dichiarazione comprovati per 
legittimi i miei rammarichi , e svelatane la 
dolorosa cagione che io allora non intende-, 
va. Standomi dunque in tal guisa di mala 
Voglia , veggendomi l’ Imperatrice risanata 
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bensì del corpo , ma non dell’ animo , come 
quella eh’ era sollecita della mia intera sa* 
Iute , chiamommi un giorno a sè frali’ om< 
bre d' un suo giardinetto , e premesso qual* 
che discorso sopra il mio stato , e la pro- 
fonda malinconia alla quale m’ era abbai* 
donato , così mi disse : Non è più tempo , 
Conte d' Arco , di consumarvi inutilmente , 
nè io debbo permettere che la vostra pas- 
sione finalmente vi uccida. Mi ricordo assai 
bene di quello eh’ io v’ ho promesso , nè so 
pentirmene i e perchè vedo che la sicurezza 
che avete della mia grazia e del mio af- 
fetto , non basta a farvi contento , ho deli- 
berato di rintracciare la vostra consolazione 
per altra strada . Non vi starò a dire che 
la necessità e l’impossibile sieno due gran 
mezzi per acquistar salute ne’ mali dell’ a* 
nimo , nè mi spiegherò piu chiaramente so* 
pra quelle considerazioni , eh’ io sono ben 
persuasa che la vostra prudenza , non' solo 
v’ abbia molte volte suggerito , ma vi tenga 
del continuo davanti agli occhi. Che dunque 
pensate, o Conte, e che risolvete? di vive- 
re e di morire infelice ? Tolga Dio eh* io 
lo sopporti . Voglio che Tessermi caro , quan- 
to mi siete, vi partorisca altri frutti della 
mia propensione ; e sarei troppo ingrata t 
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se permettessi che il servirmi con più fede, 
e con più affetto degli altri , vi producesse 
effetti peggiori , che non farebbe ad altri 
la mia disgrazia . Voi siete unico soste- 
gno di casa vostra, e in età che già vi 
richiama a pensare di stabilirla con figliuo- 
li . Il prender moglie sarà un efficace ri- 
medio per divertire la vostra fissa malin- 
conia . Di molte dame che sono in questa 
corte e in Germania , guardate qual più vi 
piace , sciegliete persona che sia di vostro 
genio e non altro ; che l’ accompagnarla 
delle più vantaggiose circostanze sarà parte 
di chi può e sommamente brama benefi- 
carvi. Taciutasi 1’ Imperatrice , io stetti al- 
quanto pensoso , e quasi attonito , con gli 
occhi fissi in terra , e alzatili finalmente 
verso di lei , mandando innanzi alle parole 
un profondissimo sospiro , le risposi così : 
Se fosse in mia mano 1' esser lieto , coin’ è 
in mio potere il distinguere sin dove con^ 
venga ai miei pensieri d’ inoltrarsi , creda 
pure V. M. che io sarei altrettanto felice 
quanto sono moderato ; nè resterebbe a lei 
da dolersi , che i suoi beneficj , gettati in 
terreno infecondo , non rendono il frutto 
aspettato •» ma perchè è sorto universale che 
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niuno in terra viva compiutamente felice, 
non mancando a me alcuna parte dell’ u* 
nana felicità , perchè intera la contiene la 
sua clementissima grazia ,• cosi profusa verso 
ài me; vuole il mio destino che io diven- 
ga un soggetto incapace di ricevere il bene, 
che per sè stesso mi farebbe felicissimo. 
Come posso io contrastare col mio destino 
che mi vuol misero ? Pera f anima mia , se 
io so dire a V. M. qual cosa m* affligga : so 
ben dirle ch’io sono il più afflitto di tutti 
gli uomini . Ma come che io confesso gra- 
vissimo il mio male , peggiore ancora è il 
rimedio che V. M. mi propone i mi dispiace 
assai meno la mia agitazione presente , che 
la più soave tranquillità acquistata per un 
mezzo , per cui ho tanta aversione ; e poi- 
ché Ella cosi benignamente ni’ esprime la 
sua imperiai propensione a compiacermi e 
giovarmi, prostrato a suoi augustissimi pie- 
di, chiedo per sommo e supremo beneficio, 
Ch’Ella mi lasci in libertà di rifiutarlo. Che 
dunque, ripigliò turbata 1* Imperatrice , non 
debbo io gustare il piacere di vedervi con- 
tento ? SI, mia Signora , risposi prontamen- 
te, quando Dio vorrà esaudire i miei votU 
Quai sono, riprese Ella, quali sono? io re- 
plicai , di restituirmi a quella morte , alla 
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quale V. M. m’ha tolto poc'anzi; e in ciò 
dire , non bastando tutta la forza del cuore 
a sostener l’impeto della passione, che vini* 
se gli argini dei rispetto e della costanza , 
io proruppi in un gran pianto . Ah , Sigi*' 
smondo , esclamò allora tutta adirata l’ Im- 
peratrice, che mai mi dite! è questo il pat«, 
to che abbiamo fra noi, col quale vi siete 
obbligato di non partir da me , ed ora pen^ 
sale d’ abbandonarmi per sempre? In che ho 
io mancato , onde dobbiate mancarmi ? Non 
v’ ho io mantenuta la parola che vi diedi 
fedelmente? Ah ingrato Sigismondo l Voi ri- 
conoscete troppo male il dono che vi ho 
fatto , e dovria pur contentarvi , se il vostro 
amore s’ assomigliasse al mio. Questa sola 
espressione non basta a cacciare ogni tri- 
stezza dal vostro cuore? Riflettete alla mia 
qualità ( considerate alle mie parole , e con- 
tinuate ad esser misero , se potete. Ho avuto 
sinora tale e tanta fiducia in voi , eh’ io 
mi son promessa ogni più pronto servigio . 
La vostra vita m’ è cara al pari della mia 
propria : la vostra afflizione turba la mia 
tranquillità: vi bramo vivo e lieto. Se amate 
di compiacermi , ingegnatevi di cacciar d^ 
yoi questi importuni pensieri ; altrimenti mi 
darete occasione di giudicar sinistramente 
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della vostra passione e della vostra obbe* 
dienza. Ciò detto, mi porse cortesemente la 
mano affine eh’ io la baciassi , come feci con 
ogni ossequio ed affetto i e , senza aspettare 
altra risposta , ritirossi nelle sue stanze. 

Io da quel giorno, sebbene non isradi- 
cossi dal mio cuore la concepita tristezza, 
posi nondimeno ogni mio studio a dissi- 
mularla; e discorrendo meco stesso, io tro- 
vava veramente onde convincermi d’ ingra* 
titudine e d' indiscretezza. Disposto però a vo- 
ler del tutto mutar maniere, ripigliai con mol- 
to ardore il cavalcare, l’ armeggiare, la 
caccia e le conversazioni, nelle quali io pro- 
curava di dimostrarmi quanto più poteva 
allegro e festoso ; ed incontrando in tal 
modo il gradimento dell’ Imperatrice e il ge- 
nio di Cesare , io avanzava sempre più nel 
favore e nella grazia d’ ambedue. Però co*! 
me accade bene spesso, che un uso intro- 
dotto da qualche rispetto s’insinua col tem« 
po negli animi , e passa in costume ; co- 
sì avvenne che questo tenor di vivere, 
sviando me da me stesso , mi tolse dalla 
fantasia gran parte di noia: onde io me- 
nava in effetto una vita assai rimessa e 
tranquilla. Mentre le cose eransi ricomposte 
in questa felice calma, ecco sorpresa l’JLm* 
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peratricé da occulta indisposizione , nel suo 
principio assai mite, ma troppo oimè funesta 
nel suo progresso ! La febbre leggiera e bre- 
ve non dava a* medici alcun timore; ma il 
viso dell’ inferma pallido e magro, gli occhi 
languidi , il corpo indebolito oltre modo , e , 
più di tutto , il cuore presago di quel che 
avvenne , riempivano me d’ incredibile spa- 
vento . Passarono più mesi senza che i ri- 
medj le recassero alcun miglioramento ; anzi 
di giorno in giorno scoprendosi il male più 
pertinace , e discordando i medici fra di 
loro e circa la natura del medesimo e 
circa il modo di curarlo , deliberò l' Impe- 
ratore, ansiosissimo di sua- salute , di chia- 
mare sino dalla vostra Padova il Gianford , 
medico anche in Germania di chiarissima 
fama , molto confidando nel suo sapere ed 
esperienza. Giammai uomo fu aspettato con 
maggiore ausielà; ma quella di ciaschedun 
altro , quantunque grandissima , perdè il no* 
me di sollecitudine in paragon della mia ^ 
Oh quante volte andai, vinto dall’ impazienza; 
fuori della porta d’ Italia parecchie miglia , 
con isperanza d’ incontrarlo ! Giunse final* 
mente, ricevuto come un oracolo, la cui 
voce stabilire dovesse , o precipitare le spei 
canze della pubblica consolazione . Udì la 
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varie opinioni de’ medici , alcuni de’ quali 
giudicavano l'indisposizione più lunga che 
pericolosa* altri facendone maggior conto, 
1' avevano per grave , e di cura molto diffi- 
cile . Visitò l’ Imperatrice , ed esaminate di- 
ligentemente le circostanze del male , non 
solo ne fece pronostico infelice , ma ristrin- 
se la di lei vita a pochi giorni . Chi vi po- 
tria dire , Madama , 1’ orrore che cagionò in 
tatti annunzio così funesto, uscito da per- 
sona di tanto credito ? E come potrei io 
spiegarvi la desolazione dell’ animo mio?- 
Permettetemi, vi supplico, ch’io passi con 
tutta la velocità sopra questa ultima parte 
del mio racconto . Basta eh’ io vi dica es- 
sersi pur troppo verificato il presagio infau- 
sto , perchè ne’ giorni seguenti l’ Impera- 
trice peggiorò di maniera , che si ridusse 
agii estremi . 

Or chi potria credere che la clemenza 
di quell’ anima eccelsa, anche in quegli ul- 
timi momenti della sua nobile vita , si ri- 
cordasse del mio fedele ossequio , e pensasse 
a rimunerarlo 2 In tutto il tempo della sua 
malattia io ebbi occasione di vederla so- 
vente , come quegli eh’ era il più domestico 
de’ suoi servidori ; ed ella talvolta riguar- 
dandomi languidamente , mi diceva qualche 
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tronca parola , indicante che l’ animo sua 
era pur troppo presago di quel che avven- 
ne . Appressandosi finalmente 1 ’ ora fatale del 
suo morire, mi fe' chiamare a sè in pre- 
senza dell’ Imperatore , che in quegli ultimi 
giorni mai si parti dal suo letto ; al quale 
essendomi per comandamento suo avvicina^ 
to , con volto anzi giocondo che no : Conte 
caro , dissemi , io voglio vedervi per 1’ ul- 
tima volta , prima d' andarmene dove mi 
chiama la misericordia di Dio . Alle quali 
parole ed alla vista compassionevole di quek 
la pallidezza mortale , prorompendo io in 
un dirottissimo pianto : ah vi spiace , sog- 
giunse ella , eh’ io vada co’ beati a regnare 
in paradiso ! Là io vi renderò il premio del- 
la vostra fedel servitù , che ’1 mio breve vi- 
vere vi toglie in terra dalla mia gratitudine, 
ma non da quella di S. M. mio sposo e mio 
signore . Io gli ho già cordialmente racco- 
mandato tutti i miei buoni servidori, fra* 
quali egli sa bene che e per origine e per 
fede e per merito di continua e pronta ob- 
bedienza voi occupate il primo luogo. Indi 
-a lui rivolta , così proseguì : Io vi prego , 
mio amantissimo signore, d’ alleggerirmi 
alquanto il dolore eh’ io sento di morire 
senza lasciarvi alcun pegno delle mie vi- 
gili. Fior. 28 
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scere , con degnarvi di ricevere dalla mia 
mano que^o , che io vi do in luogo di fi- 
glio 5 più altre cose soggiungendo, ch’io non 
intesi , immerso nel più doloroso pianto che 
mai si udisse ; dal quale finalmente vinto , 
semivivo fui tolto dalle stanze dell’ Impera- 
trice , e trasportato alle mie , dove fui posto 
a letto dall impeto d’ un’ improvvisa rigidis- 
sima febbre . Vi stetti senza sonno o riposo 
di sorte alcuna quei due giorni che soprav* 
visse l’Imperatrice; ma giuntami la nuova, 
pur troppo con mortali agonie aspettata, 
della sua morte , tuttoché io fossi languido 
e fiacco oltremodo , risolvei di vedere quel* 
l’ adorato cadavere ; e in questa delibera- 
zione alzatomi, là m'incamminai, dove in 
una sala stava esposto alle lagrime univer- 
sali • Che vi starò io a rappresentare lo stato 
dell’ animo mio, e i dolorosi movimenti del 
mio cuore nell’ avvicinarmi all’ infausto luo- 
go? Ogni passo mi somministrava mille stra- 
ne convulsioni » ma quando mi balenò sa 
gli occhi la funesta luce delle torcie che 
stavano intorno alla bara lugubre, allora 
sì eh’ io mi sentii stretto il cuore da un 
mortale deliquio , che gli aggruppò tutti in- 
sieme . Pure facendo forza a me stesso , e 
violenza a’ piedi, che mi trattenevano e 
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quasi mi respingevano addietro , penetrai 
-avanti, sinché giunto a vista di quel corpo 
che anche morto spirava maestà e imponeva 
più venerazione che orrore, me gli acco- 
stai, pensate voi con che cuore; e reso dal 
dolore stupido e quasi insensato , nè pian- 
geva , nè faceva moto , ma riguardava fisso 
il morto volto . Riscossomi in fine , e ritor- 
nato come in me stesso, io fui più vclt^ 
per correre alla spada, risoluto di passarmi 
con essa il petto , e morirle a’ piedi : mi 
trattenne il rispetto , non il desiderio di vi- 
vere . Dopo aver tenuti in essa per lungo 
tempo gli sguardi , sentii scendermi al cuore 
una certa non intesa commozione , e udiva 
come una voce interna, che mi diceva: Mi- 
ra , Sigismondo , dov’ è ridotta l’ Imperatrice 
Claudia Felice ! Considera qual è il fine dc^ 
gli amori , delle grazie e delle grande/-; 
ze umane! Segui il mondo e la sua fede, 
s' egli ha cosa che più ti piaccia , e vivi al- 
le vanità della terra , poiché si è partita la 
sua signora . Ah mia perduta benignissima 
stella, dissi allor fra me stesso, rapito da 
.una subita ma costante deliberazione , nou 
pia vero che senza di voi io stia più frulle 
tempeste di mare così burrascoso. Io vorrei 
ben seguirvi nel ponto , dove vi siete rico» 
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vrata per sempre in sicuro j ma non ho ali 
da levarmi tant’alto> nè son degno che co- 
munichiate meco la vostra gloria . Gradisci, 
anima eccelsa , 1’ ultimo sagriiizio eh* io ti 
fo di me stesso, come gradisti il primo; e 
voi care ceneri restate in pace : ci rivedrei 
mo in paradiso . Credetemi , Madama , che 
io provai maggior pena a staccarmi da quel 
cadavere che dal mondo : pure me n' andai 
colla dolorosa considerazione di non avere 
a vederlo mai più in terra , e non so dire 
come avessi forze bastanti per ricondurmi 
al mio appartamento , dove stetti rinchiuso 
per quanto durarono l’ essequie e *1 lutto 
pubblico ; anzi neppure uscii di letto , fer- 
matovi da non leggiera indisposizione. Poi- 
ché io fui rimesso alquanto in salute , mi 
portai a’ piedi deli’ Imperatore , accolto da 
lui con maestà , ma con benignissima fron- 
te ; e mentre egli forse aspettava eh’ io pen- 
sassi a godere i frutti delle raccomandazioni 
della defunta , incominciai a rappresentare 
a S. M. che la morte d’ Augusta m’ aveva 
più d'ogni altra cosa ammonito della vani- 
tà delle umane vicende , della sollecitudiue 
nella quale si tien sempre il mondo , senza 
mai lasciarci riposo o tranquillità , che sola 
si trova in Dio t e siccome 1’ animo di Cet 
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sare è ripieno di santa pietà, così m’ avvi- 
di che egli non sarebbe stato lontano dal 
concedermi quanto ni' avanzai finalmente a 
domandargli , e fu di volermi benignamente 
permettere di ridurmi in quest’ Eremo a far 
•vita penitente e ritirata . O sia che l’ Impe- 
ratore credesse esser questa una risoluzione 
suggeritami dalla malinconia di vedermi ca- 
duto dall' alto grado a cui avrebbe potuto 
portarmi la grazia dell’ Imperatrice , o che 
egli veramente giudicasse opportuno di la- 
sciar tempo a maturarla , dopo di aver ap- 
provato i pii sentimenti che me la persua- 
devano , mi disse che egli ci sarebbe con- 
corso, quando dopo lo spazio d’un anno * 
Accordatomi da esso a nensarvi , avessi avuto 
la stessa inclinazione ; che intanto gli sa- 
rebbe piaciuto eh’ io spendessi questo tempo 
in qualche viaggio di mio gusto , e però 
pensassi dove io voleva incamminarmi’ Con-, 
venendomi obbedire a’ sovrani suoi cenni > 
risolvetti pochi giorni dopo di passare a* 
miei feudi, e poi venire in Italia , sceglien- 
do Roma per meta del mio viaggio , dove 
mi portava qualche desiderio divoto di visi- 
tare i Luoghi Santi e il grand* erario de 
tesori di Santa Chiesa . Oltre il denaro lar- 
gamente somministratomi dalla. mano libe- 
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rale dell’ Imperatore per i bisogni del mio 
viaggio , io ne raccolsi non poca quantità 
dalle mie rendite e dalle gioje della mia 
casa , che giunto in Venezia tutte vendei , 
riserbaudomi quelle sole che m’ erano state 
donate dall’ Imperatrice, le quali erano d' in- 
finito valore; e nell’andare a Roma visitane 
do la Santa Casa in Loreto , ivi con calde 
lagrime le deposi , adornandone l’adorata 
Immagine di Nostra Signora, a cui sola volli 
sagrificare quella preziosa eredità , stiman- 
done ogni altro indegno . Il resto de’ miei 
denari, nel tempo della mia dimora in Ro- 
ma , lo dispensai tutto in elemosine , in sa- 
.crificj ed in altre opere di carità, nelle quali 
occupai anco me stesso continuamente , per 
suflragio di quell’anima da me adorata, più 
per renderle questo testimonio di amorosa 
gratitudine , che per bisogno eh’ io credessi 
ch’ella n'avesse, ben certo di sua salute. 

lo non vi dirò quali fossero i miei pen- 
sieri , perchè ciascheduno può intenderlo dal- 
le cose già dette , e misurarli dall’ esito . Vi 
dirò solo che io non era capace neppur di 
sentirne noja, come i più sogliono, immersi 
in una profonda tristezza : perchè la mia era 
jtale e sì fatta, che sciogliendomi, per cosi 
dire, da ogni umana qualità , mi avea resq 
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stupido ed insensibile a tutte le cose . Avvi- 
cinatosi il fine dell’ anno prescritto alla mia 
-lontananza , tornai in Germania t e mi pre- 
sentai alla corte , tanto mutato di maniere 
e di volto , che io non pareva più il Conte 
d'Arco. S. M. intese più dal mio sembiante, 
•che dalla lingua, la costanza della mia ri- 
soluzione; e disposto a non più combatterla, 
-mi permise d’ adempiere a’ miei desiderj ,■ 
che m’invitavano a questa solitudine, e eoa 
paterna carità mi licenziò, accompagnando- 
mi con ogni segno di tenerezza . Preso l’ul-i 
timo congedo dalla corte, mi restava da 
prenderlo dalle adorate ceneri della mia so* 
spirata padrona , alle quali pure volli dare 
l’ultimo addio. Giunto al sepolcro, che in 
sèie racchiudeva, e con esse il mio cuore ? 
che per aggirar che io facessi, mai di là 
s’ era partito , più freddo di quel sasso che 
le copriva , mi fermai lungamente immobile 
a riguardarlo ; indi allargando il freno alle 
lagrime , così Io bagnai di pianto , come se 
io avessi avuto nella testa una fonte , che 
agli occhi lo tramandasse in continua vena* 
Invidiai mille volte la condizione di quelle 
statue che stanno intorno ali’ augusta tom- 
ba , per indi mai dipartirmi. Parevami che 
quel luogo fosse quel solo che ancora mi 
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piacesse di tutta la terra , ed io provava in 
.rimirarlo de’ movimenti sì strani , che non 
so spiegarli, ancorché 1* animo mio rammen- 
tandoli se ne risenta. Mi tolsi di là final» 
mente, come a Dio piacque $ ed ivi lasciato 
ogni pensiero di mondo, feci in quest’Ere» 
mo T ultimo sagrifìzio di me stesso alla do- 
lorosa memoria delle mie sciagure . 

, Non pronunziò il dolente Eremita que- 
st’ ultime parole senza lagrime; e preso dal- 
la confusione di essersi così abbandonato al- 
la sua non per anco vinta passione, con un 
profondissimo inchino, senz’altro attendere, 
si partì, lasciando negli animi generosi di 
chi aveva udita la pietosa istoria, una te» 
nera compassione de’ suoi casi, ed un’ in- 
genua maraviglia della costanza del suo po» 
stumo amore » 


FINE. 
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Avvertimento degli Editori. pag. 

Dedica di Gaetano Poggiali • » 

novella del crasso legnaiuolo . 

Filippo di ser Brunellesco dà a vedere al 
Grasso legnaiuolo , di' egli sia diventato 
uno che ha nome Matteo. Egli sei credei 
è messo in prigione , dove varj casi gl' in- 
terviene. Poi di quindi tratto . a casa di 
due fratelli è da un prete visitato. Ulti- 
mamente se ne va in Ungheria. e 

NOVELLA DI LUIGI PULCI . 

Un Sanese per entrare in grazia del Papa 
invita un suo cortigiano a cena , al quale 
dà oche sulvatiche, e crede dargli ad in- 
tendere che siano pavoni : dipoi per sem- 
plicità , credendosi portare al Papa un 
papa gallo, gli portò un picchio , dove da 
tutta la città e dalla corte fu cono- 
sciuto per semplice . » 

NOVELLA DI NICCOLÒ MACHIAVELLI . 

Belfagor Arcidiavolo è mandato da Pluto- 
ne in questo mondo con obbligo di dover 
prender moglie . Ci viene , la prende ; e 
non potendo sofferire la superbia di lei , 
ama meglio ritornarsi in inferno, che ri- 
congiungersi seco « • • „ » 
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NOVELL* DI LIMCl ALAMANNI . 

Bianca, figliuola del Conte di Tolosa , ri- 
cusa di sposare il figlio del Conte di 
Barcellona per un allo di avarizia pra- 
ticato dal giovane al convito delle noz- 
ze . Il padre di lei , avendone fatto pri- 
ma solenne promessa alla moglie , non 
può costringerla a farlo , benché da si- 
mil parentado seguir ne dovesse la pace 
fra questi due signori , dopo molli an- 
ni di fiera nemicizia . Strano accidente 
avvenuto , per cui Bianca , senza saper- 
lo , divien moglie del giovane , che per 
suo amore si era finto mercatante di gio- 
je . Lunghi e penosi travagli da lei so- 
stenuti con virtuosa costanza . In fine 
sodisfatto il marito della vendetta presasi 
pel fattogli rifiuto , le manifesta ! esser 
suo, e si vivono lietamente lungo tempo 
insieme • pag. 69 

NOVELLE DI M. ACVOLO FIRENZUOLA- 

Novella I. Niccolò , andando in Valenza , 
è condotto da una gran fortuna in Bar- 
berla , e venduto la moglie del padro- 
ne . se ne innamora , e per amor suo si 
fa cristiana ; e con essa sulla nave d’ un 
suo amico fuggendo , se ne viene in Si- 
cilia ; dove essendo riconosciuti , sono ri- 
mandati dal Re indietro', i quali condotti 
vicini a Tunisi, sono da una tempesta ri- 
buttati a Livorno ; e quivi presi da certi 
corsali , si riscattano , e venuti a Fir en- 
ze , vivono felicemente . . # 1 
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Novella II. Fuìvio s' innamora in Tigoli : 
entra in casa della sua innamorata in abi - 
' to di donna j ella trovatolo maschio , 
si gode sì fatta ventura ; e mentre d' ac- 
cordo si vivono , il marito si accorge che 
Fulvio è maschio , e per le pur ole sue 
e d un suo amico si crede che e‘ sia 
divenuto così in casa sua , e ritienlo in 
cusa a' medesimi servigi per fare i fan- 
ciulli maschi . pag. I4I 

Novella JII. Curio ama Laldomine,ed ella 
per compiacere alla padrona finge di amar 
lo Abate s e credendoselo mettere in ca- 
sa, vi mette Carlo ; ed egli credendosi gia- 
cere con Lai domine, giace colla padrona , 
la quale credendo dormire collo Abate , 
dorme con Carlo . » isa 

Novella IV. Don Giovanni ama la Tonia , 
ed ella per promessa d’ un pojo di mani- 
che gli compiace : e perchè egli non gne 
le dà , ella d’ accordo col marito il fa 
venire in casa , e quivi gli fanno da s è 
medesimo prendere la penitenza. » 170 

Novella V. Suor Appellagia , riducendosi in 
cella quando V altre facevano orazione , 
trova un rimedio singolare alle tenta- 
zioni della carne ; il quale non piaten- 
do air Abadessa , ella n è per ciò licen- 
ziata del monistero. » X SS 

Novella VI. Di due Amici, uno s'innamora 
d’ una vedova, che gl' invola ciò che egli 
ha ; poi lo discaccia : il quale, aiutato 
dallo amico , racqulsta la di lei grazia j 
la quale mentre con nuovo amante si 
sollazza , egli ambo due uccide > e condan- 
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nulo alla morte , è per mezzo dell * umi- 
co liberato. pag. *94 

Novella VII. Messere Zanobi si obbliga di 
dare a Sabatina figlia di mona Mechera 
cento lire di dote. Giannella del Man- 
gano le dà tosto V anello , e va in 
Chianti per alcune sue bisogne . Mona 
Mechera si crede che più non torni , e 
va per le cento lire con la figlia e con 
Menicuccio , che fa le triste d’ esser lo 
sposo. Zanobi gli obbliga Ct consumare il 
matrimonio in sua casa. Tornato il Gian- 
netta , e andato per la dote , Zanobi lo 
minaccia . Egli se ne va in Vescovato . 
Sentenza del Vicario. » 2.1 5 

Novella Vili. Santolo e Fallalbarchio sa- 
pendo che un loro amico mena Verde- 
spina a casa sulla sera, pensano di pren- 
derne piacere. L’incontrano con tutta la 
brigata, e vogliono una mancia. La spo- 
sa dà loro un anello, che credono di 
gran valore . Lo mostrano a mólti ed 
' anche a Mona Amorrornca comare di Fai • 
lalbacchio , la quale dice esser falso . 

Lo fanno vedere ad altri , che loro dan-. 
no ad intendere che ella V ha cambiato. 

Ella mostra che sia così', ma li costringe a 
potarle due capretti , se lo rivogliono. In- 
vitati insieme ad una cena, si scopre che 
i capretti che volean mangiare alle spese 
della sposa , ella con la brigata li man- 
gia alle spese loro , restando come i pifferi 
di montagna . » 2.3o 

Novella IX. Mona Francesca s’ innamora 
di Fra Timoteo, e mentre con lui si sol- 
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lazza , laura sua figliuola accorgendose- 
ne , fa venire un suo amante : la madre 
se ne avvede e gridala , e Laura con una 
bella parola la fa tacere -, e vergognan- 
dosi dello errar suo, s' accorda con la fi- 
gliuola. P a S’ a 44 

Novella X. Fra Cherubino persuade ad 
una vedova che doti una Cappella . I. * 
figliuoli se ne accorgono , e persuadonla 
al contrario , e danno ad intendere al 
frate che l'abbia fatto testamento , e nie- 
gano di mostrargnelo . Il frate li Ja ci- 
* tare innanzi ul Vicario, e compariscono , 
e producendo un testamento da beffe , } 

fanno vergognare il frate . » 25 4 

NOVELLE DI ANTON FRANCESCO DONI . 

Novella I- Il più bello de’ giovani s'inna- 
mora della più bella delle fanciulle . Ri - . 
dottasi a condiscendergli , lo nasconde in 
un luogo oscuro della cosa, ed ivi lo fa 
attendere. Ritorna, e da lui sollecitata, , 
gli dice che distenda il suo mantello 
in terra. Egli teme di guastarlo . Ella 
perciò altamente sdegnata, mostra per 
allora di volerlo condurre in una came- 
ra , e lo caccia fuòri della casa ; indi 
v obbedisce il padre maritandosi con un 
altro . v 2 S 7 

Novella II. Due Cavalieri son capitali 
nemici l’ un dell' alti o i l' uno è valoroso 
e ardito , l' altro vile e codardo . Questo 
secondo , benché offeso, non osando di sfi- 
dare il primo a singoiar battaglia , con 
seguito di armati compagni lo assalta per 
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viaggio, e gli promette la vita se filaria un 
foglio a ciò preparato , ove si dice che 
tutte le sue opere di valore sono state 
fatte coll' aiuto del demonio . Il cava- 
liere , non potendo resistere , lo firma . 
Allora contro la fede data lo fa tru- 
cidare da' suoi. pag. 290 

Rovella III. Un Barone , entrato in gelo- 
sia , in forma di frate confessa la sua 
moglie ; la qual vedutasi tradir dal ma- 
rito , con una subita arguzia fa rima- 
nere una bestia lui, ed ella rimane scu- 
sata . v 295 

Novella IV. In Portogallo due Cavalieri han- 
no nemicizia mortale fra loro. Uno di es- 
si , benché ingiuriato , non potendo ven- 
dicarsi dell' altro , gli uccide il padre ed 
un fratello . Il Re bandisce che sia ar- 
restato ovunque lo scellerato. Questi, in- 
certo della vita per tutto , si presenta al • 
suo nemico perchè V uccida, piuttosto che 
vedersi strangolato dal manigoldo . Egli , 
in vece di ciò , V accompagna in luogo 
sicuro , ed ottiene dal Re un salvocondot- 
to per richiamarlo e sfidarlo a batta- 
glia . Comparisce , lo vince , gli dona 
la vita , e gli ottiene anche dal Re il 
perdono . » 5o5 

NOVELLE DI SALVUCCIO SaLVUCCI. 

Novella I. Il Viceré di Napoli, dopo un 
banchetto dato u f più illustri signori del 
regno , prende occasione dell' essere in 
carcere un legale , un medico , un capi- 
tano , un mercante , di proporre a de- 
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cidere chi di costo? o offende più, o gio- 
va al mondo nella vita , nella roba e 
nell' onore . Quattro duchi dicono il lor 
parere . Altri due danno finul sentenza , 
ed il primo afferma che de' quattro sog- 
getti niuno prevale fra loro in poter fare 
- del bene , il secondo che niuno di essi 
cede all’ altro in far del male. pag. 5l5 
Novella II. Lucrezia vedova , Marzia e 
Giocondina sue figliuole, una senza ma- 
rito e V altra in matrimonio congiunta , 
prese co' suoi amanti, fur libere con es- 
si, ed il signor dipoi ucciso da parenti. » 33l 

NOVELLE DI LOKENZO MaCALOTTI . 

Rovella I. lì osano ama Antenore degli Ame- 
ri ghi. Gli dice che venga a lei alle due 
ere di notte . Ciò udito da Giovannello 
Fighineldi, fa ch'egli vi viene pi ima d'An- 
tenore . Rosane, credendo aprire a lui , 
apre a Giovannello , il qual con lei si 
giace. Di lì a poco uscito, dice ad An- 
tenore , che aspetta nella via , Rosana 
esser divenuta sua, e ch’ella gli ha promesso 
d' esser seco a una cena . Antenore divi- 
sa con suoi amici il modo di toglierne ; 
il che ìisaputosi da Giovannello, fa che 
in vece di torglì Rosana, glitoe un uomo 
in abito di donna-, di che Antenore rima- 
ne con grandissimo scorno . v 3 4 9 

Novella II. Ansaldo degli Ormanni raccon- 
ta nelle brigate d- amici d' avere avu- 
to ricchissimi doni dal re dell’ 'noia Ca- 
naria , per avergli portati due gatti. Per 
la qual cosa Giocondo de ¥ fanti si ri - 
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solve di navigare colà per leritar sua 
ventura s vende una possessione, e co da- 
nari d' essa compera gioie ed altre cose 
preziose j e colà giunto le presenta al 
re, il quale lo contraccambia con un gat- 
to * ond'egh scornato a Firenze poverissi- 
mo se ne venne . p ag. 362 

NOVELL* DI MONS. CtOVANNI BOTTaKI • 

Un Monaco lascia il suo monastero per an- 
dare a consolar la madre rimasta vedo- 
va , ed assestale gl' interessi della sua 
casa • Lo Abate lo prega caldamente a 
non farlo , dicendogli esser questa un isti- 
gazione del demonio . Egli resiste alle 
molte premure di lui, e si pone in viag- 
gio, ove, senza poter giungere al suo in- 
tento , corre molli strepitosi pericoli-, e in 
fine da quelli per divino ajuto liberato- 
si, santamente si muore . * 3^5 

altra novella del macalotti. 

Gli amori innocenti di Sigismondo Conte 
d' Arco con la Pi incipessa Claudia Felice 
d J Inspruch. » 397 
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